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PREFAZIOISE 


I. Il Trattato che ora da noi si pubblica^ per sè stesso im- 
portantissimo , e che per bocca del principale regolatore della 
lingua italiana accenna le antiche origini di essa, e discorre i 
diversi dialetti che concorsero a formarla, rieseirà, speriamo, di 
non lieve interesse anche pel corredo de' letterarii sussidii raccolti 
ad ornarlo, a farne chiaro l'intendimento, e a dimostrare colf ap- 
poggio di codici non prima d' ora conosciuti o esaminati, e con 
altre irrefragabili prove, essere stata n torto da qualche oppositore 
contrastata, anzi del tutto negata a Dante. La trascuranza de' 
quali sussidii, come la mancanza di tali prove nelle precedenti 
edizioni contribuì senza dubbio a render l'Opera men popolare di 
quello che si meritava, impedendo cosi che se ne traesse quel van- 
taggio che avrebbe potuto offrire non tanto per la conoscenza della 
stessa nostra favella, quanto pure ad evitare le varie e vivaci qui- 
stioni agitatesi in tempi più o meno remoti intorno alla medesima; 
oltre al riflettere come conducesse alla intelligenza di parecehi 
luoghi della Divina Commedia -1), attesa la relazione strettissima 
che ha colle dottrine dal sommo Autore poste e spiegate anche negli 
altri suoi scritti, cioè la Vita Nuova, il Convito, la Monarchia, 
la Lettera a Cangrande, ed alcune de//’ Epistole da noi vendute per 
la prima volta di pubblico diritto -2). Il qual cenno ci eondiu c 
naturalmente a rammentare, come fummo sempre nello intendi- 
mento, che le nostre lucubrazioni giovassero alf oggetto di mettere 
in evidenza la conformità dei principii costantemente professati ese- 
guiti dall' Allkìiiieri in tutte le citate sue Opere, e come ciasche- 

1) Vpdansi nelle note al Trattato le e Signori ri' Italia, ai fiorentini, ad Arrl- 

frequenti citazioni d'ana o d'altra parte go VII. ed ai Cardinali italiani, {\.VEpi- 
del sovrano Poema. tiolario di Dakti cc. Livorno, 1843, in-8. ) 

2) In particolare la lettera ai Principi 


t 
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duna di esse servisse a dichiararsi e spiegarsi reciprocamente coi 
non pochi passi paralleli che presentano -3). 

Alla pubblicaziotie del volume della Lingua Volgare, che ritardò 
I pur troppo a cagione delle passate non propizie vicende politiche, 
succedei'à la prosa più insigne della intrapresa nostra collezione, 
vogliam dire il Convito ; il quale, se nell' ordine dell' impressione 
avrebbe dovuto tenere il secondo luogo, fu per altro necessario di 
posporlo in tempo al quarto, che ora mandiamo innanzi, per la 
combinazione favorevolissima d'essersi potuto raffrontar quello con 
altri due preziosi Codici antichi in aggiunta ai quattro tuttora 
non esplorati ed inediti, dei quali in precedente occasione ei occor- 
se di far parola. ( V. Introduzione alla Monarchia, pag. xiii ). 

II. Che. per Li ngua_ Volgare ( Vulgaris Eloquenlia , Volgare 
Latinuni ) 1' Allighieri intendesse la lingua scevra di popolari 
idiotismi , regolata dalla grammatica, letteraria, o eccellente, o 
nobile, o illustre che chiamare si voglia, quella in somma stabi- 
lita ed usata dagli scrittori di tutta quanta la Penisola del Sì 
dall’ esule peregrinante visitata -4), oltreché desumesi da più 
passi di quest' Opera stessa, se ne hanno riscontri anche nelle 
altre del riostro Autore -5) ; e infatti {come dice i7 Foscolo -6) 


o) Vedi IHttertaiiont del P. Ponta a 
pag. \\\ ; nota -*) pag. Oi; nota •A) pag. 65; 
o nota >4) pag. 1^. 

4) Vedi noia -4) pag. 57. 

5) Tralasciandone molti altri, riferire* 
nio soltanto quello al principio del Ca* 
pii. XIX, Lib. I.: « Hoc autem vuìgore ^ 
« quoti illustre t Cardinalet Aulicum esse, 

• et Curiale ostensum est, dicimus esse 

« lud, guod VcLGABB Lati.'vcm appella- 

• fur».— Qui Lotinum per Italum , ita- 
liano, come appunto tradusse il Trissino. 
E rosi a’ intendeva comunemente dagli 
Hcriltori del 500 si per lo cose, come pei 
luoghi e per le persone ; e fra gli esempli 
nioltìplici che {^Iremmo addurre di que’ 
nostri antichi, ci contenteremo dì ripor* 
lame uno di ser Graziolo Bambagioli , 
l^ancelliere di Bologna, dal suo Libro — 

• Delle t'olqari Sentenzio » citato dal eh. 
Prof, che fu Sebast. Ciampi nel Discorso 
intitolato: •Colpo rf’ occhio ifon’ro-crifiVo 
intorno ai primi invasori dell' italia • 
(Vedi ptdigrnfo ccc. Verona, 1852, (^asci- 
croio XXI, mese di Marzo^: 

« De la malitia de la purtialitade * 
Aon si tien fede nè a Comun uè a Parte \ 
Chè il Guelfo e Ghihellitw 
Veggio amùtr peregrino, 


E da etto prestai andar diserto. 

Misera italia! tu l’hai bene esperto, 

Chè ’n te non è Latino 

Che non strugga il vieino 

Quando con forza e quando con maVarte! 

Non a caso si é da noi preferito ad al- 
tri questo passo in esempio, che per tanti 
riscontri fa conoscere come le condizioni 
infelici deir Italia non fossero nel secolo 
decimoquarto punto diverse da quello che 
dolorosamente sperimentammo a’ giorni 
nostri , e che ci conducono a riflettere, 
quanto pel bene della comune patria sia 
necessaria nei Governi e nei Popoli la 
concordia degli animi e delle azioni, senza 
la quale sarà sempre dagli stranieri op- 
pressa c avvilita, nò potrà mai risorgere 
all* onore di nazione, di cui godeva in 
tempi piti fortunali e desiderabili. In con- 
simili sentimenti eonchiudeva or ora il 
chiariss. nostro Prof. Senatore sig. Silve- 
stro Centofanli un eccellente suo t Sag- 
gio sulla Vita e sulle Opere di Plutare.o • 
( Pirenzo , Lemoonier, 18.50): • Leggete, 

• Italiani (egli dire) queste Vite Plular- 

• chiane, o imitale le virtù dei voslri 

• maggiori. 51igliain di fratelli estioti e la 

• patria non libera chieggono da voi ogni 

• sacritlzio magnanimo, chieggono la pru- 
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“ la lingua comune alla nazione fa sempre scritta^ e non mai 
„ parlata dagli Italiani E ciò sta a confermare quanto avea 
già prima osservato altro spiritoso Autore, che, cioè, “• la lingua de' 
„ libri d’ una nazione è stata sempre alquanto diversa da quella 
„ che si parla da questo e da quell altro corpo di quella nazione ; 
„ è stata sempre una lingua più copiosa che non il parlar comune 
,, d' alcuno di que’ corpi cotisiderato separatamente; è stala sempre 
„una lingua più artificiosa; è stata sempre una lingua formata 
,, con tutto quell'ordine grammaticale, di cui è possibilmente su- 
„ scettibile ecc. ,, -7). Che se a queste particolarità si fosse avvertito 
da parecchi di coloro che di proposito o per incidenza favellarono 
del presente Dantesco Trattato, non si sarebbe inutilmente e si a 
lungo combattuto, come si accennò di sopra, a favore della lingua 
propria di qualche città o provincia. Avvegnaché postosi Dante 
ad esaminare uno ad uno i diversi dialetti d' Italia che par- 
lavansi al tempo suo, riconobbe e conchiuse che nessuno meritava 
il titolo c la dignità di lingua nazionale, eseludendoli tutti senza 
riserva, non eccettuato neppure quello del paese nativo -8) , per- 
chè mancavangli allora le doti, le quali in appresso per un con- 
corso di assai favorevoli combirtazioni andò via via conseguendo 
fino al punto di accostare, e diremmo quasi raggiungere la perfe- 
zione della lingua scritta : nè questo suo modo di ragionare dee 
attribuirsi a sentimento d'ira e vendetta, come gliene venne ingiu- 
stamente apposta la taccia -9j, 


« denia di Fabio o il ralore e il corag- 

• gio di Marcello e degli Scipiooi. Da un 
€ Kcpulcro di Superga care un lume di 
< speranze sacro ed incslingoiliile. Depo- 
a urie le cieche ire , le presunzioni , le 
s gelosie, le gare personali e municipali 

• siiU aKarc della Naziosk ; abbiate iin'a- 

• nima degna della rosica istoria; e i fati 
1 dell’ Italia si adempiranno ■. 

Anche il Bnrrarcio , nel Gne della Te- 
teide , dichiara aver dettalo quel poema 
■n italiano: 

Ma hi, mio libro, primo a lor cantaro 
Iti Mario fai gli affanni ooslenuìi. 

Nel Volgar Lazio mai più non rrduti. 
Al qual passo pare alludesse il CorbinolU 
nella nota da noi riportala a pag. iti, 
Lei. A. 

Aggiungasi a questo il seguente rife- 
rito dal Salniali ne’ suoi /leeertfmen/i , 
Cap. \II , dove parla del Tesoro di ser 
Brunello Latini : s E per meglio inlender- 


s lo coloro, che non sanno il francesco, 
s si fue traslalalo in nostro Volgare La- 
s lino per messer Bono Giamboni 

Vedasi pure il Caitellano, Dialogo del 
TrUsinn , verso il One . per altri luoghi 
consimili tratti dalla Divina Commedia; 
Inf. XXVII, V. 73; XXVIII, V. 71; XXIX, vv. 
SS, 91 ; Purg. XI, V. 5H; xiii, vv. 95, 109: 
e si considerino gli argomenti incontro- 
vertibili che ivi corroborano il discorso. 

C) Diicono sul lesto e su le opinioni 
diverse prevalenti intorno alla storia e alla 
emendasione critica delta Commedia di 
Davis. Londra, 1845, in-8. 

7) Barelli (iiiiseppe. Diceria ecc. nella 
Frusta Letteraria. Milano, 1858. 

81 V. Villani Gio., N.» II de’ Prelimi- 
nari, pag. XVII; nota -di a pag.54. 

9) Circa l'amore di Daists alla patria 
veggansi i luoghi cui si riferiscono le no- 
te -dj pag.54; -f) pag. 84; -4) pag. ISO. 
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Ciò quanto all' intendimento del Trattato in discorso^ secondo 
rumile pensar nostro ; nel che se fossimo per avvenlum errati^ non 
sarebbe sicnvamente che per manco di criterio ; nè fia mai che a 
difesa d’una opinione, invece di correggerci ove occorra, ci tenti la 
triglia di ridestare litigiose discussioni, le quali anzi giova lasciar 
del tutto sopite. Ma riguardo alla sua originalità rispetto a Dante, 
crediamo superfluo lo spender qui molte parole -iO),cessala ormai es- 
sendo ogni cagione di contesa, dopo che il rinvenimento di codici del 
secolo stesso, in cui egli visse,a lui l’attribuiscono, oltre alle testimo- 
nianze degli storici contemporanei ammesse dall'universale consenso. 
Sicché, concordi nel sentimento espresso anche dal Cerbi nelli nella 
nota C), Lib. I, pag. 6, risen'ammo o/rAppendice di questo volume 
(pag. 149) quel tanto che ci pareva necessario dovet'ne dire, onde 
rimanesse tolto appiglio a chi pei' avventura si avvisasse ancora 
di negare la citata Opera al legittimo Autore, fermi in ogni modo 
nel projionimento ivi espresso nella nota -'**) pag. 158. Nè vo- 
lemmo che, tacendo affatto sopra ciò, ci venisse il biasimo di scorte- 
sia vei'so ehi ha pur diritto che le proprie opinioni qualsiensi 
vengano considerate e disais.se. 

III. Qui pertanto ci richiama V istituto nostro a render pub- 
blica ragione di quello che si è per noi operato nel preparare 
V edizione che ora diamo in luce. 

Era già manifesto a chiunque, ohe l'Opera presente ci fu traman- 
data in piti luoghi malconcia dalle stampe susseguenti a quella 
che dobbiamo al fiorentino Jacopo Corbinelli uscita nel 1577 a 
Parigi, ov' egli trovavasi esule ; e quindi sentivasi il bisogno che 
fossero sanate le gravi mende ond' erano deturpate. Ma la rarità 
grandissima di quel libro originale divenuto pressoché irreperibile 
in commercio; giacché nel giro di venti e più anni tornarono inutili 
le ricerche da noi fatte in Italia ed all’ estero per averne un esem- 
plare in nostro possesso; fu cagione che i diversi editori non po- 
terono consultarlo a lor agio, es,srndone pi'ive fin anche la maggior 


10) Per un imjuIvoco da allri non .iTvcr* 
Uln, »i riferì a pcriìona il pronome lui re- 
lativo ad un sostantivo di cosa, cioè /a- 
tino, come ci occorse di osservare a 
p.ig.WlII, nota c così un semplice 


innocente monosìllabo è stato fra lo cause, 
per le quali nel cinquecento e in appres- 
so si mosse a rumore la repubblica dello 
lettere» 
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parte delle pubbliche JBiblioteehé. Laonde colla riproduzione ma- 
feriale d’ una mal corretta impressione moltiplicati ne vennero di 
mano in mano gli errori , oltre V aggiunta d" altri nuovi che 
insieme ne rendevano disgustevole la lettura. 

Se non che essetulosi a noi porta favorevole congiuntura di poter 
esanimare personalmente due antichi eccellenti Codici a Milano ed 
a Roma., e mediante V altrui cortese ajuto un terzo non meno pre- 
gevole esistente a Grenoble -11), non solo ci fu dato di rettificare 
parecchie lezioni della primitiva edizione parigina surriferita; ma, 
coll’ appoggio altresì d'ottime varianti rinvenute in uno o in altro 
de’ mentovati tre Codici, ridurre moltissimi passi a più chiaro e 
retto senso, come può riscontrarsi dalle note che andammo ponendo 
in fine ad ogni Capitolo tanto del testo latino, che della tradu- 
zione del Trissino, secondo la stampa che questi, circa mezzo secolo 
prima, ne avea pubblicato in Vicenza pel Janiculo, 1529. ,4/Ze quali 
note, come a quelle eruditissime del Corbinelli riguardo al Lib. I • 
( che di nessuna corredò il Lib. II), noi rimetteremo per brevità di 
discorso il Lettore -12), pregato di poi' l’ occhio un istante anche 
sull’ Emendazioni ed Aggiunte a pag. ISO. 

IV. Non vogliamo per altro omettere di richiamar l'attenzione 
di lui a tre luoghi, ove la critica ne suggerì di scostarci dalle 


11) Del primo, appartenente alla prirata 
biblioteca Trivulziaiia, areramo già no- 
tizia particolaresj^iala pel diiig;ente ri- 
scontro che a nostra inchiesta si com- 
piacque farne il chiar. Prof. franreMco 
Longhena; o del terzo ci vennero forniti 
i più minuti rassrnagli dalla senlilezza del 
si);. Ducoin Bibliotecario della città di 
Grenoble: c sì all' uno che all’altro ma- 
nifestiamo qui pubblicamente coi debiti 
rincraziamciiti la più viva nostra ricono- 
scenza , attribuendo alT utile opera loro 
lina parte dei mislioramenli cho et 

fu dato d'iiitrodiirre nella nostra edizione, 
li secondo fu da noi collazionalo Milla 
stampa veneta del 1705 , non avendone 
alla mano ima mi(tliore. Questi Codici 
saranno coiilradistinli nelle note collo si- 
irle T.V.G. , cioè Trivuiziano, Vatirano, 
(irenohUano- L'ulttmo è fregiato ne'mar- 
ftiiii d' ottime postille, dalie quali scorsesi 
che chi le scri.sse era sictiramenle un 
llaiiatio, come non tralasciamino di av- 
vertire ad opportuna occasione. V.p.80, 
nota -0); p. 84, nota -d}; p. lUS, nota -0) c 
altrove. 


12) Avrebbe vroliilo il march. Maffei 
{Prefnzione alle Opere del Trts.sino) che 
al testo latino di Ua:vtr, accompagnato la 
prima volta, per consigiio di Ini, alla ver- 
sione italiana , seguissero anche le anno- 
tazioni del Cor6inW/i : ma sia la dilfìcolià 
di porle in opportuno luogo , mancando 
di un ceri' ordine nell' edizione di Parigi, 
sia cho al tipografo Veronese ciò non 
convenisse ; il fatto é che sinora erano 
rimase in (jiiolla sola straniera stampa 
presso che ignote, por la sua troppa ra- 
rità Uno dai tempi dello Zeno, Sicché, ri- 
dandosi ora da noi pressoché inedite, cre- 
demmo ben fatto di dislrilmirle in modo, 
che alla Hno d'ogrit Capitolo si trovassero 
collocate quelle ad esso corrispondenti 
con richiami alfabetici entro al testo, do- 
po le poche nostre che sì riferiscono alle 
varianti o ad altri oggetti. In quelle poi 
che abbiamo poste di séguito al volgariz- 
zamento, fu nostro scopo di schiarirlo a 
confronto dell' originale Ialino, rcltitican- 
do a vicenda l'uno o T altro dove appar- 
ve il bisoguo. 
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principali due stampe sopraccitate. Uno si è nel Lib. /, Gap. VII., 
note 4-5) pag. 30-31 , concernente alla confusione delle lingue e 
delle opere avvenuta nel costruirsi la torre di Babelle. Ivi e testo 
latino e volgarizzamento sono parimenti confusi; ma i due Codici 
Trivulziano e Vaticano ci fornirono gli elementi a rettificare e 
render intera la lezione. 

Il secondo è nello stesso Libro., Gap. XVI, pp. 82-84, nota B), 
in cui, parendoci manchevole il ragionamento, credemmo ben fatto 
di riempiere la lacuna che presentavasi al veder nostro : il qual 
difetto fu avvertito non meno dal eh. cav. Giovanni Galvani -13), 
proponendo egli di sostituire alla parola coelo, certamente sba- 
gliata, la meno sconvenevole per molta somiglianza grafica coeno, 
che noi pure avremmo di buon grado adottata, se con questa si 
fosse potuto far disparire V evidente vuoto di quel periodo. 

V ultimo passo è nel Capitolo medesimo, pp. 83-85, nota 2), 
ove allontanandosi di troppo la versione dall' originale (non di- 
remo male inteso dal Traduttore -14), conformatosi forse ad un 
Codice di diversa dicitura), noi pensammo di doverci attenere a 
quella lettera, che tanto il testo parigino che i Codici additavano 
per migliore e sicura. E nelle note respettive rendemmo ragione 
dei cangiamenti che furono introdotti si nei citati passi, che altrove, 
non tralasciando di riportare in esse le dizioni da noi variate. 

Altra lacuna affacciavasi pure mi Gap. Vili, Lib. II, pp. 124-126 , 
nota -c) , da non potersi togliere colla scorta de’ testi MMss. e- 
gualmente difettosi ; ma la traduzione ci ha posti in via di per- 
fezionare ancor questo luogo dell' originale latino coll’ aggiunta 
della voce caiiendi , che per avvetitura il Trissino rinvenne in 
alcuno de’ Codici suoi. 

Probttbiimente la differenza, che anche Apostolo Zeno ebbe tal- 
volta ad osservare tra il significalo de' testi pur dianzi menzio- 
nati, è stala causa eh' egli addebitasse il letterato Vicentino di 


1S) Dubbi Mulla verità delie dottrine Per^ 
tieariaue nel fatto storico delia lingua. Mo- 
rene, IKoó; e Milano, 1845. in-8. 

14) Vedi a pag.Wlll nella rioU-ft) un 
passo di lederà dello Zeno al /‘onfonini, 
ove critica il Trissino di poca esattezza ; 
lo che ripete poi scrivendo ai fratello Ca~ 
terino. il quale propooevasi di stampare 
tutte insieme le Opero dì Damb:»« Lo- 


« do (pi ^li diroTa^ che yì s' inserisca il 
c rarissimo opuscolo De Vulgari Eloquio 
« tal quale sta aell cdizione del Corbinelli, 
« e con r esame della versione fattane dal 

• Trissino , che , per quanto ^ià ne feci 
«riscontro in molli luot^hi, è pochissimo 

• esatta ». {Lettere ec. , voLiii. pag, 410, 
n.« Oli). 
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avere franteso il semo deWAutore -15), quando invece può de- 
dursi, che nel tradurre egli tenesse soli' occhio qmlche altro Co- 
dice che leggeva in modo diverso, e che a lui sembrò meglio di 
seguire. 

Nè però temiamo ef essere accusali (T intemperanza per la 
moltiplicità delle radunate varianti , risowenendoci di ciò che 
scriveva il Muratori nella sua Prefazione alle Rime del Petrar- 
ca ; “ So anch' io che ad altri sembra una seccaggine, e una te- 
„ diosa e inutile fatica quel raccogliere tante varie lezioni; anzi 
„ io stesso qualche volta non saprei dar loro il torto, veggendosi 
,, accumulate per alcuni e pubblicate delle cose che a nulla possono 
,, servire. Ma chi con riguardo e con fare scelta s'applica ad un 
,, tale studio, fa restare talvolta in dubbio se egli più giovi agli 
„ autori, 0 a chi vuol valersi degli autori medesimi; e massima- 
„ mente se questi tali scrittori sono eccellenti maestri, quali ap- 
„ plinto noi tutti confessiamo essere e per la Inigua c per la poe- 
„ sia il nostro Petrarca E noi con ragione ancor maggiore di- 
remo ‘‘ il nostro Dante ”, singolarmente per un'Opera della quale 
non conoscevasi in passato verun Ms. , col cui ajuto procurarne 
un' emendala ristampa. 


15) la parecchie doUc nostre note si ò 
{tià osservata la discrepanza del volga- 
rizzamento dal lesto del Corbitìelli^ lail- 
4ove avvicinatasi invece alle lezioni dei 
Codici Vaticano e di Grenoble ; lo che 
mostra ad evidenza, che il Trissino con- 
sultava al tempo stesso altri Codici con- 
formi ai due dianzi citali. I.a stessa av- 
vertenza troviani fatta dal f on/unini per 
la diversità di lezione d' una voce propria 
al dialetto friulano (F. nota-*), pog.77). 
E chi sa quali altre dilTeronzc avremmo 
nella tradiizioneTche sappiamo averne fat- 
ta il celebre rWso C*7/adi«i,deireslsteii7.a c 
sparizione della quale ci fu data la contem- 
poranea notizia (\a\\’\h. Luigi Ì)e ,4nqplÌ9, 
già Bibliotecario dell' Cnìversità di Siena, 
nella sua Biografia degli zrrif/ori Setiesi? 
Trascriviamo qui con gratitudine la let- 
tera dell’egregio Dott. Gaetano vHitonrjt, 
che ci fu cortese di tale comunicazione: 

• Al Sig. Doli. Alessandro Torri, Firenze. 

« Quando parlai a VS. della Irttdiizione 
fatta dal Cittadini del Trattato he VuUjari 
Eioguio, le dissi che credevo che fosse o 
nella Chisiana o nella Barberiniaoa. Ora 
ricercalo il fonte, da cui avevo tratto quel- 


la notizia, cioè il Tomo I della Biografia 
degli Scrittori Senesi compilata dall* Ab. 
he Angeli s , trovo all’artìcolo Cittadini 
Celso quanto segue: — « Tradusse dal la- 
• lino il Libro di Dante De Vulgari Elo* 
« guio , di cui ho veduto l'autografo , 
«che sparve all’ improvviso di Siena, nè 
« pili se n’ è potuto aver contezza. Non 
« era la semplice traduzione, ma vi erano 
« delie note asnai erudite 

« Questa notizia , sebbene in qualche 
parte differente da quella eh* io diedi a 
voce a VS., non solo fornisce un argo- 
mento di pili per provare, contro lo as- 
serzioni di alcuni , che Dante compose 
quei Trattato, ma mostra ancora che oltre 
il Trisnino, accusato a torto di averlo fal- 
samente» attribuito a quell’ Autore, il no- 
stro Citlndini si ponesse all’ opera di tra- 
durlo nuovamente da nn Codice latino , 
oggidì a noi sconosciuto ». 

« La prego dei miei rispettosi saluti al 
sig. cav. Berloiotti , al quale dirà che ab- 
bia nella memoria la nostra Biblioteca, e 
la promessa che le ha fatto «. 

« Uso di questa occasione ec. 

«Siena, li 14 Settembre 1^41. 

« Doit.Gabtano Milanesi ». 
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VI. Colle cure che abbiamo poste nell’ esatto e paziente esame 
delle anteriori edizioni e dei codici, non saremmo però riusciti a 
correggere i molti e strani errori corsi ne’ versi provenzali ri- 
portati sì nel testo del Corbinellì, ehe nella traduzione del Tris- 
si no, non solo perchè V uno e V altra discordi in più voci e modi 
fra loro, secondochè stavansi ne' differenti MMss., ma perchè igno- 
rando noi affatto la lingua e la letteratura degli antichi Trova- 
tori , non eravamo in grado di scorger luce in quel bufo. Se 
non che per buoìia ventura venne in nostro soccorso il sapere del 
eh. Prof. Vincenzio Nannucci; il quale, oltre al rettificare le scor- 
rezioni tante volte riprodotte, ci fu pure cortese del volgarizza- 
mento di tutti que' versi, come già non mancammo di accennare 
a proprio luogo -16). 

VII. L’ esserci giunta l'Opera non comphda, e quindi senza 
V ultima politura di mano dell' Autore, le tolse il pregio di quella 
perfezione, a cui l'altissimo ingegno di lui V avrebbe condotta ; 
e ciò forse spiega qmilche difetto da altri in essa notato -17). 
Ma nondimeno, anche nello stalo in cui ci pervenne, è un Trat- 
tato che sommamente interessa pel soggetto da nessuno nè prima 
nè poi discusso sulle sue tracce e con tanta profondità , e che 
sarebbe riuscito a gran pezza di maggiore utilità , se ehi det- 
tollo avesse potuto comporre del pari gli altri due Libri che do- 
vean terminarlo, ed ai quali erano riservate le rimanenti regole 
costituenti insieme una intera legislazione intorno alla lingua, ai 
varii stili e nmtri adattali ai diffeì'enti generi di lirica ed epi- 
ca poesia -18). E dicemmo dianzi un soggetto non discusso pri- 
ma di lui, non meritando che si faccia conto dei cenni qua c là 
sjjarsi nelle opere degli scrittori che lo precedettero , ninno dei 
quali lasciò un intera trattazione didattica sopra tale argomento -i9). 

E il sommo pregio di quest'opera, riconosciuto dai primarii 


16) V. I.ib.I, r,»p. IX, nola.ii;, p.ig.40; 
e l.ih. Il, Cap. il, nota -7), pae. t04. 

17) V.iiopra la noia -0). H sagaci» cri- 
tico ariilo aciitaincjitG iriiJagaiulo alcuno 
proposizioni o nien vero, o per qualche 
lato coii^iirabiti ; le quali per nllro avvi- 
cinale ad altre del libro stesso potrebbero 
rettilicarsi, o giusliiicarsi del lutto ; come 
avvenne a noi di emendarne, col beneficio 
de’ codici, taluna appunto di quelle, che 


da Ini furono a ragione designate sicco* 
me difettose. 

18) Nei Capitoli IV, Vili e Kilt del 
Lib. il sono indicati alcuni degli argomen- 
ti riservali dal N.A.a trattarsi negli nitri 
due l.ibri, cioè ópWc Hnltate e dei 5onefft, 
del Volgare medioere ed «mi/e, della Ton- 
yiugazionr eomira. n del poemi mediorri, 

19) De Vutgari lUoquiOf Lib«l, Cap. IX, 
pag.56. 
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lumi dell'italiana letteratura^ e. che aveva impegnalo a tradurlo 
ed illustrarlo anche un Celso Cittadini (V. nota -li), non ri- 
chiede che ci dilunghiamo a ripetere ciò che sapientemente ne 
disse, fra gli altri, il Gravina nella sua Ragion poetica (Lib. Il), 
e più di recente nella celebre Apologia il Perticari -20) ; lo scritto 
del quale avrebbe voluto Girolamo Amati -21), che accompagnasse 
ogni stampa della Lingua Volgare dell' Allighiebi; ammesso pure 
che alcune delle proposizioni del dotto Apologista intorno alle ori- 
gini deir italico idioma, ed alle conseguenze che volle dedurne, 
porgessero per avventura argomento a più o nien ragionevoli ec- 
cezioni -22). 

Vili. Secondochè si è praticato nei tre volumi già pubblica- 
ti -23), abbiamo accolto anche in questo le Prefazioni e gli Av- 
vertimenti degli editori da cui fummo preceduti , si per giu- 
stizia dovuta alle fatiche loro , come per servire alla storia 
bibliografica dell’Opera onde ci occupiamo. 

A questi segue (pag. XXX) una breve Dissertazione del chia- 
riss. che fu P. Marco Giovanni Ponta, mmo de’ più fervorosi, in- 
telligenti e benemeriti promotori e illustratori degli studii Dan- 
teschi, mancato non ha gìmri con indicibile nostro dolore a’ vi- 
venti, senza la soddisfazione di veder pubblicato questo suo scritto, 
gratissimo dono e memoria estrema che avemmo dalla benevola 
amicizia di cui croci generoso, e della quale da più anni an- 
davamo lieti ed onorati. 

Chiude i Preliminari del volume in particolareggiato prospetto 
la Bibliografia delle Stampe e dei Codici della Lingua Volgare 
(pag. XXXV). In essa, oltre alla descrizione esatta delle une e 
degli altri, è da notarsi la singoiar edizione N.° II del volga- 
rizzamento del Trissino ignota a tutti i bibliografi, non essendo 
mai stata ila veruno accennata -24), e di cui è in possesso e si 
adorna la biblioteca del cultissimo march. Giorgio Teodoro Tri- 


30) Brìi’ amor pairio di Dante, e del tuo 
Libro De Volgari Eloquio. 

SI) Giornale Areadieo, Voi. XXVII, pag. 
304 e segg. Roma, 1835. 

33) V. sopra la noia -V). 


SS) Vedi il sol. I , 111 , V della nostra 
ediiionc. 

34) Delle notizie di questa siamo pare 
debitori alla gentile compiacenza del gii 
ricordalo amico nostro Prof. F. Longhena. 
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vulzio, doviziosa di lettei'arii giojelli^ fra' quali rispleìide, come 
già si disse, il Codice riferito al I. 

IX. Resta ora che qualche cosa diciamo anche dell' accennata 
Appendice. Comincia essa (N.° f) da uno storico ragguaglio de~ 
scrittivo del testé indicato Codice , dettatura dell' ab. Pietro Maz- 
zuccbelli, Bibliotecario degnissimo che fu dell'Ambrosiana di Mi- 
lano , i cui particolari riusciranno graditi a chi si diletta di 
tali istruttive curiosità. Pare fuor di dubbio, che dopo avere ser- 
vito per la traduzione del Trissino, che lo ha incontestabilmente 
posseduto , sia poi passato a Parigi nelle mani del Corbinelli , 
il quale se ne valse per la sua pubblicazione del testo latino 
“D.4NTIS Alligerii praecellentissimi poetae de Volgari Eloquen- 
tià libri duo nunc primìim ad vetusti et u.mci scripti codi- 
cis EXEHPLAR editi perché altri allora non se ne conosceva- 
no. Dopodiché nuove vicende lo fecero ritornare in Italia, c fi- 
nalmente avere onorato ospizio e riposo nella Trivulziam. 

Quella descrizione é seguita (A.® II) dal Capitolo V del Trat- 
tato I 0 Proemio del Convivio ; il quale fu causa che si 
raccendessero, pochi anni sono, le controversie intorno al Libro 
della Lingua Volgare : e si le note e contronote che al detto Ca- 
pitolo sono annesse, come le Lettei'e al A.® Ili del march, che fu 
G. G. Trivulzio, padre onorandissimo del vivente prelodato Giorgio 
Teodoro, basteranno, crediamo, a por termine per sempre alle 
qìiistioni qualunque circa all' appartenere, o no, quest'opera all'hL- 

LlGilIERI. 

Assai ricche di soda dottrina, segnatamente in riguardo alle 
antiche lingue, sono due Lettere fiologiche di Giovanni Postello o 
illustrazione del presente Libro, già edite dal Corbinelli , cui fu- 
ron dirette, per nm doversi da noi riprodurre, ad utile corredo 
sotto il A.® IV. 

Ed affinché poi nulla si desiderasse nella nostra edizione di 
guardo è compreso nella parigina, reputammo fare cosa grata ai 
Lettori col ristampare in continuazione (A.® VI) quattro antiche 
poesie per la prima volta in quella impresse, le quali a Dante 
SI riferiscono , e ad encomio del Corbinelli; oltre ad un com- 
pendio della vita del Poeta, che desumesi tratto da un più ampio 
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scruto dello stesso editore^ via che ignoriamo , anzi dubiliatno 
che non sia mai veniUo alla luce. 

Avvantaggiano in fine il volume due Tavole di Nomi; la prima 
dei Poeti delle tre nazioni, franeese.,spagnuola e italiana,che avean 
eantato o cantavano nella respeltiva lingua al tempo di Dante, 
e dei quali egli riporta qualehe verso de' componimenti citali ad 
esempio ; la seconda degli Autori che appostatamenle o di passo 
serissero intorno al presente Trattatole delle eui Opere si riferi- 
scono i titoli ; e se per avventura qualche nome più o meno il- 
lustre non si fosse da noi registralo , ciò si attribuisca a invo- 
lontaria svista, non ad intenzione. 

E tanto basti tessersi i/e«o circo Za Lingua Volgare; chè or- 
ami altre occupazioni ci aspettano , invitandoci Dante o pre- 
stare t ultime nostre cure al sua Convivio. 


Alessandro Torri. 
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PRELIMINARI 


AL TBATTATO>DBLLA LIS'GUA VOl.GARK 
DI 

DANTE ALLIGHIERI 


I. 


GIOVANNI DI BOCCACCIO DA CERTALDO 
( Nella Vùa di Dante ). 


« Appresso, già vicino a li sai morte, compose (Darte) uno librclto in prosa 
latina, il quale egli Intitolò De Fulgori Eloguentià e come per lo detto li- 
bretto apparisca, lui avere in animo **) di distinguerla e di terminarlo In quallro 
libri , 0 che più non ne facesse da la morte soprappreso, o che perduti sieno gli 
altri, più non ne appariscono che I dui primi ». 

*) La rara ediiione fiorentina del Sor- tlourina, a chi imprender la coleste, di di- 
raartelli 1576, varia qui e appresso dalla re in rima •. 

Vicentina 15129 , aggiungendo dopo Elo- “) di dovere in rio comporre guaUro libri 
rptentid (pag. 69 ) < dove intendea di dar **’) che due solamente. 


II. 

GIOVANNI VILLANI 

( Nelle Croniche Fiorentine, lib. ir, cap. 136 ). 


» Altresì fece (Dante) ano libretto che s’intitola De Fulgori Eloguio , ove 
promette fare quattro libri ; ma non se ne trova se non due, forse per l' alTreltato 
suo fine , ove con forte e adorno latino e belle ragioni ripruova lutti I volgari 
d' Italia ». 

Dante, Delta lingua Folgore- b 


Digitized by Coogle 


XVIII 


PKiaiMINAIII 


III. 


AL IIEVEBE^DI.ASIMO ET ILLUSTRISSIMO 


CARDi\ALE DE MEDICI 
GWYANItArriSTA DORTA -a) 


Io so. Reverendissimo et lilustrissiiiio Monsignor mio, che inoiti sono li uomini 
de r età nostra , I guati per fermo tengono ta tingua Itatiana esser fatta si betta, 
si vaga e di tali ornamenti ripiena, eh’ eiia sia a quetia summa perfezione, che 
possa venire, venula : la quale opinione a me pare veramente allena da la verità ; 
perciò che non (come essi alTermano) perfellissima, ma giovinetla ancora e per 
ora crescere e prender forze la giudico, e per tal causa di molto aiuto aver bisogno 
la credo. Laonde parendomi, che DAisTE(uoraa veramente dottissimo) sia slato quello, 
che ad essa primieramente diede molto ornamento e splendore ; et Islimando, che 
da le opere sue ogni giorno si possa cavare grandissima utilità j mi parca cosa non 
degna, che i libri suoi (e specialmente quelli clic di essa lingua volgare trattano) 
rimanessero incogniti e quasi sepolti. Perù essendomi a le mani pervenuta I’ opera 
de la sua Volgare Kloquenzia, la quale esso (acciò che a* Spagnuoli, a' Franzesl, 
a' Provenzali, et a tutta Italia fosse comune) scrisse in Ialino; e non parendo a 
qualcuno eh’ essa (per essere Ialina, et in stile rozzo e di que’ tempi) fosse cosi 
comune a noi, nò cosi intelligibile come devrebbe, fu da lui -6) nel nostro idioma 
transporlata. ' 

G questa vedendo io essere a coloro, che la lingua illiistrc c cortcglana desi- 
derano sapere, o in essa alcuna cosa scrivere, non solamente utile, ma quasi che 
necessaria, ho voluto pubblicarla. K giudicando appresso, che V. S. R. per molle 
cagioni sia uno di quelli, che sono di essa lingua amatori c studiosi, mi c p.ii uIo 
indirizzarla a lei, tenendo per fermo che quella volentieri la leggerà, c grandissimo 
prolìlto olirà la dilettazione ne caverà. Et appresso sarà un pegno dell’ amore et 


ot Tratto daU'edizionc originale di Vi- 
cenza, l.'iiO, in-8» gr. 

6)(Jiieslo (la /ni {cioè da quello) essendo 
stalo da taluni snpposlo riferirsi a IlAisre, 
anziché al sostantivo Ialino accennalo po- 
co sopra, fu causa d'equivoci e di contro- 
versie, che pure al leiiino di AposloloZeno 
vigevano ancora circa l'autore delia tradu- 
zione del Vo/qar Eloquio, perché in questa 
dedica il Trissino non é punto nominato, 
come avrebbe dovuto esserlo; né egli si 
curò di far conoscere come propria quella 
traduzione, parlando nella sua Poetica dell' 
opera anziiìetla. Ecco ciò clic lo Zeno scri- 
veva al Fonlanini {Lettere ere. Tom.I, pag. 
fiS, ediz.S*); • Prima di partirmi da l)Aa- 
TK, vi diro che il Irallalo Ialino De 
[• Vulgari Eloquio tanto è suo, quanto il 


s volgare è traduzione del Trissino. Io 

• l'ho a parte a parte esaminalo, c ho 
' s fatti molti curiosi riscontri per far av- 
, • veduto ciascuno, che la traduzione non 
jv è di Dante, ma bensì del Trissino, che 
IV io molli luoghi ha sbaglialo, non inten- 
j • dendo il sentimento del latino, confon- 
i s dondolo ed alterandolo a suo piacimento. 
< • La (licitnra sciiopre la verità dell'uno o 

« dell'altro, vedendosi ilslatino di quella 
s barbarie misto , eh' era in uso a quei 
s tempi, e praticata da Dante negli altri 
s suoi componimenti latini ; dove, aH'op- 
< posto, il volgare si scosta di mollo dalla 

• sua dicitura assai più purgala ed ar- 

• nioiiiosa. La prima edizione in fatto ne 

• fu pubhlir.Tla in Vicenza, patria dei Tris- 

• sino, i'auno 1520 •. (A.T.) 
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ossenranzla ch'io le porto; perchè (com' ella può forse aver Inteso) io era de la 
Eccellentissima Casa De Medici servitore prima eh* io nascessi ; perciò che mio 
padre, molti anni innanzi che mi generasse, fu da la felicissima memoria di Papa 
Leone, che allora era H Cardinal De Medici, e da tutta la Illustrissima Casa sua 
per servitore ricevuto , e poscia da la Santità di N. S. Papa Clemente per tale 
conosciuto. Ma essendo mancato lui, e dovendo e’ llgliuoll ( come dice Isocrate ) 
cosi de le amicizie paterne , come de le altre facoltà restare credi , sono rimavo 
di quel felicissimo nome De Medici ereditario servo ; e sarò sempre tale, mentre 
che di me medesimo mi ricordi. .Adunque a V. S. R. bascio le mani, e, quanto 
più posso, umilmente mi raccomando. 


IV. 


A NOKSIGK. PIERO PORGE! 

CONSIGLIERE DEL RE E TESORIERE DELLE S. P. C. 

JACOPO COllBISELLl -a) 


Se io ho avuto mai cortesia, che mi sia stata o piacevole o graziosa eziandio ne' 
miei più infesti ed inimici tempi, dalla onorabile Casa Del Bene, casa di tutte le mie 
solitudini consolazione; questa è stata una di quelle, quando da Mons. Piero Del 
Bene, compialo giovane di dottrina, come sapete, e d’esperienza, mi fu mandalo 
da Padova, per dono, di questo presente libro l’ originale, ch’era, siccome io .stimo, 
dalla ingiuria del tempo rimasto c solo cd unico ; ora al mondo palese fallo c 
comune, a ciò che molli si chiarillchino, che pure II libro che scrisse Ds:stz De. 
f-'ulgari A'ioquenfid, è scritto, quanto è al giudizio mio, in prosa latina ; sì perchè era 
in quelli tempi consuetudine di scrivere ancora o delle cose, o sopra le cose ita- 
liche latinamente, massime quando da liticrati c di liticralc malerle si comcniava ; 
e sì perché in Parigi, dove egli s'era ne’ suoi ultimi anni transferito, è vcrisimilc 
che ’l componesse , poiché già vicino il compose alla morte sua ; c che quivi 
più la lingua lltterale eleggesse, che la volgare; dove più sempre che In altro 
luogo, siccome ancora oggidì, le lettore si celebrarono, e si cnltlvavono delle più 
seriose e sacre scienzie gli studi!. I Provcrbil , sin di quel tempi, sapientissimi 
testimonil, ne fanno fede, quando dicevano : 

Che ’n Parigi non ti vide 
Ancor sì gran Philotophla. 

Laonde si può anco credere fermaroente, che per tal rispetto studiasse Damte di 
scrivere con si fllosollco metodo questi suol libri, c volesse cosi partllamente di- 
sputare della volgarità delle lingue e poesie, de’ lor metri e ritmi, e d’alirl musici 

a) Dall'ediz. originale di Parigi, 1577, in-8.« 
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lenninl a essa appartenenti, si coinè primo ecl unico repertorc c insegnatore di 
queU'artc, di cui poteva egli solo con causa e come autorevole pcrtratlare, avendo 
egli solo prima operato che imperato, per dir come Varronc, ed operato ancora 
a più alto termine rbo non insegna II libro presente. Il quale ora, come vedete, 
tornato da un lungo e diuturno poslliminio, s’c presentalo al Ite nostro davanti, 
e non con altro onore o compagnia, che di questa piccola Tamigliuola del mio 
studio ; questa, dico, Clic or eleggo di dedicare e consegnare spcclalmenlc a Voi, 
Monsignore Fori.et, che amalo ed onoralo da me scie singularmente, c si come 
conviene agli obbliglii debiti all’amicissimo vostro desiderio, I quali io porlo scritti, 
e, per dir come Dame, anzi com’ Kscliilo , segnali ne' libri della memoria. Ora, 
se In questa mia cura (quale spero die cosi a' dolli, come a' vulgari , a' quali 
siamo egualmente tenuti, quando possiamo, se non in tulio, in parte satisfare ) io 
russi qualche volta prolisso trovalo e prodigo in esempli, detettuoso qualcun'alira 
e manco In dichiarazioni; in quella parie mi scusi il lungo amore portato ali' an- 
tichità, come a quella cosa eh’ lo ho sempre per più reverenda e savia reputata, 
non solamente per la intelligenza eh' è nella sencitù , ma per 1’ onoranza eh’ è 
nella dianéa d’ esso nome : poiché verislmlle cosa c, che 1 ponitori de' nomi, uomini 
necessarlamcnic prudenti, questi di Senno c di Seynore non a caso ponessero, ma 
con savio avvedimento; tanto più che noi sappiamo, Colui eh’ é l'istessa Signoria 
c ’l Senno stesso, essere stalo col vocabolo d’ Artico n’AMi predesignalo : in qnc- 
st’allra parte poi scusinmi le materie troppo sottili a si brieve tempo, l’allre mag- 
giori solliciludinl, e la memoria che, ornai slìorila, si va come d’autunno sfron- 
dando di queste foglie ; c rimangasi a fornir questo a coloro , I quali all’ ombra 
de’ loro sliidll e dentro alle loro patrie sedendo, sccuri e senza più avanti curare, 
in quiete c pianamente si vivono. 

Mentre che io. Monsignore, pensavo di far qui line, ecco che pure alla memoria mi 
torna di avere airnnc cose Icllo, per il vero non assenti dai mio proposito : dico 
d’ inlorno al naturale d’ alcuni di quei podi che Dame cita, o che meriterieno, 
sì come principi o della poesia presidenti, d’ esser citati c Imitati : de’ quali lo pur 
voglio parlare alquanto, la loro poesia con la scrittura antica associando, c dimo- 
strando come con ji.iri gradi c fama sien queste due sorelle salite alla lor gloriosa 
altezza ciascuna. 

Diciamo adunque, che dagli anni 1230 sino al HOO fiorirono c GnrTON d'Arczzo, 
e Ciiiido Gi.t.mzelu da Bologna, c Guido Cav alcami c M. Ciro c Darte, seguente- 
nicnlc poi Francesco I'etrakca, Sennuccio DelBere, Giovanni Boccacci, Franco Berci 
Sacchetti ed alici di quel tempi, i quali io non nomino, perciò che a sollecitare 
ini lira il lungo tema preso, c 'I poco tempo ch’or mi resta. Fd a ciò che in pri- 
niaincntc dal primo, Incumliicianio, diremo che GiiTTORE,$CTÌIIorccosì sano e sincero, 
e più sempre dedito alla sentenza che alla parola, si possa a l’olignolo non senza 
causa comparare; il quale, come iiasecntc, rozzo principio fu di quell’ arte, che 
poscia divenuta adulta e matura crebbe nella sua plenitudine : come a Cimone 
ancora, che nei volti andò ritrovando i varli movimenti, i muscoli nelle membra, 
negli abiti le pieghe, il Gli.m/.ei.u agguagliamo, accurato ne’ concetti, figurato nelle 
parole, proprio nel decoro: a Zeusi, delle ragioni de’ lumi e deli’ ombre introdut- 
tore, opponesi Guido Cavalcarti, luminoso altresì nc’ suoi versi, e, non senza molta 
arte, |iuro : a i’arrasio poi, della simnieirira linea, dell' arguzia de’ vidli, del vago 
de’ capelli rìlrovalnrc, s' equipara M. Ciro, uomo negli amorosi alTclli cosi bile* 
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raliiinenlc prrilo, e di rosi benigna vena, come alcun altro: nel quinto grado c con 
questi quallro, Apolludoro, Kupompo, Kumaro cd Eulranore, s' assembra c si pa- 
ragona Daktc, di giudizio nell' imilare , di valore in ordire , di sapienzia in ani- 
maeslrare, c finalmente in alterezza di poetare, a ninno de* mortali inferiore. 

Seguita l'altro lume dell’ italica poesia M. Fr. I'ltrarca, al cui mcllinuo stile è 
sembiante la maniera d'Apclle facilissima, e piena di quella grazia, ch’é tanto più 
ampia c suave, quanto è più cbiusa. Questa cosi formosa pudicizia loda Properzio 
nella faccia d’ Ippodamia, come noi altresì in quella dell' elettissimo Poeta nostro ; 
la forza della cui bellezza fu falla tale da natura, elle se quell' aurea simplicllà 
e artillclala negligenzia , per dir così , la volessero altri ornamenti dipingere , I 
medesimi la cstingnerieno. Non si rifaceva dunque d'alcun femminile ornamento, 
,Sed [(Idei adirai nu/li's obnoxia ijrmmis, 

Qualii JptUeit ttl color in tabulis. 

K rosi Siam venuti al sommalo della poetica c della pittura. 

Ma a ciò che non paresse, che io non facessi maggior di Dante il Petbarca, io vi darò. 
Monsignor Foboet, come corollario di lutto questo ragiuiiamcnto, un mio giudizio, ch'io 
faceva una volta fra questi due; dicendovi, che se bene i coiuponimcnli deiruno sono 
di musaiche dolcezze per lutto pieni, non paiono da equiparare perù co' dottissimi 
delti c grandlloqui di quest'auro: il quale non solamente nelle graziose materie 
ri pasrc d' una sempre viva c solida voluttà ; ma in ogni altra ancora, come colui 
che ha parlalo di tutto, à talmente a se stesso simile, che ninno d'alTermarc do 
bilcrà, lui non solamente essere stalo il primo fabbro e compositore di tutti I quattro 
caratteri della loquela materna, ma ancora della vera nostra tragedia e commedia 
primo trovatore c poeta. L'uno è unico ne' sonetti c nelle canzoni ; ma queste non 
son lunghi poemi ; quelli son brevi suoni cd a' .sospiri conformi cd altre passioni 
d' amanti ; e nell' una cosa c nell' altra |>eró poco o niun difetto cadere : I' al- 
tro è nelle lunghe cantiche, ed in un poema così grande tanto più unico, quanto 
essendo quella grandezza , si come anco quella delle figure , più sottoposta agli 
errori, non si Iruova se non forse in cose che montano mollo poco, e sono di niun 
peso o mal giudicate, degne di riprensione. Scll’azione certo unicissimo, sua propria 
concezione, se for.se non da Parmenide n'ebbe qualche spiraglio, mediante la quale 
così ornala c dedala llzionc egli ne conduce alla vera beatitudine, l' infime lacune 
mostrandoci dell' Inferno, per Insegnarne dove coloro si conduchino aita perfine, 
che nella fallacia c nella corta biilfa de' beni mondani cercano di beatificarsi -, c 
'I Purgatorio, come mediante li beni morali e la purga de' vizi! si acquisti P umana 
felicità, in quanto aver si può nelle cose presenti; la qual disposizione poi è la 
via alle delizie dello spirito, mediante le quali ci appropinquiamo alla fruizione 
di Dio, cd a quella carità, netta quale è la fine d' ogni timore, la clausula d'ogni 
disio : 

f'cridicii igilur purgavil itrclora diclis, 

Et /Idem statuii cupedinis atgue timoris. 

Ma che dirò circa l'ornalo dell'elocuzione, e principalmente di quello che noi 
crediamo essere ii principale, cioè la metafora ? Se non che io dubito, non qualche 
volta il PETBARC.A ne sia stato troppo lascivo o Incurioso, e forse anco talora aver 
in essa ogni termine trapassato: la dove mi pare di veder Dante mollo più scorlo 
e con altro piombo a' piedi -, e se talvolta lascialo si fusse andare, non è avvenuto 
senza qualche energia, nè senza. alcuna grazia acquistarsi con i lettori. Perché non 
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solo vejigo io, che ha dato il moto alla metafora ; ma , che é molto più ammi- 
rabile, la persona, in quei politissimi versi : 

Come d’autunno $i letan le (oglie 

Vana oppresso dell' altra, infln eh’ el ramo 
fede a la terra tutte le tue spoglie; 

perchè • Levarsi I' una appresso dell'altra ■> è alto personale: come anco il dire 
tt a la terra » mostra persona : e tutto Insieme non è senza una molto riposta e 
chiusa evidenzia. Ma il I’etrsbca , il contrario operando , pare che non curasse 
d’ ignobililarla, s’ lo ben discerno, dov’ egli dice in quella magnificissima c nobile 
canzone, che Cesare 

per ogni piaggia 

Fece I' erbe sanguigne 

Di lor vene, ove ’l nostro ferro mite; 

se già 0 scusare non lo volessimo, o par lodare, poscia che Pindaro ancora lui, 
nella medesima guisa parlando, disse che Achille : 

, , , , Mùfftov àuTTI/ofv aipx^s Tr,'t.iyoo, (xiXavt rraivoiv fòvm, ut^èiov . , . . 
T^oia; iva; Èxsapùv Jopi, -i) 

Ma tempo è ornai di lasciare I due poeti, senza più lunga esamina, gir di pari, 
e procedere alle annotazioni di questo libro. 

Ò1 IHytium vitiferum cruenlavit, Telephi Trojae nercit (beroibus) exeitit hattd. 
nigro atpergent tanguine eampum (Ode Vili Islm.) 


V. 


SCIPIOSE MAPPE I -a) 


.... I due libri della /'olgare AToquenza cilali molle volle dal nostro .\ulore nella 
Poetica , c d.il Tasso nel Dialogo della Poesia Toscana , furono composi! per 
Daiste in Latino ; di che non è da far meraviglia , per I’ uso di quel secolo nel 
Irallall, avendo però anche delle Dime Tolgaci scritio Antonio di Tempo In Ia- 
lino. (pillando II Trissino gli volgarizzò, e sullo altro nume gli diede fuori, non 
mancò chi la sospcllasse una poelica sua finzione, per convalidare con I' aulorllà 
di Davte alcune sue opinioni, c dubllassc che lai’ opera né pur cl fosse In latino. 
Vcggasl per tulli il Varchi nell’ Ereolano. Ma pochi anni dopo essendo stato da 
Pietro Del Bene mandato in dono il Icsio Ialino a Jacopo Corbinelli , letleralo fio- 
rentino che soggiornava in Parigi , egli in quella clllà lo pubblicò. Divenuto or 
rarissimo lai llbretlo, si è sllmalo bene di mcllcr qui per colonna il latino c ’l 
volgare j anzi io aveva ordinalo che cl fosscr poste anche l’annotazioni del Cor- 


ni Tulle le opere di Gioran Giorgio Tris- 
sino gentiluomo Vicentino non più raccolte. 
Tomo !• conleneiilc le Poesie ; Tomo i" 
contenente le Piote. In Verona presso 


Jacopo Vallarsi, 1721), in-4« col ritrailo 
dell' Autore. (Ediz. procurala dal aiarch. 
Scipione .Manei. Vedasi a pag. zviv della 
Mia Prelazionel. 
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Lineili, COI) la Ictiora eh' ci vi prepose. Dice in esse, eh’ ove parlando di qursle 
nostre parli, leggesi otniicj qui nianara dirunl, dovrà forse scriversi maqari, cioè 
Dio volesse; in che ben s’avvisa, e Unto più che allor diccasi magarn, come .si 
dice in più altri paesi oggigiorno ancora. Kvoce corrotta da f/axa/stoi, o da fiaxapiov 
Biov; onde si dice altresì dal nostro popolo magari Dio. Ma che taf opera fosse 
veramente di Dante, molle ragioni il persuaderanno a chi s’ internerà nell'esame. 
Il dettato latino ben conviene a quel tempo, e afOnità ci si ravvisa coll' usalo nel 
libro De Monarchia. Molle cose per entro si toccano , che mostrano autore di 
queir elà e fìorentino. Ove mette insieme col Bresciano I linguaggi Veronese, Vi- 
centino c Padovano, come uniformi ed egualmente di vocaboli e accenti irsuti ed 
ispidi, ben mostra che non era di queste parli nativo, ed avea di questi dialetti 
poca conteiza. Il Trissino all' incontro fu di parere, come si legge nella Poetica , 
che la lingua detta Marca TYivigiana ( in cui non entra Brescia ) abbia più dolcezza 
che la lombarda, e forse che niun' altra. Nè par credibile, che di molte cose in- 
segnate da lui nella Poetica, ci volesse darne altrui l’onore, citando Dante nella 
f'olgarc Jzloquenza, più tosto che a se stesso. È ancor notabile, dove nel secondo 
libro si tocca la divisione dello stile in Tragico, Comico, ed fUegiaco, Inten- 
dendo sublime , mezzano ed umile ; il qual parllcolar modo di denominare I tre 
stili non fu che di Dante, c ben riscontra con ciò ch’egli altrove insegna ^ 
c fa Intender la ragione, non por anco ch'io sappia da vcrun compresa, perchè 
Dante chiamasse II suo narrativo Poema Comedia , cioè perchè el s’ intendeva 
d’ averlo scritto in mezzano stile: e quindi è parimcnic , ch’ei chiama l' Eneide 
di Virgilio Tragedia, che viene a dire, secondo lui, componimento di sili sublime -6). 
Poteano dunque risparmiar fatica que’ dotti uomini, che molti fogli vergarono per 
difendere II titolo di Dante, con mostrare che sia veramente una Comedia II suo 
mirabii Poema. 

6) Vedi ciò che dice lo stesso MalTei su 1749, presso Uiuseppe Derno), e la tel- 
queslo parlieoiare, nella edizione verone- Irradi Dantk a Cnii riramle {EpUlolario 
se della Divina Commedia (voi. I, pag. xxii, ecc. Livorno 1845, pag. 119, iiota-li).(A.T.) 


VI. 


Al. i.F.rroiu: 

JACOPO Y. ALIARSI -') 


Stampando io la traduzione Italiana deli’ opera della l'olgare Eloquenza di 
Dante, che sotto il nome di Cianbatista Doria si diede fuori dal Trissino, e di cui 
egli stesso è credulo autore dalla comune opinione ; ho riputato esser non pur 
utile, ma necessario raggiungervi nell’opposta colonna il Ialino dello stesso Dante, 
si per l'eccellenza sua c per I’ utilità che apporla alla più precisa Intelligenza della 

-') Questo Avverlimenlo è a pag. 142, dente nota -a) pag. XXII. (A.T.) 
voi. 2» dell' edizione citata nella precc- 
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verslonr, come |>cr h somma carila di questa operetta, tanto ricercata dagli ama- 
tori della nostra lingua, c da qualche intendente creduta nuora non solo inedita, 
ina del tutto smarrita. In fatti unica ediilone se n'é fatta In Parigi nel 1877 con 
questo titolo : Danti! ingerii, praecellenliti. Poetae, de yatgari Eloquentià libri 
duo, nane primùm ad vetusti et unici scripti codicis esemplar editi, ex libris Cor- 
binelli eie. ; e questa ho lo qui fedelmente copiata, purgandola solamente da qualche 
errore di stampa, e ripulendola nell' ortograna ed interpunzione, dorè bisogno II 
richiedeva. Gradisci tu II mio buon animo, e vivi felice. 


VII. 


PROEMIO DEU' EDITORE FIORESTISO 

PIETRO FRATICELLI-) 

Due nostri antichi scrittori , Giovanni Villani •!], e Giovanni Boccaccio -2) , 
l’unu contemporaneo di Dante Alighieri, l’ alleo di poco ad esso posteriore, af- 
fermarono essere stata da lui scrina un’opera intitolala De p'ulgari Eloquio -, e 
Dante islesso avea detto nel suo Convito -3), che se gli bastasse la vita, avrebbe 
un giorno deltala un’opera di f'olgare Eloquenza. Di quest’ opera due soli libri, 
comeccliè di quattro dovesse comporsi -4) , sono a noi pervenuti , sia che alla 
morie dell’ Alighieri andassero gli altri perduti, sia che l’ opera non fosse portata 
al suo compimento per l’alTreltalo fine dello scrittore. Di questa seconda opi- 
nione, che a me par la più vera, sono ambedue gli scrittori summenlovali. Que- 
st’ opera vide primamente la luce in Vicenza nel 1829 , non perù nel suo ori- 
ginale latino, ma sibbene in un’Italiana traduzione d'anonimo, che alcuni falsa- 
mente supposero esser Dante medesimo , e che quindi fu risconiralo essere il 
Trissino-"). L’originale Ialino fu poi nel 1877 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinclli , cui Pietro Del Bene , gentiluomo fiorentino, rimise I’ unica copia ms. 
che siasi llnor conosciuta, e che da lui era stala in Padova ritrovala. 

I.' argomento d’ un' opera intorno il volgare linguaggio, se era interessante al 
tempo dcll’Aligliieri, non lo è meno al presente, dopo tante quistloni mosse In- 
torno la lingua nostra e non ancor terminate. Incomincia l’ Autore dall’ origine 
dell’ umana loquela, e dice che per volgare Idioma intende quello, il quale scn- 
z’ altra regola, imitando la balia, s’ apprende, ilavvi ancora (ei prosegue) un altro 
parlare, il quale i Romani chiamano grammatica, e questo hanno pure i Greci 
ed altri, ma non tutti, perciò che pochi all’abito di esso pervengono; concios- 


-) Tratto dall'edd. 1835-40 in-12», e 1841 
in-8°. Vedi qui appresso il nostro articolo 
biblingrofia al n.** ix. (A.T.1 

1) Croniche Fiorentine, libro IX , cap. 

l.W. 

2) Vita di Dante, cap. K>. 


S) Tratt. I, cap. .>1. 

4) V. De Vulg. Eloq. lib. II, cap. 4 e 

cap. 8. 

*') Vedi sopra, pag. xriii , la nostra 
nota -b). tA.T.) 
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siacosachè , se non per ispazio ili Icnipo cd assiduità di studio, si ponno appren- 
dere le regole e la dottrina di lui. Quindi dopo aver accennato, che solo l'uomo 
ha il commercio del parlare, e che questo commercio all’ uomo solo fu necessa- 
rio; dopo aver cercato a qual uomo fu primamente dato il parlare , qual fu la 
sua prima parola, e di qual lingua ; c dopo altre ricerche, ch'appariscono essere 
del gusto scolastico di quel tempo, e che oggi possono a noi ben poco Interes- 
sare , viene alla divisione del parlare In più lingue. K qui , incominciando dalla 
confusione per la torre di Babel avvenuta, c brevemente lenendo dietro alla dif- 
fusione de’ varj Idiomi pcl'mondo , si ferma a quelli d’ Kuropa , c più partico- 
larmente a quelli dell’ Europa meridionale , che In tre sommariamente distingue 
per le tre loro affermazioni. Questi tre Idiomi, che son quelli dell'oc, dell’ oli c 
del sì, derivano, secondo Dante (ed egli mal non s'appose), da una radice comu- 
ne, dappoiché comuni a tulli e Ire sono tanti e tanll vocaboli principali. Ma come 
queslo primitivo idioma coll’andare del tempo In tre si variò, cosi queste Ire va- 
riazioni ciascuna In se stessa non poco si varia. K la ragione n’ é qnesla ; che 
ogni nostra loquela, dopo la confuslon di Babel, la quale plent’allro fu che una 
oblivione della loquela prima, essendo a noslro beneplacito racconcia ed alterala; 
ed essendo I’ uomo instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra locuzione né 
durabile nè continua può essere: e come le altre cose, costumi ed abiti secondo 
le convenienze di luogo e di tempo si mutano , cosi questa secondo le distanze 
di luogo e di tempo si varia. Fatte queslo premesse, viene a trattare dell’ idioma 
del si, e distingue ed esamina quattordici de’ principali dialclil allor parlali In 
Italia, il Siciliano e il Pugliese , il Romano e lo Spoletano , il Toscano c il Ge- 
novese, il Calabrese c I’ Anconitano, il Romagnolo e II Lombardo , Il Triviglann 
e il Veneziano, il Frinlano e l’Istriano, I quali tutti trova essere Inornati od 
aspri 0 sconci o In alcun che difellosi. Quindi parla del volgar bolognese, e non 
dissente da coloro che a quel tempo dicevano essere il migliore di tutti gli altri 
volgari; non lo trova però si eccellente, che sia degno d’essere agli altri di gran 
lunga preferito; perciocché e.'so non è quello che da lui si cerca, e eh' è dello 
illustre, cardinale, aulico , c cortigiano ; che se quello si fosse , Il massimo Gui- 
nicelli. Guido Ghisliero, Fabrizio ed Onesto, poeti c dottori illustri, c delle cose 
volgari inlelligentisslml, non avrebher cantato « Madonna il fermo core « — « /o 
mio lontano gire » — « Più non attendo it tuo toccono , dimore • ec. Le quali 
parole (c queslo si noti bene) sono , dice lo stesso Dante, in tutto diverse dalle 
proprie bolognesi. 

Or, poiché tulle queste ricerche e disamine del noslro Autore ad altro non ten- 
dono che a far conoscere , come nessuno fra I dialetti IlalianI era degno d’ ot- 
tener sopra gli altri il primato. In modo da essere a buon dritto chiamato quel- 
l’ Illustre linguaggio. In che tutti I sapienti IlalianI avrebbon dovuto scrivere; cosi 
conchiude, che il volgare illustre, cardinale, aulico e cortigiano in Italia é quello, 
il quale è di tutte le città italiane, c non pare che sla di ninna. Passa poi a dir 
le ragioni, per le quali a questo volgare dà I titoli d’illustre, cardinale, aulico e 
cortigiano; e come si può trovare un volgare eh’ è proprio di Cremona, uno eh’ è 
proprio di Lombardia, cd un altro eh’ é proprio di tutta la sinistra parte d’Italia, 
cosi egli dice potersi trovare quello eh’ è proprio di tutta Italia. E se II primo 
si chiama Cremonese, Il secondo Lombardo, e il terzo di mezza Italia; cosi que- 
sto, eh’ é di tutta Italia, dee chiamarsi volgare italiano ; e questo , egli esclama. 
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è veramente quello elie hanno usalo grillastri dottori, che in Italia hanno fatto 
poeini In lingua volgare. Qui termina il primo libro, eh’ é il più Importante si 
per la storia della nostra lingua , si per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca l' Autore , se lutti gli scrittori possano e debbano usare 
il volgare illustre, e conchiude che solo I sapienti debbano usarlo. Cerca In quali 
materie questo illustre linguaggio debba essere adoperalo, e trova che solo In Ire 
cose, cioè nel trattare della gagliardezza dell’ armi , dell’ ardenza dell’ amore e 
della regola della volontà , o, per ripeterlo con esso Ini più concisamente , del* 
r armi, dell’ amore e della rettitudine. Viene poi a dire. In qual modo debba ado- 
perarsi ; e, lasciata la prosa, tratta delle tre forme di poesia allora usilate. Il So- 
netto, la Ballala e la Canzone, e conchlude ehe la Cantone è il modo più nobile 
che per lui si cercava. Della Canzone egli tien quindi discorso , e distinti bre- 
vemente i tre stili, il tragico, il comico e l’elegiaco, parla a lungo de’ vocaboli, 
de’ versi, delle stanze e delle rime, onde compor si dee la Canzone. Qui termina 
il libro secondo, il quale poiché non compie il trattato intorno lo stile tragico o 
altissimo, pare essere stato dalfAutore lasciato imperfetto. Oli altri due libri poi, 
che avrebbon dovuto a questo seguire , dovean trattare degli altri due stili , il 
comico c l'elegiaco , c ciò rilevasi da alcune parole dell’ Autore medesimo (Li- 
bro 11, cap. IV, c cap. Vili.) 

Molle gravi questioni sonosi agitale intorno quest' operetta di Dante, fino da 
quando essa comparve la prima volta alla luce ; le quali note sono cosi, che mi 
dispensano dal farne l'istoria. Non Igscerò peraltro di dire, che male a parer 
mio s’ é flnor qnislionalo ; perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da 
Dante in questo libro emesse siano tultequanle vere e inconcusse ; gli altri poi 
hanno preteso che I' opera che oggi leggiamo, non sia quella dall’ Alighieri det- 
tata , ma un’ altra luti’ affatto diversa , fabbricala a bella posta dal Trissino , e 
quindi dal Corbinclli pubblicata col nome di Dante. Di qui pure altre questioni 
aspre, intricale. Interminabili. A me sembra peraltro, che mentre pressoché gra- 
lulla 0 sostenuta da deboli c vacilianti argomenti si é l'opinion di coloro, I quali 
per illegittima tengono quest’ operetta di Dante , avvalorata da più argomenti e 
ben forti sia l’opinione degli altri, i quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto, che Dante in quesl’operella si studia di provare come nessun volgare d'I- 
talia fosse degno d’ esser preso a modello dai sapienti scrittori , c d' esser chia- 
mato illustre, cardinale, aulico e cortigiano. Or bene; il Villani, che avea Indub- 
biamente veduta 1’ opera, dice, che In essa con forte e adorno Ialino e con belle 
ragioni Dante riprova tutti i volgari di Italia. K noti ii lettore, che la maggiore 
appunto delle ragioni, le quali sono state messe in rampo da chi tiene per l’il- 
legittimità , é appunto questa di veder nell’ opera ritlulati tulli i nostri volgari. 
Dante, e’ dicono, avrebbe certo eccettualo il toscano, quel volgare, cioè, nel quale 
aveva egli dettato le maggiori delle opere sue , né avrebbe magnificato il bolo- 
gnese, il più aspro forse ed il più sconcio di tulli gl' Italiani dialetti. Ma , come 
abbiamo veduto. Dante non magnifica punlo il volgar bolognese; e se dice esser 
quello il dialetto meno peggiore degli altri , dice pure essere affatto differente 
dalla lingua adoperala dagli Illustri poeti bolognesi. Che potrassi dunque con- 
cludere in questa questione? O che il dialetto di Bologna non era nei secolo XIII, 
quando fioriva il suo Studio , c concorrcaiivi I maggiori sapienti , quello stesso 
eh’ è oggi ; o Dante errò, lenendolo [icr il meno cattivo degli altri. 
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Nel secolo dell' Alighieri i dolli e i podi non dellavano latti ic opere loro in 
una lingua comune italiana , com’oggi si pratica ; ma la maggior parie di essi 
dellavanie ne* loro particolari Inornall dialelti , od anche (e questo era di moda) 
nel proveniate linguaggio. Quindi li line di Dante, scrivendo il libro dell'idioma 
volgare, era quello d’ incitare lutti gl' italiani scrittori ad usare una medesima lin- 
gua comune, che egli però non chiama né toscana nè siciliana, ma italiana, e cui 
dà I titoli d’ illustre, cortigiana, aulica c cardinale. In questo concetto io riconosco 
r Alighieri ; perchè , come in Italia voleva unità di forza pubblica e di governo 
(e questo egli espose nel suo libro De Monarehia)-, cosi voleva negl’ Italiani scrit- 
tori unità di lingoaggio. Posto adunque il principio, che nessuno fra l varj dialetti 
d' Italia era degno di formare il volgare illustre, e che questo appariva essere in 
ciascuna città e in ninna riposare. Dante o credè contradittorio il dare al dialetto 
toscano il primato, o questo primato In esso dialetto non ravvisò, o per tini suol 
particolari ravvisare non volle. 

« Tulle le lingue, dice il Conte Balbo -S), trassero senza dubbio l’origine dai 
dialetti variamente parlati in più regioni della nazione medesima , e mantennero 
tale indelermiualczza e varietà, finché uno di quelli non diventò regnante od al- 
meno principale. Ma nna gran differenza vi é tra le nazioni che hanno un cen- 
tro di governo c coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov’ è il centro, 
diventa sede quasi unica, c rimane fonte perenne della lingua ; tanto che se una 
parte di essa città, come la corte o II pubblico parlamento, vi diventi principale, 
in essa parte si restringe naluralroenlc I’ autorità della lingua. Così avvenne della 
lingua latina regolala in Roma dalla uràanità, cioè dal costume di essa città ; così 
poi delle lingue moderne, spagnuola, francese ed inglese. All’ incontro nelle na- 
zioni senza centro diventa bensì principale nella lingua un dialetto (imperciocché 
è impossibile che tutti vi contribuiscano per parli uguali) ; ma il principato di 
esso, non afulalo dalla centralità delle istituzioni civili, rimane di necessità meno 
certo fin da principio, c disputalo poi continuamente. Tale fu il caso della Grecia 
antica, tale quello dell’Italia moderna ; cliè In ciò, come in tante altre cose , la 
varietà de' nostri destini ci fece soffrire, tra antichi e nuovi, tutti gli sperimenti, 
ci fece dare al mondo tutti gli e.sempi. Che il dialetto fiorentino non fosse il primo 
scritto nè in poesia, nè In prosa, quando due fuochi della civiltà italiana erano 
la Corte siciliana di Federigo li e lo Studio di Bologna, è già noto : nolo è pure, 
come passasse tal civiltà a Firenze, come vi si tacesse più progressiva , e come 
Dante fosse figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di tal civiltà. 
Che fin d’ allora i Toscani vantassero il loro volgare come il primo della lingua 
Italiana, vedesi dal cap. XIII, llb. I del f'otgare JUoquio. Naturalmente crebbe tal 
vanto di primato dopo Dante, Petrarca, Boccaccio e parecchi altri, e per oltre a 
due secoli Firenze rimase por prima della civiltà italiana. Cadutane essa poi, per 
qualunque ragione, volle II principato di lei volgersi in tirannia ; misera e minu- 
tissima tirannia di parole, che fu allora rigettata con proteste di fatti e ricerche 
di diritti, come succede a tulle le tirannie. Ma II negare 1' esistenza di quel prin- 
cipato , parmi a un tempo negazione di fatti , soienoe ingratitudine a’ nostri mi- 
gliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la quale non si può mantenere 


5) Vita di Dante, voi. 11, cap. V. 
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viva c bella in niun luogo , come in quelli ov’ é universalmente c volgarmente 
parlala ». 

« Errò egli dunque Dante non riconoscendo il principato, preteso da' suoi con- 
temporanei , del proprio dialetto ? Certo si, a parer mio ; ma potè esser indotto 
in errore dalla novità di tal Tatto, non universalmente riconosciuto se non appunta 
dopo di Ini e per elTetto di lui ; e Torse da quella sua natura larga e per così 
dire eclettica, che gli Taceva abbracciare tutte le scienze, scrivere in lutti gli stili, 
accettare lutti I dialetti , e raccogliere da questi cd anche dalle lingue straniere 
le parole che gli venivano In acconcio.. . . Nè è mestieri così d'apporre a Dante 
il ristretto e vii pensiero di voler per vendetta torre II vanto della lingua alla 
propria città. Non sogliono gl'irosi essere vendicativi) e chi si stoga in parole 
alle ed aperte, non si vendica poi con aJIre coperte ed indirette. Il Tatto sta che 
questo scritto, citalo da alcuni qnal Trullo dell’ ira di Dante, è assolutamente puro 
d' Ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma gentile anima di lui vedesse do- 
versene astenere qui, dove dava giudicio contrario ad essa in un di lei vantò, sia 
perché questo come il Convito Tasserò scritti in un tempo di maggior mansue- 
tudine . . . Certo non sono di animo ruminante vcndella le espressioni seguenti, 
per le quali si scusa di non poter Tar la lingua fiorentina la più antica del mondo, 
e Firenze la nobile città ; Ma noi, a cui il mondo i patria , si come a’ pttei il 
mare, quantunque abbiamo bevuto C aequa d' Arno avanti eh' avestimo denti , e 
che amiamo tanto /•'iorenza, che per averla amata paliamo ingiusto esilio ; non- 
dimeno le spalle del nostro giudicio più alla ragione che al senso appoggiamo. E 
benché, secondo il piacer nostro, ovvero secondo la quiete della nostra sensibilità, 
non sia in terra loco più ameno di Fiorenza ; pure rivolgendo i volumi de'poeti 
e degli altri scrittori, nei quali il mondo si descrive, e discorrendo fra noi i varj 
siti dei luoghi del mondo, e le abitudini loro tra l' uno e l'altro polo e ’l cir- 
colo equatore, fermamente comprendo e credo molte regioni e città essere più no- 
bili e deliziose, che Toscana e Fiorenza ove son nato e di cui so» cittadino , e 
molle nazioni e molte genti usare jnù utile sermone che gl' Italiani ». 

Che per ira contro l' ingrata patria Dante non desse il primato al dialetto to- 
scano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare anche per altri argomenti. 
Nei Confilo, opera scritta evidenicmeiilc con calma e col desiderio di rivedere la 
patria -6), e nella Fila Nuova, operetta dettata molli anni avanti l’esilio, nelle 
quali più d' una volta si Ta discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
dato al dialetto toscano il primato ; c quivi Danle avrebbelo Tatto cerlameiile , e 
con doppio line, se tale Tosse stala la sua credenza. Ma come sta, dicono alcuni 
critici, che nel libro del > olgar Eloquio , l'Autore mette Tuori delle opinioni con- 
trarie a quelle emesse nel Convito e in altre sue opere ? Nel f 'olgare Eloquio 
dice, per esempio, essere il linguaggio volgare più nobile del latino; e nel Convito, 
all’opposto, essere II ialino più nobile del volgare. Inoltre danna come barbare le 
due fiorentine voci manucarc, introque, e quindi le pone ambedue nel suo Poema. 
Alla prima parie dell' obiezione si risponde, che Danle era tale scrittore, che. 


6) • Poiché fu piacere de' eilladini della 
bellissima e famosissima figlia di Roma, Fio- 
rema, di gettarmi fuori del suo dolrissimo 
seno, nel qìiate nato e nutrito fui fimi al 
eoi suo della mia vita, e net quale, con buo- 


na pare di queila , desidero con lutto il 
cuore di riposare t' animo stanco, e termi- 
nare il tempo che m'é datos ecr. Cap. I, ed 
altrove. 
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emessa nn* opinione, da Ini poscia riconosciuta u creduta erronea, non si ristava 
con sagritiilo dell' amor proprio dal ritrattarsene. Nelle sue opere abbiamo di ciò 
più d’ una diecina d’ esempj. La questione inoltre del latino e del volgare è nel 
Convito trattala dilTerenteincnte da quello che lo è nel f 'olgar A'ioquin. Nella pri- 
ma opera dice, che facendosi un commento latino a libro scritto in volgare , si 
com’ é il Convito-, ed essendo un commento opera, com’ egli s’ esprime, non da 
signore, ma da servoj il latino non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale ; per- 
ciocché questo linguaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita l’ arte, il volgare 
è instabile e corruttibile e seguita l’uso: l'uno perciò essere più bello, più vir- 
tuoso e più nobile dell’ altro , c non potere a questo prestar convenientemente 
opera servile. Nel f-olgare Eloquio poi chiama il volgare In genere il più nobile 
lingnaggio, perché esso é il più aulico, Il primo cioè che fosse dall’ umana ge- 
nerazione parlalo. Alla seconda parte dell' obiezione puossi rispondere , che , ci- 
tando il primo verso di molti poetici componimenti , Dante non intendea porre 
sott’ occhio le sole parole in quel verso contenute , ma il dialetto nel quale il 
componimento era scritto. Cosi egualmente , ponendo a modo d’ esempio alcune 
parole dei dialetti (lorenlino, pisano, lucchese c sanese, non intendea doversi ri- 
llulare que’ particolari vocaboli, ma sivvero lutti quo’ toscani dialetti. Bene sta, 
risponderammisl : ma frattanto le due voci appunto da lui citale s’ incontrano nel 
suo Poema. O Dante, lo dico , fece come tanti altri grammatici, che, dettale le 
regole , non le posero quindi In pratica , o sivvero conobbe falsa la sua teoria. 
Noi veggiaino infatti che il f olgore 0oquio non fu condotto al suo compimento ; 
noi sappiamo da lutti I biogran, che quest’ opera non fu pubblicata, lui vivente -, 
laonde non é fuor di ragione il credere con molli critici, che l’ opera fosse dal- 
r Autor rinutala. Fors' anche, pensano altri, le .edizioni che oggi possediamo, non 
sono copie fedeli dell' originale, che dal copisti o meglio dal Trissino può esse- 
re stato in qualche parte alterato : ma so questo argomento dirò alcuna cosa fra 
poco. 

( Coloro poi che stimano apocrifa l’opera, e danno ai Trlssino i titoli d’impo- 
store c falsarlo, s’appoggiano particolarmente all’autorità di Gio. Mario Filcifo, 
il quale facendo menzione del /'olgar 0oquio, ne riporla un principio dllTereiilc 
da quello eh’ abbiamo a stampa. Io mi meraviglio forte, che I critici s’ appoggino 
all’ autorità d’ un tale scrittore , cui i titoli d’ impostore e falsarlo meglio eh’ a 
qn.ilunquc altro convengonsi. Le imposture del Fllelfo son tali, che piuttosto eh’ ad 
ira muovono a riso ; e molli scritturi Infatti italiani e stranieri liannoto detto e 
ripetuto. Che forse il Filcifo, se riporta un principio differente del f'olgar Eloquio, 
non fa altrettanto di quello della Monarchia, opera la cui originalità non puossi 
un momento mettere in dubbio? Che forse non riporla il principio d’ un’ istoria 
de’ guelfi e ghibellini, ch’egli gratuitamente atTerroa scritta da Dante? Che forse 
non narra cento altre fole, che fanno appieno nota la sua malafede e impudenza? 
Ma non puossi chiaramente mostrare', si continuerà a diré, che il Trissioo non 
sia r autore del libro, dappoiché l’ originale latino, su cui fece la sua edizione il 
Corbinelli, mai più s'é veduto; lo che induco grave sospetto di. frodo. Ma se la 
maggior parte de’ codici greci , sui quali fece le sue edizioni l’Aldo, son oggi 
perduti, perché non potrà essersi perduto quello usalo dal Corbinelli? Dicano in- 
vece i critici qual molla polca spingere il Trlssino e l’editore del testo Ialino a 
coimnettcrC una tale impostura, lo veggo frattanto che la Poetica del Trissino 
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non concorda colle massime del folgar Eloquio ; dunque lo scrittore non é lo 
stesso ; veggo nel Eolgar Eloquio, che mal è fatta menzione della /Moina Comme- 
dia ; la qual cosa un Impostore , ad autenticare II suo libro , non avrebbe certo 
lasciato di fare ; veggo che II traduttore Italiano ha talvolta Inteso a rovescio le 
frasi del lesto latino ; lo che patentemente palesa, che l' autore della traduzione 
non è lo stesso del lesto. E questa particolarità fu pure notala dal DIonisI, dal Fo- 
scolo e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è venuto ornai II tempo, lo che tulle queste lunghe ed Intricate qulstlonf 
donno aver /Ine. Io annunzio per II primo all’ Italia , che I' originale latino del 
f'olgar Eloquio di Dante c già ritrovalo ; non so se sia l'autografo, o slvvero una 
copia, e forse quella su cui fu falla l’edizione del 1877 -**‘), ma pure è del secolo 
XIV ; anteriore dunque al Corbinelli ed al Trissino. Esso conservasi nella pub- 
blica Biblioteca di Grenoble, e da esso apparirà se II Trissino sla un impostore, 
o se abbia in qualche parte alterato l’opera originale di Dante. 

**’) Ben si appone nella seconda parte ve neH'Appendice a questo volume, oltre 
della sua congettura l'egregio nostro ami- a ciò ebe si nota nella seguente Biblio- 
co P. Fraticelli , e ne daremo ampie prò- grafia. (A.T.) 


Vili. 

su GL’INTENDIMENTI 

DI DANTE ALLIGHIERI 

nsTORiso AL yoLGARE ELOQUIO 
DISSERTAZIONE INEDITA E POSTDMA 

DKi. P. MARCO GIOVA.\Nf PONT A 


Oià mi venne fatto di udire personaggio per scienza , per erudizione e per 
abilità letteraria di grandissima voce non solo In Roma, ma In tutta Italia, il quale, 
venuto per Incidente sul parlare del l'olgare Eloquio, faceva le meraviglie come 
l'Autore abbia dato la esclusione dal volgare Illustre a tutti I dialetti d’Italia per 
solo una o due parole di lui che sono, o clic ad esso parvero basse nè da questi 
seppe distinguere il dialetto liorentino, per ciò solo che quei cittadini dicono « tna- 
nuchiamo, introque, non facciamo altro ». Nè ciò solo, ma poco fedele al suo 
precetto , o per dimenticanza , o per velleità , non mancò poi egli stesso di dar 
luogo a queste medesime voci nel suo maggiore volume ; colà, cioè, ove dice: 
« Si mi parlava, ed andot’amo introgue» (Inf. XX, v. 130): « E comi il pan per 
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fame si mandufa» (Inf. XXXII, v. 127). Che più? riprova nel libro II le parole mam- 
ma, babbo, [emina, corpo ecc. (cap. 7), menlre egli nella Commedia racchiude ap- 
punto c mamma c babbo in un solo verso : n JVè da lingua che chiami mamma 
o taftfto» (Ini. XXXII, 9) : «Qui non >on [emine da conio» (Ini. XVIII, v. 66). Altrove 
die luogo a corpo : • S" io era corpo, e qui non si concepe » (Parad. II, v. 137). 
« Ch'esser coneien, se corpo <n corpo repe » (Ivi med. v. 139). Ami (cosa Incre- 
dibile, se il fallo non togliesse ogni incredibllilà) non solo adoperi) le plebee voci 
tapi e£iiidl (Parad. XXIX, v. 403), ma sino le puerili cotanto da lui disprezzate, 
quali sono pappo, nanna e dindi. (Purg. XI, v. 405., Purg. XXIII, v. 111). Quindi 
Il suaccennato personaggio non correva perciò alla conclusione, che il trattalo De 
f'ulgari Eloquio non sia di Dante; ina parea che sospettasse In questo ed una 
certa animosità contro Firenze , per cui giunse persino all' ingiustizia di volerle 
torre P onor di madre delta lingua italiana ; ed una manifesta instabilità, adope- 
rando quelle dizioni che prima con eccessivo rigore aveva bandito. A questo parlare 
io nulla risposi per rispetto all’ uomo grande, non volendo contraddirlo alla pre- 
senza della dotta comitiva, a coi parlava: nondimeno ben compresi, che il suo ra- 
gionamento era fondalo su di una imperfetta cognizione dello spirito di Dante nel 
dettare il suo trattalo De bulgari Eloquio. Del cbe voglio renderne qui breve- 
mente le prove, perché siano, quando cbe sla, esaminate e giudicale dal mio sti- 
matissimo amico Alessandro Torri ; da coi per la perfetta cognizione d’ ogni opera 
del nostro Poeta mi attendo un’ equa e deflnitiva sentenza. 

Scopo prinMpale, per non dir nnico, del primo libro del Volgare Eloquio è II 
conoscere ove dimora il volgare illustre italico, che poi dal luogo ove si usa dicesi 
pure corKgfano, curiale ed aulico. Questo volgare per essere illustre dee con- 
stare unicamente di vocaboli ottimi. Ma in ogni città italiana essendovi plebe e 
signori. Il dialetto suo dovrà comprendere certe parole tutte cosi proprie de’ ple- 
bei , che I signori sdegneranno adoperare nel loro ragionamenti. Ciò avviene in 
tutte le città ; dunque, anche in Firenze: ora siccome l’ Autore, cbe va in traccia 
del volgare illustre , dee dare lo scarto a lutti quei dialelll che hanno vocaboli 
plebei ; cosi, non essendovi città ove questi vocaboli non siano In grande o in scarso 
numero, era Dante per ciò costretto a dare l’ esclusione a tutti I dialetti, perchè 
in essi rinvenne alcune parole triviali e disarmoniche, le quali non devono entrare 
nell'illuafre volgare cercato. In questa parte dunque bene conchiudeva l’Autore, 
che essendovi in tutte le provincie italiane dialetti insozzali da parole Indegne 
degli uomini di corte, in ninna di esse- risiede quel parlare ottimo , di elio egli 
andava in traccia. Per la qual cosa parmi non ragionevole la prima osservazione 
posta innanzi dall’ illustre personaggio di cui teste feci menzione. Vediamo se 
questi meglio si apponesse nella seconda. 

Dante, dando luogo nella sua Commedia a quegli slessi vocaboli ch’egli riprovò 
nel Volgare Eloquio , contraddisse egli a se slesso , o condannò il suo princi- 
pio registrato In questo suo scritto? Nulla v’ha di più erroneo di tale sentenza. 
Dante diede il precetto nel Volgare Eloquio con certe condizioni, che rigorosa- 
mente osservò in tutte le sue opere. È pensiero di Dante in quel libro di andare 
in traccia del volgare illustre, che altrove disse olltmo: in ciò fare condanna c 
riprova le dizioni basse e plebee come Indegne di quello : cioè a dire, non vuole 
che queste siano adoperate da chi usa il volgare illustre. Nel libro secondo esa- 
mina c decide quando e dove debbasi far luogo a questo volgare : e coiicbiude 
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che nella tragedia, vale a dire nello siile tragico, comuncnicnle appellalo «uAKmr. 
Anzi aggiunge, che solo in questo modo di comporre debbo essere usalo; e che 
perciò sia prudentemente escluso da qualunque altro degli stili, onde I letterati 
fann’ uso nelle diverse loro composisioni : però dice, non aversi a tenere nello stile 
comico e nell’ elegiaco, vale a dire mediocre ed infimo. Ritenuto questo raziocinio 
lutto per (ermo ed iudubltablle, come appare dal cap. 1° a tutto il 4° , osserviamo 
che le Canzoni spettano allo stile Iragico-, ma la Commedia, le Ballate ed I Sonetti 
spettano al comico ed aH'etegiaco. Ora se Dante usò il volgare illustre nelle Canzoni, 
e fece uso dell’altro (cioè del non illustre) nelle altre composizioni, fu fedele al 
suo precetto : ma appunto cosi sta la cosa ; dunque Dante fu rigido osservatore 
del suo precetto ; dunque irragionevolmente viene da alcuno, o da molti censuralo. 
E qui llnlto ciò che spetta all’illustre personaggio, di cfae (ecl parola al principio, 
continuo alcune giunte. 

lo dissi che il nostro Autore adoperò il volgare iUusIrt nelle sue Canzoni ; il 
che appare a chi fornito di buon criterio attentamente le pondera. Dissi che usò 
il non illustre nella Commedia; e questo anche appare a colui che legga bene. 
Ma in simile sua pratica non solo non contraddisse a' suoi princlpli; che anzi cosi 
e non altrimenti doveva fare, per essere a quelli fedele : ed avrebbe impropria* 
mente fatto, se nella Commedia, data l' esclusione a certi vocaboli bassi o duri o 
languidi , avesse adottalo il solo linguaggio curiale ed aulico. Imperocché in tal 
modo egli avrebbe non adornalo i suoi versi, ma, come alTerma degli altri, avrebbe 
ofTerto per cosi dire all'altrui derisione ciò che egli denomina bovem epMppiatum, 
et balteatum suem ( f-'olg. £loq. lib. il, cap. I ). Molti dei moderni si presero 
l’ arbitrio di condannare nella Commedia di Dante alcune parole, alcuni concetti, 
alcune azioni che eglino, nuovi Aristarchi, quasiché In sé soli racchiudessero l’in- 
ralliblle giudizio dell’Areopago, denominarono cose basse e plebee ed Indegne di 
quel miracolo di poesia, ebe è il sacrato Poema. In questo adoperare, essi, o chi 
bene Intende le parole ed il loro coneelto , aprono la più solenne prova della 
propria indiscrezione , e della Imprudenza del loro giudizio. Imperocché comin- 
ciando essi dal porre il Poema di Dante nella classe dei Poemi epici, quindi quasi 
che la Divina Commedia fosse un’/liade, un'Sneide, o una Gerusalemme liberata, si 
preparano a voler trovare in essa quelle doli che all' epica poesia sono essenziali. 
Vi pretendono dunque eroismo di azione, elevatezza di concetto, e nobiltà di 
espressione : siccome però queste prerogative or ci si rinvengono ed ora no, tale 
essendo la natura delle composizioni comiche, testimonio Orazio nella Poetica : « /n- 
terdum tamen et vocem comoedia lollit, Iratusque Chremes tumido delitigat ore •>; essi, 
non che riconoscano per falsa la propria supposizione, si scagliano invece rabbiosi 
contro il Poeta, perché non siasi mantenuto costante a quella elevatezza che ri- 
chiede l'eroica poesia da lor supposla nella Divina Commedia. Però si dannano come 
difetti lo parole che tirano al plebeo, I concetti che per essere proverbiali sono 
troppo comuni, i giochi di parole che tanto son frequenti nelle conversazioni do- 
mestiche. In somma condannano alla sferzata il buon Dante, perché non fece nella 
Commedia qucireroica composizione, che essi dicono, affermano, e pretendono; c quasi 
giurano aver avuto intenzione di fare quando scrisse la sua Commedia. Ma é egli 
poi certo che Dante abbia inteso comporre un’ epopea ! No, no, no. Se tale fosse 
stata la sua Intenzione, non avrebbe alla sua poesia alBsso il titolo di Commedia ; 
anzi, avendola denominata Commedia, ha volato dire ai lettori : •> O voi che pren- 
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(lete In mano il mio libro, sappiale ora, sappiatelo di qui a poco, sappiatelo sempre, 
nè lo dimenticale mai , mal ; sappiale, dico, che io autore dettai questo libro con 
intenzione di comporre una Coihmedia, o non una Tragedia, nè, come van dicendo 
alcuni, un Poema epico. Credete a me, che ben posso sapere quello che faceva, 
e perché lo faceva ; credete a me, questa è una poesia denominata Commedia , 
dove per questa ragione, comecché spesso v’abbia luogo il parlare iUuetre e le 
maniere dei grandi, pure In generale vi si usa il parlare delle balle e delle fem- 
minelle , I proverbi comuni alle domestiche società , certe azioni e contrasti che 
spesso occorrono all’ uomo nelle società cittadine ; e per arroto vi troverete de- 
scritte ed Incarnate alcune passioni, ed alcuni atti che In vero starebbero pessi- 
mamente in nn’ Epopea : ma trattandosi di una Commedia, che si occupa special- 
mente di asiani private e volgari , non pur vi si possono tollerare , ma vi sono 
al tutto richieste ; come» chi le ha lette , avrà conosciuto aver avuto luogo nelle 
classiche Commedie di Plauto c di Terensio, ch’io presi a modello v. Questo in 
concetto è l'avviso, che il Poeta dico e grida a chiunque prenda In mano questo 
libro: nè voglio che altri sospetti, averlo Inventato lo per favorire al mio assunto; 
anzi voglio che tutti sappiano, averlo io quasi verbalmente copiato dall’Autore stesso, 
là ove ammonisce il suo lettore della ragione per col s’indusse a chiamar Com- 
media il suo Poema. Chi non mi crede, legga il $ 9. della ietterà a Cangrande, 

c ne anderà convinto ... « Comoedia differt a Tragoedià In maierid Slmlliter 

« differont fn modo loguendi: elatè et sublime Tragoedia ; Comoedia vero remiité, 
” et humiliter. . . . Et per hoc patet, quod comoedia dicltor praesens opus. Nam si 

« ad matcriam respiciamus, à principio horribilis. .. est: Si ad rnodurn lo- 

« quentU, remiisus est modus et humilis, quia locutio mslgarie in qud et huliebculae 
CI coMMunicART ». QuI Si parla di modo di parlare rimesso, ed umile; di (ingua 
volgare, non della illustre eloeusione con che ragionano I sapienti nelle adunanze, 
ma di quel volgare in cui fan conversazione le femminelle, mulierculae. E se quella 
non fosse chiaro a sufflclenza, ne cerchi la minuta spiegazione nel Capitolo IV, 
Libro II del i'olg. Eloq. , c conoscerà qual dilfcrcnza passi Ira le parole ed 
I conceiii da usare nello stile tragico (quello che ba luogo nei Poemi Eroici), e 
tra le parole ed I concetti che si usano nello stile comico ( quello che si dee trovare 
nelle Commedie): e, ciò fatto, manderà a monte con cento c mille maledizioni quella 
smania, che tanto ba voga al giorni nostri, di censurare gli autori prima di averne 
compreso la vera intenzione. Io nulla riferisco delle parole di Dante ; raccomando 
solo al mio lettore di leggere, esaminare, e ponderare quelle che sono nel Libro lì, 
Capii. IV, dalle parole « Deinde in lis », sino al » Sed quia» esclusivainenle ; c, 
più che altro, bene ed Indelebilmente s’ Imprima queste nell’ intelletto : — » Deindc 
«in lis, quae dicendo occurrunt, deàemus discrelione politi, utrùm tragici, tive 

• comici, sive elegiaci sint canenda. Per Tragoediam superiorem stilum indulmus, 

• per CoMOEDiAM inferiorem. SI tragici canenda videnlur, tunc adsumendum est Vuc- 
« GARE Illustre... SI verocomici, fune quandoque mediocre, quandoqoeuuMiLEvuLGAnE 
» sumalur » *). Chi sia bene in possesso dello spirito di queste parole, e di quelle 


') .IggiuDgo qui in nota una parola sul 
parere del chiariasimo sig. Pietro Frati- 
celti, emesso nella sua Prefazione al Vol- 
gare Eloquio, a carte Vili ; • Nel libro sc- 
•condo cerca l'Autore, se tulli gli scrittori 
Dante, Della Lingua Volgare. 


• possano o debbano usare il volgare illu- 

• sire, c concbiude che solo i sapienti deb- 
« bano usarlo.Cerca in quali materie questo 

• illustre linguaggio debba essere adopera- 

• lo, o trova che solo in Ire cose, cioè nel 

c 
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che si conlcngono nel quattro primi capitoli del secondo libro del f otgare Eloquio, 
dovrà necessariamente meravigliarsi di certe opere , che , sebbene da gravissimi 
autori dettate, contengono le più ingiuste e le più ridicole censure di alcune frasi, 
parole, e concetti condannati por indegni del massimo Volume di Dante, come se 


c trattare. . . . dciranni, deiramore, c della 
« rcUitudinG ; — ... . l)Ì8(inti brevemente i 
€ Ire stili, il tragico, il comico e l'elegiaco, 
« parla a lungo dei vocaboli, dei versi, ecc.» 

t na Sì fatta rolnzione sommaria vuol 
lodar.**) por concisione, ma per più mende 
si mostra difcllosa nel suo concetto, come 
quella che non riferisce tutta la mente di 
Dante. 

È vero che ne) secondo libro si decide, 
che solo i sapienti possano adoperare il 
linguaggio illustre; ma ben lungi che vi 
sia stabilito, che debbano usarlo sempre, 
si pone invece al Cap. IV l'avviso, che 
non lo debbano adoperare nello stile co- 
mico , nel quale c dovere imposto dalla 
discrezione, che sia scritto col solo i*o/- 
gare talora mediocre , talora umile ^ sic- 
come verrà insegnato nel quarto libro. 
Ecco le formali parole dell' Autore : « Si 

• Iragicè canenda videntur, lune adsumcN- 
*• dumesi vulgare illustre... Si vero cornice, 

• tunc quandoque mediocre, qiiandoqiie ku- 

• ìììile vulgare stiroatur: et ejus discretio* 
« nem in, quarto hiijiis rescrvamiis esleii- 
■ dere ». È veramente gravissimo danno al- 
le lettere italiane, che quest'opera sia im> 

f ierfetla.Se compievasi, Dante assegnava 
e regole al volgare di qua) sia composi- 
zione, sino al parlare di una sola famiglia; 
dei quali liiUi si fa uso nella Commedia, 
chi ben ne cerca : » ah ipso (parla Dante del 
• volgare illustre) tamquam ab cxccilen- 
■ lissiino ìiìcfpientes eie., tractabiroustqui' 
« bus ìllumiiiatis, tn/eriorotud^nrio illnmi- 
■ nare curabimus, gradatim deacendentcs 
« ad illud, guod unius familiae. ])rojtrium 
• est ». Vedi conclusione del libro I. Se ciò 
facerasi, avrebbe Dante insegnalo l’uso 
dell'in/roguc, del manuchiamo, del mamma 
o bahlm, del l.npo e Dindi, c del pappo c 
dtmii.che con iscandalodei pusilli troviamo 
nella sua Commedia, ove trattasi di tutto, 
dalle cose celesti sino alle richieste all uso 
delle balie. Quindi, s'io veggo luce, argo- 
mentasi che quei sapienti, i quali scrive- 
ranno cornice (come nella Commedia), an- 
corché sapienti, non dovranno usare il 
Ihiguaggio illustre , ma si , e necessaria- 
mente useranno ora il volgare umile, ed 
ora il volgare medioere. Ciò stesso aveva 
accennalo di foga nel Cap.l, IJb.ll, quando 
a carte 7G (cito sempre redizione di Ti- 
renze I8i0), contro chi vuole usato ovun- 
que e da tulli )' illustre favella , disse : 
• Sed hoc falsissimum est, quia (si noli be- 
ne la ragione fortissima) « qnia nrc sem- 
• PRiI kxcri.lk?itissimA pobtafitss dkernt 
• illud induere, sicul per inferiiis pertrac- 
• tata perpendi poterit».E questo « inferius 
pertraetnta » è appunto il luogo arrecato 


sopra del Cap. IV. Dnnqoeoonè vero in 
tutta la ostensione dei termini, che Danto 
nel secondo libro di quest' opera con- 
chiuda, che solo i sapienli debbono utarfo. 

• Ergo optima loquela non convenit rusli- 

• calia tractaiilibus», Cap.l, Lib. 11. Dunque 
ogni argomento, ed ogni stile dee sce- 
gliere linguaggio a sé conveniente, chiuD- 
qiic sia lo scritlore. 

Farmi poi molto lungi dal vero quella 
asserzione, dio. Dante stabilisca, che l’ if- 
lustre linguaggio DEBBA essere adoperato 
nel trattare dell’ armi, dell’ amore e della 
rettitudine. 1/ Autore avveduto aggiansc 
invece a tal precetto una mollo grave con- 
dizione ; eì disse, che l'illustre parlare 
debba venire assunto, non già da chi canta 
tarmi o l'amore, o la reltitudine , ma sì 
bene da chi c tria haec purè cantare in- 
« tcndit, vel qnac ea direetè et purè sequnn- 
« tur ». Il perché chi tratta cose miste di 
armi, e di falli privati o dome.stici ; chi 
tratta di amore non puramente, o di rose 
che direttamente a quello non conseguo- 
no, ma di amore trattando per incidenza, 
spaziasi in tutte le storie auliche e mo- 
derne, in tutte lo scienze, in tutte le mt- 
nii/io dei fatti municipali , dei f.iltarelli 
della reggia e del postribolo, del gabi- 
netto tìiosotico e dell' oinile tugurio del 
ciahnttino; che .vbhraccia col suo dettato 
c reinpireo e l'abisso: questi, siccome non 
canta puramente l'armi, l'amore, e la 
rettitudine, nò le rose che puramente e 
direttamente seguono quelle ; cosi non 
deve , nè può vestire ì suoi pensieri coi 
vocaboli onde I* illustre volgare si com- 
pone. Dunque non si avvera, che Dante 
prescriva doversi adoperare il lioguaggin 
illustre nel Irallarc deU'amorr, dello armi, 
e della rclliltidine ; ma lo prescrive a chi 
vuol puramente cantaro queste Ire cose : 
« vel qune eu dihbctE et pcrE sequuntur — ». 
Che pili? a chi cosi voglia cantare, viene 
prescrillo di comporre non commedie, 
non ballate, non sonetti, nè altre maniere 
di composizioni volgari, ma assolutarocntc 
dee ligare In Canzone : • Si tragicé ca- 
« neoda videntur (avea detto sol comin- 
« Tiare della carta 1)4), ti no adiumendum 

• f5l vulgare illnstre, et pei» consequbns 
« Catitionbm i.igabr». 

Finalmente é manco qucU arrerroarc, che 
Dante • distinti brevemente i tre stili , 
il tragico, il comico, e l'elegiaco, parli 
a lungo dei vocaboli » ecc. Dante, parlando 
dei Ire stili, non passa a discorrere dei 
vocaboli 0 dei versi, senza aver avvertilo 
ebe ogni stile vuole usare un linguaggio 
a luì conveniente ; però dice in aggiunta : 
« Si tragicé canenda videntur, tane odavi- 
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essi avessero piena e chiara cognizione dcir Inlendimenlo del Poeta ; e non sapri 
tenersi, che colla testa levata non gridi quasi sdegnalo ; 

Or tu chi se\ che vuoi sedere a scranna, 

Per giudicar da lunge mille miglia 


V Con la veduta cttrla 

*mendum est Vclgarb Illustre..... Si 
I vcrò coinicò, tunc quandoque meoiocrb^ 

« quaodoqac iuimilb Yulgare sumatur 

« Si autem clegiacè, solui! iilmilk (Vul- 
t gare) nos oportet sumere •. Per la qual 
cosa si aggiunga : c distinti brevemente 
i tre stili ccc. , insegna qual parlare in 
ciascuno di essi convenga adoperare • ccc. 

Da queste premesso noi rileviamo, che 
Leonardo Aretino poco si mostra cono* 
sconto delle regole che Dante assegna ai 
poeti, poiché nella Vita eh' ei scrisse di 
questo, toccando de’ suoi lavori poetici, 
quasi gli arreca a demerito che i Èonetti, 
e le altre sue poesie minori siano di arte 
e di eleganza inferiori alle f/ansoni. Im- 
perocché cosi scrìve : * Le Canzoni sue 


i una spanna ? 

SODO perfette e limate e leggiadre e piene 
d’alte sentenze, e tutte hanno generosi 

eominciarnenti» £ così m molte altre 

Canzoni è sottile e limato e scientifico, 
^’e’ Sonetti fe di tanta vmiù ». So 
nei Sonetti non è di tanta virtù, la ragione 
é giusta, é lodevole ; ed è, che nelle Can- 
zoni adoperò Io siile tragico ed il volgare 
illustre: nel quale stile eum gravitate jcn- 
tentiae , tam superbia enrminum , quam 
construrtionis rialto et exrelleniia coca* 
Intlorum concordat.lìa invece nei Sonclti 
usasi lo stile elegiaco, lo stile dei mtjeri, 
nel quale il poeta *soìiim humilr vulgare. 
oportet adsxtmere ». Il perché Dante fu 
perfetto poeta, appunto perché magnifico 
nelle ronzoni, ed umile nei .Sonelfi. 
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DEI CODICI MANOSCRITTI E DELLE STAMPE CHE HANNO SERVITO O SI 
CITANO NELLA PRESENTE EDIZIONE DELLA LINGUA VOLGARE 
DI DANTE ALUGHIEHI -*) 


CODICI LATINI. 

I. Cod. T. Il Codice postedulo dal march. Triculzio di Milano. 

È cartaren, in fonna di 4.° piccoio , composto di 7 fugtteUi 
di quattro facce l’uno tutte scritte, meno l’ultima eh’ é bianca. 
Il molo sulla prima pagina, in caratteri rossi, dice cosi ; — « In- 
cipit liber de Viilgari Eloquio tive Idioinale edilus per Dantem 
Nella pagina seconda leggesi quel passo della Eita di Dante scrina 
dai Boccaccio, ove fa menzione di questo Trattalo. Non c’ è di- 


*) Questa Bibliografia forma un artico- 
lo estratto dal nastro .Manuale Bibliogra- 
fica Dantesca^ che qui citiamo per darci 
la soddislazioiie di nominare con grati- 
tudine il valente bibliografo sig. Visconte 
Paolo Colomb de Balioes , che nella sua 
Bibliografia Dantesca volle parlare di quel 


nostro lavoro c di noi con espressioni di 
singnlare cortesia. 

La preziosità ed importanza dei tre Co- 
dici da noi descrilli, e la rarità di alcune 
fra le seguenti edizioni, varranno a scu- 
sare la niinelezza delle particolarità che 
abbiamo riferite. 
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stiniione di libri, c soliamo i capiversi lodicanoi rapitoli, 10 de’ quali 
rormaDO nelle stampe II primo libro, ed I rimanenti 13 II secondo. 

La lettera Iniziale dell' opera è grandissima, in inchiostro ci* 
leslro, quadrettala c compiuta di fregi In minio ; ed anche le 
iniziali d' ogni capitolo o capoverso sono allcrnativamente colorite 
di rosso 0 cllestro. Ai capitoli sono stati apposti i numeri d’ or- 
dine da mano diversa e posteriore a quella della scrittura del 
codice, la quale senza dubbio è del secolo XIV. Le varianti ag- 
giuntevi ne’ margini provano clic fu Icnulo a riscontro di qual- 
che altro simile manoscritto. 

In altri 9 foglietti della stessa forma, e pure di 4 facce, viene 
appresso — n libertini Mutuili Patavini tragoedia Eetlini» — . Dopo 
la quale intitolazione sono 4 pagine bianche ; ed In quella che segue, 
cioè le H,*, Irovansi ricordi di libri prestali a diverse persone da 
Giangiorgio Trissino, cui appartenne il codice) c snilc pp. 6.* c 
7.' alcune memorie di chi 1’ ha posseduto di poi. Per più par- 
ticolarità intorno a questo prezioso ms. vedasi nell* ,4pprndirr 
in line il M.» III. 

Il volume è rilegalo in pelle di colore verde cupo. Sul dosso 
Ila in lettere d’ oro i seguenti cartelli : 

OanUt Mutsalut 

de p'ulgar. Eeelinui 

Eloquent. Tragoedia 

Conservasi in busta a doppia chiusura : la scheda posta fra il 
cartone c il risguardo porta il n.“ 208 col titolo — » Ineipil li- 
ber de P'ulgari Eloquio eie. » — in carattere di minio. A tergo 
di essa è scritto , a prova della rarilà e pregio grandissimo di 
questo codice, che « fu preso e recato a Parigi dai Commissari! 
francesi nel 14 Loglio 1797 con altro — «Biongtii yilicartiat- 
saei etc. >• — 

II. Coti. G. /I Codice della Biblioteca pubblica di Grenoble. 

È in pergamena, nella forma di 8°, o 4° piccolo. La scrittura 
sembra del secolo XIV, o del XV in principio. 

I titoli dei Capitoli sono scritti in inchiostro rosso ; le Iniziali 
di essi ben disegnate e colorite in rosso e cllestro. Non v’ ha 
divisione di libri, ma i capitoli procedono numerati da 1 a 32. 
Alcune brevi note di mano rocn antica hanno per oggetto di 
correggere qualche parola del testo , aggiuntevi parecchie va- 
rianti tratte probabilmente da altro anterior codice , le più im- 
portanti delle 'quali abblam riferite a suo luogo. Ha locarle do- 
rate sul taglio, la copertura è di pelle con ornali d' oro. 

\ 

III. Cod. V. Il Codice della Biblioteca Vaticana di Roma, tegnalo di 

n." 1370 nella Divitione della regina Cristina di Svezia. 

È cartaceo , In forma di 8°. Ha l’ iiililolazionc — « Dante, 
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della yolg. Ling. » ; c dopo due pagine bianche segue altro ti- 
tolo in Ialino — « IIamtcs de Fulgari Idiomate » — . Alla pagina 
successiva comincia un tratlalrllo grammaticale di lingua Italiana 
contenuto In 16 facce ; ed ecconc 1’ esordio : — o Se quest’ opu- 
« scolo sarà tanto grato a chi mi leggerà, quanto fu laborioso a 
« me il compilarlo, certo mi dilellerà d' averlo promulgato, tanto 
• « quanto mi diletlara Investigare c raccòrrò queste cose a mio 

« gludlcio degne c da pregiarle, bando Dio, che in la nostra lingua 
« abbiamo ormai c' principii di quello eh’ io al lutto non dilli- 
• dava polerc eseguire ». — Il Irallatcllo finisce poi con questa 
chiusa : — « Cittadini miei, pregnvi, se presso di voi hanno luogo 
« le mie fadiglie, abbiale in grado questo animo mio cupido di 
«onorare la pairia nosira) ed insieme piacciavi emendarmi più 
« che biasimarmi, se in parte alcuna ci vedete errore ». Fims. 

L'autore è anonimo, ma sembra Toscano, c forse Fiorentino. 
L’ originale , da cui fu tratta questa copia sul principiare del 
secolo XVI , esisteva senza dubbio nella libreria di Lorenzo de 
Medici duca d’ Urbino, morto, rom’è nolo, nel tS19, giacché vi 
si dice — « Sumplum ex Bibllothecd !.. ffedices : lìomae , anno 
Aufflanifdtis Pei 1808, decembrit uUimd exaelum »— j ma non 
c’ è nome d’ amanuense. 

EDIZIONI. 

Vicenza, 1529. D.vnte, de la Volgare Etogucn:ia. — In /ine -. — • Stam- 
pato in Vicenza per Tolomeo Janiculo da Bresta nel anno 
MDXXIX. del mese di Genaro. Con la Grazia e Privilegio 
come ne l’altro t. 

Questa è F edizione principe del volgarizzamento fallo dal 
Trissino del Trattalo Ialino dell’ Allicbuiri conicnulo nei tre 
Codici dianzi descritti. 

Sotto II titolo del frontespizio riferito qui sopra è inquadralo 
un albero, a' cui lati sono le sigle T. lA. iniziali del nome del 
tipografo, con appiedi e in giro il motto in greco «DANTO ZIITOT 
MENON AADTON » dal 7'rissino usalo per altre sue opere, che il 
Maffei (Frefaz. eli., pag. XXV) dice tolto da quel di Sofocle ncl- 
VSdipo re, al v. 110 : — « Conseguir chi eerea, ma non ehi tra- 
scura » — . \ basso del frontispizio é impresso quel cenno del Boc 
caccio, che già riportammo in principio di questi Preliminari al 
N.® I, pag. XVII, e porta la segnatura a. 

Alla pag. 2.‘ è la dedica di G. B. Boria, che abblam riferita di 
sopra, pag. XVIII, n.° 111. Dalla pag. 3.*, o segnatura a ii, comincia 
il Trattalo col Lib. I ; quindi al retto della carta 6.* di segna- 
tura b, o 14.® del volume, ha principio il Lib. Il, che termina 
alla pagina lerz’ nllima , e colla parola in mezzo « manca », es- 
sendo in fatti rimaso imperfetto per parie dell' Autore, o per 

e‘ 
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ismarrimenlo. L’indice dei capitoli è posto nelle susseguenti due 
pagine, la seconda delle quali llnisre col registro a-b-e-d, e 
colla data che diami accennammo. Di questi fogli , a - ft sono 
quaderni, c terno, d duerno : in tutto 16 carte stampate alle due 
facce, meno l'ultima la quale è bianca ; nessuna numerala. L’e- 
. ditione è in-8." assai grande, che si avvicina al 4.° minore. Non 

è facile a trovarsi In commercio. La Biblioteca dcirUniversilii di 
Pisa ne possedè un esemplare in carta aizurra ottimamente con- 
' servato, ron Intonsi margini. 

Nella slampa di questo libro, eh' é tutto in bel carattere corsivo, 
si fece uso delle lettere greche u, t, del k ed y, e d' oHri modi 
d'orlogralla Introdotti dal Triuino, ma che poi non furono ac- 
cettati, tranne l'i e l’n consonante, e la tila pel (i dei Latini 
seguilo da vocale, che d’ allora in poi ebbero ed hanno corso 
nelle scritture. 

II . . . . DaNTE, della Volgare Eloquenza libri due tradotti in lin- 

gua italiana. — Senza data, luogo e nome di ttampatore. 

Volume in forma di 4.” composto di fogli li '/, , ossia carte 22, 
e quindi pagg. 44, compreso il frontispizio, la volta o vereo del 
quale in bianco, come lo è la pagina ultima o verto della carta 22. 

1 fogli sono segnali cosi : ‘ 2 , carta seconda dopo II fronti- 
spizio, sul retto della quale comincia la paginatura I, e vi sta la 
dedica di G. B. Doria al Card, de Medici, che llnisce alla pag. 
2 cerio : quivi in calce è riferita quanto scrisse il Boccaccio 
nella fita di Dante su questo libro de Fulgori Eloquio. 

Al retto della ‘ 3* carta è descritto II contenuto del Libro I; 
e al cerio II contenuto del LIb. II : queste due pagine non sono 
numerate. 

Alla carta * 4.* é l' intitolazione — « il primo libro delia Fol- 
gore Eloquenza di Dante Alligbiebi in lingua ilatiana » — ; e qui 
solo incomincia la numerazione delle pagine dal n.° 3 progres- 
sivamente al n.o 39, Il quale sta sul recto dell’ ultima caria. 

La carta 6.' é segnata H. pp. 8, 6. 


6.* . 

. H 2. 

— 

7, 

8. 

«.* . 

. A. 

— 

13, 

14. 

10.* . 

. A 2. 

— 

is, 

16. 

13.* . 

. B. 

— 

21, 

22. 

14* . 

. B 2. 

— 

23, 

24. 

18* . 

. B 3. 


28, 

26. 

16.* . 

. B 4. 

— 

27, 

28. 

17.* . 

. B 8 

— 

29. 

30. 


Le altre cinque carie senza segnatura compiono il foglio B, 
e formano le pagg. 31 a 40, che colle 4 del frontispizio e 
dell' indice dei due libri costituiscono appunto le pp. 44 citate 
in principio. 
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PRELIMINARI MXXIR 

U libro secondo comincia così alla pag. 21 rtito nel foglio 
B — «Secondo libro della f^olgart Eloquenza ni Dante Allighiebi» —, 
e dopo le parole «cerio l’eirtremot alla pag. 39 llnlsce colla voce 

« MANCA ». 

Questo TOlgariiumento è quello stesso del TYfsiino nell’ edi- 
zione descritta di sopra N.° I , In tutio diversa dalla presente , 
eh’ è In carattere tondo, ad eccezione degli argomenti d’ogni ca- 
pitolo, pe' quali fu adoperato il corsivo ; nè In verno luogo del 
volume è fatto uso delle lettere greche. 

L’esemplare, di cui qui abbiamo dato ragguaglio, l’unico che 
cl sia noto di tale edizione, c perciò di singolare rarllii, non es- 
sendone mai stala fatta menzione da nessun bibliografo, è ora In 
possesso del già onorevolmente citato sig. march. Gian Giorgio 
Drlvulxlo. 

III. Parigi, 1577. Dantis Alliguebii praecellenliti. Poetae de Vulvari 
Eloquentià libri duo, nune primùm ad vetusti et unici seri- 
pti eodieis exemplar editi. Ex librit Corbinelli: ejutd'emque 
adnotationtbus illustrati. Ad Henricum, Franciae Poloniae- 
que regem ehristianiss. Parisiis, apud Io. Corbon, vià Car- 
melitarum, ex adversò coll. Longobard. 1577. Cum privi- 
legio — in-8". 


11 volnraetlo ha quattro carte In principio, cioò 8 pagine non 
numerate. La volta del frontispizio è blancj ; la pag. 3.*, che ha 
da basso la segnatura a ij, e la 4.* contengono l’Indice del ca- 
pitoli in cui sono dfvlsi I due libri dell’ opera. Nelle pag. 8 e 6 
sono due epigrammi latini, 1' uno di Gio. Aurato poeta regio ad 
onore di Dante, l’ altro di Gio. Matteo Toscano In encomio del 
libro e dell’ editore Corbinelli. La dedicatoria in versi francesi 
di /. A. Baif al re fnrfeo III occupa le pp. 7, 8. 

Quindi segue il tratlato da p. 1 a 01 in 4 fogli segnati A B C D 
di 8 carte l’uno. Alla p. 62 ieggesi II cenno del Boccaccio, ove 
parla di quest’ opera nella Fila dell' Allighiebi ; ed I nomi dei 
poeti citali nella medesima sono registrati nelle pp. 63, 64. 

Due leltere fliologiche in latino del PosteUo al CortAnelti, re- 
lative ad un passo del Cap. II, LIb. I , abbracciano le pp. 68 a 
78, segnatura E; Indi un Capitolo In terza rima d’antico au- 
tore anonimo a laude di Dante nelle pp. 76 a 81 ; dopo di che 
viene una vita compendiosa del nostro Poeta a pagg. 81 , 82 , 
segnatura F. 

Alla pagina che segue colia segnatura F IJ comincia la dedica 
del Corbinelli al ministro francese Piero Forget , la quale con- 
tinua senza numerazione In foglietti o carte 6 (Ino alla pag. se- 
gnala G III. A questa succedono le annotazioni al solo Libro I 
contenute in pp. 86 , portando la pag. 3 la segnatura H ; e fi- 
nisce il volume con altre due pagine non numerale (cioè 87-88) 
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XI. 


PRELIMIX.iRI 


di aggiunic c correzioni, che ne)ia nostra ristampa vennero ripor- 
tale a' loro luoghi. 

Le segnature del fogli, che sono 10 dopo il primo o, prose- 
guono per tutto il volume da A fino a L ; benché tanto il Trattato 
che le Annotazioni abbiano un’ apposita e distinta numerazione , 
• come gii si é accennalo. Tulli sono quaderni , meno II foglio 
a In principio duerno , e F-G pure duerni , formanti in complesso 

pp. 160. 

Di questa rarissima edizione abblam veduto qualche copia priva 
d* alcuni degli accessorll da noi descritti dianzi. 

IV. Ferrara, 1583. Dante, de la Volgare Eloquenzia-, col Castellano, Dialogo 

di M. Giovangiorgio Trissino — «Do la Lingua Italiana • — . 
Di nuovo ristampalo e da le lettere al nostro idioma strane 
purgato e ricorretto. — In Ferrara, per Domenico Mamarel- 
li, 1583, con licenza de’ Superiori: — in-S.’ piccolo, di fo- 
glietti 70 flumerafi a destra. 

A tergo del frontispizio é il solito cenno del Boccaccio con- 
cernente al Folg. Etoq. Le carte segnale a 2, a 3, a 4, mancanti 
di numerazione In allo, sono occupale da una dedica Insignificante 
di Benedetto Mamarclli al sfg. dio. Lorenzo Malpigli di Lucca , 
e nella pag. 8 è Impresso un Sonetto di GitUio Nuli Intitolato 
allo stesso Malpigli ed al fratello di lui Eincenzio. 

Vengono appresso I due Libri del Trattalo da carte 1 a 39, 
conforme In lutto al testo vicentino 1829. Al verso della caria 39 
c al retto della caria 40 sili l' Indice dei Capitoli dei due Libri. 
La pag. 40 verso contiene il frontespizio del — « Dialogo del 
Trissino intitolalo il Castellano , nel quale si tratta della lingua 
italiana» — . Questo comprende le carte 41 a 70, a tergo della 
quale finisce ; dimodoché tulio il Dialogo, dal frontespizio inclu- 
sivamenlc , é contenuto In foglietti o carie 30, ossia facce 60, olire 
al frontispizio a tergo della caria 40 di sopra citala. 

V. Verona, 1739. Lo stesso Trattalo, col testo Ialino e la versione italiana 

a colonna, 

Fa parie del Voi. II delle opere del Trissino (pag. 141 a 192) 
della edizione procurala dal march. Scipione Maffei, come si è 
notalo a pag. XXII del Preliminari, N.“ V. 

VI. Venezia, 1741. Lo stesso, «n latino coll’italiano a riscontro. 

Sla nelle opere di Dante pubblicale in quest'anno dal ti- 
pografo Giambatisla Pasquali. Sono esse divise in 2 volumi 
in 8.° col seguente fronlispizio: — Delle opere di Dante Alli- 
ghieri Tomo I contenente il Convito e le Pistole , con le 
..dnnolazioni del Dottore Anton Maria Biscioni fiorentino ; do- 
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po il quale un avviso ai LHtori nella pagina retto , essendo 
bianca l' altra j c Tomo II tee. eontenente la Vita Nuova, con le 
Annotazioni, c. s., il Trattato deli’ Eloqueuva latino e italiano 
(da pagg. 83 a 208), e le Rime. 

VII. Venezia, 1751. Lo tteiso, in latino eoli’ italiano a riscontro. 

Dalia edizione or ora descritta non dltlbrisce la presente che 
nella Intitolazione, e nella mancanza dell’ avviso ai Lettori dopo 
Il fronUspizio ; poiché questa, dopo la prima carta contenente alla 
pag. retto l’occhietto — « Delle Opere di Dante Allighieri s— , 
ha nel irootisplzio — e Delle Opere di Dante Altighieri Volarne IV — », 
seguendo tosto il Convito , che principia a pag. 1 ; e lo stesso 
occhietto e frontispizio Icggcsi nel seguente Voi. V, nel quale il 
Trattalo della Tolg. Eloq. occupa le stesse pagine che nella edizione 
precedente, a cui anche in tutto il resto è perfettamente uguale. 
Questi due volumi vengono In seguilo ai tre primi, In cui è com- 
presa la Divina Commedia. 

Yin. Ivi, 1758. Lo stesso, in latino e italiano. 

È nel Tomo IV, Parte II delle Opere di Dante stampate da 
Antonio Zolla In forma di 4.°, contenendo I Ire primi la Divina 
Commedia. 

IX. Ivi, 1760. Lo stesso, in latino e italiano. 

Sta in principio al 'Tomo V, Parte 11 delle Opere di Dante edile 
dallo Zaffa medesimo in-S.”, da pag. 291 a 378. 

X. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nei Tomo II ( dopo i tre primi del l'oema ) , ovvero V delle 
Opp. di Dante pubblicate di nuovo dallo Zatta, In-S.”, da pag. 1 
a 99. 

XI. Ivi, 1772. Lo stesso, tn latino « italiano. 

U tutto come nell’ articolo precedente , essendo l’ identica edi- 
zione , colla difTerenza che invece del tipografo Zolla ci appare 
il nome di Giambatista Pasquali ; forse perchè l’ impresa ti|>o- 
graflca si sarà fatta ad interesse comune, c divisi gli esemplari 
coll’apposizione del nome respctiivo dei due stampatori. Dice il 
Pasquali nella prefazione, eh’i la sua terza ristampa; e ciò per- 
chè la seconda è quella registrala al N." VII di sopra. 

XII. Ivi, 1793. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Volameli (oV in serie) delie Opere di Dante impresse da 
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Pietro Gatti, ln*8.°, da pag. 3 a 89. Stampa fra le pessime che 
disonorino l’arte tipograiica. 

XIII. Firenze, 1830. Lo sletso, in italiano tollanlo. 

Nel Voi. V delle Opp- di Dante ; elegante edizione di Leonardo 
Ciardetti, ln-8.” gr. Vedi II N.° XVI qui appresso. 

XIV. Ivi, 1835-40. Lo tietso, in latino e italiano. 

È compreso nella Parte II del Voi. Ili delle Opere Minori di 
Dante pubblicate col torchi di Ciò. Mozioni e Gio. Allegrini dal 
eh. sig. Pietro Fraticelli, ed abbraccia pagg. XVI — 147; e da 
pagg. 149 a 379 le cinque epistole dell’ Autore allora note, prima 
che allre nove inedite si pubblicassero da noi nel 1843. 

All’ opera In discorso, Invece del titolo consueto, fu sostituito 
nella della ristampa quello di folgore Linguaggio , come a noi 
parve ora opportuno di cambiarlo ncH’allro di Lingua folgore. 
Il bencmerllo edllore florcnilno premise al dialo suo volume un 
dotto proemio (quello al N.“ Vili di questi Picliminari), c fece 
al due tesll (originale e volgarizzamento] qualche felice retllllca- 
zlone senza darne avviso, c che noi a suo luogo cl facemmo debito 
di notare. 

XV. Napoli, 1839. Lo stesso, in latino e italiano. 

È ristampa materiale di quella riferita al precedente N.®XIV, 
c fa parte delle Opere Minori di Dante conicnulc in un solo 
volume ln-4.“ piccolo pel torchi di Jtaffaetio Tratnater. 

VI è premessa la fita di Dante scritta dal conte Cesare Balbo, 
che accennasi seguita da note di Emanuele Hocco , le quali poi 
non vi furono poste : cssendnne per altro ornata una ristampa 
fatta Ivi l’anno dopo 1840 dal tipografo Gaetano JVobile / nelle 
quali piacque all’egregio Autore di faro corlesemenle memoria ono- 
rata di noi, che gliene allestiamo viva obbligazione e gratitudine. 
Dopo la citata / ifa, ch’è compresa In fogli 24, pp. 1 a 190, vengono 
con nuova segnatura e numerazione le Opp. Minori di Dante in 
fogli 64, da pp. 1 a 154, più pp. 16 per l’Indice del Convito, 
ed altro 8 per quello del volume , essendo bianca 1’ ultima. Il 
Trattato presente occupa le pp. 369 a 418. A compimento però 
delle dette Opere minori manca la Monarchia. 

SI noti , che sebbene questa edizione porli la data del 1839 , 
dee però essere stala compiuta dopo II 1840 In cui fu terminala 
la fiorentina del 1838-40, della quale è copia Identica tanto pel 
testo delle Opere di Dante, quanto pel proemll c per le anno- 
tazioni del chiariss. Fraticelli, nulla essendovi di proprio deil’ e- 
ditore napoletano. 
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XVI. Firenze, 18il. Lo siesta, in latino t italiano. 

Knlra nel volume che col N.° VI fa séguito c compimento al 
Da.vte pubblicalo dal lipografo Leonardo Ciardetti in cinque vo- 
lumi nel 1830, In 8.® (Vedi sopra il N.® XUI), ora passali in 
propriebi della libreria Molini ; c porla il tilolo di Opere minori ecc., 
perchè appunto contiene , oltre a quella di coi si Iratia, dalla 
pag. 407 alla 808 , I' ..Appendice al Canzoniere, le Egloghe, la 
A/onarchia, e le cinque Epistole accennale al N.® XIV. La slampa 
Tu eseguila pel Molini nella tlpogralìa dello slesso Fraticelli, che 
vi attese con nuove cure. 

XVII. Livorno, 1850. Lo stesso, in latino e italiano. 

t la presente nostra edizione , della quale sono Informati i 
lettori dalla Introduzione c dal contenuto del volume. 

Coi segni abbreviali T.-G.-V. si citano nelle nostre note a 
quest’ opera i Ire Codici Trivulziano, di Grenoble e Faticano, de- 
scrilll in principio ai N. I, II, HI della Bibliografia -, e le varie 
edizioni di coi ci giovammo, sono indicale col numeri I a XVI. 

(A. T.) 
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DMTIS ALLIGHERII 


DE 

VULGARI ELOQUIO-a) 

SIVE IDIOMATE -a) 


LIBEll FRI M US 


CAPUT I. (1)-*) 

Quid tit vulgaris locuiio, et quo dijferat d grammatici. 


Oìim nemiaem ante nos de Vulgaris Eloquentiao docirini quicquam in- 
veniamus traclasse, atque talem scilicct eloquentiam penitus omnibus nc> 
cessariam videamus; cùm ad eam non lanlùm viri, sed ctiam mulicres 
et parvuli nitaiitur, in quantùm natura pcrmittit: volcntes discrclionem 
aliqualiter lucidare illorum, qui tanquam cacci anibulant per platcas, ple- 
rumque antcriora postcriora putantes; Verbo -B) aspirante -C) decaclis, 
locutioni vulgarium genlium prodesse tenlabiraus : non solùmaquam no- 
stri ingcnii -D) ad tantum poculum hauricntcs, sed accipicndo, vel com- 
pilando ab aliis -E), potiora misccntcs, ut exinde potionare possimus dtil- 
cissimum ydromcllum. Sed quia unamquanque doctrinara oportet non pro- 
bare, sed suum apcrirc'Tubjectum, ut sciatur quid sii, super quod illa 
versatur, dicimus cclcritcr attendontcs -F), quod Vulgarem locutionom ap- 
pcllamus eam, qui infantcs adsuufìunt ab adsistentibus, cùm primitus di- 
stinguere voces incipiunt; vel quod breviùsdici potcs, Vulgarem locutioncoi 
asscrimus, quamsinè omni reguli, nutriccm imitantcs, accipimus. Est et in- 
de alia locutio secundaria nobis, quam Romani Grammaticam vocavcrunl-(ì). 
Mane quidem secundariam Graeci babent, et alii, sed non omnes : ad ha- 
bitiim veri) liiijus pnuci perveniiinl, quia non nisi per spatium temporis, et 
studii assiduitalem rcgulainur, et doctrinamur in illi. Ilarum quoque duarum 


’) Il numero ar.ibico Tra due parente.'ii 
dopo il romano indica la pagina dorè prin- 
cipia ogni Capilnlo nella prima eilirione 
del le»lo latino fatta in Parigi nel lo77. — 
I.e lettere alfaUclicbe di earatlere iiia- 
iiisrolo entro il te>tu si ricliiamano, meno 


qualche ecceiione , alle note del Corhi- 
nelli che seguono ai Capitoli respetlivi. 
Dalle lettere minuscole corsive nel lesto 
latino, e dai numeri arabici nella versione 
italiana sono designate le nostre note. 
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DELLA 


LINGUA VOLGARE 

m 

DANTE ALLIGUIERI 


LIBRO PRIMO 
CAPITOLO I. -•) 

Clic cosa sia il parlar volgare, c come è dilTercnlc dal grammaticale. 


il on ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della -1) Volgare Eloqucn- 
sia ninna cosa trattato-, e vedendo questa cotaV eloguenzia essere veramente 
necessaria a tutti} conciossiachè -2) ad essa non solamente gli uomini, ma 
ancora le [emine, ed »3) t piccioli fanciulli, in guanto la natura permette, 
si sforzino pervenire-, e volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, 
i quali come ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse volte, le 
cose posteriori essere anteriori; con lo ajuto, che IHo ci manda dal cielo, 
ci -4) sforzeremo di dar giovamento al parlare delle genti volgari ; nè so- 
lamente V acqua del nostro ingegno a .«i fatta bevanda pigliaremo ; ma an- 
cora pigliando, ovvero compilando le cose migliori dagli altri, quelle con le 
nostre mescoleremo, acciò che d’indi possiamo dar bere uno dolcissimo i- 
dromele. Ora perciò che ciascuna dottrina deve w n provare, ma aprire il 
suo suggello, acciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora; 
dico , che ’l parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono as- 
suefatti dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere le 
voci; ovvero, come più brevemente ss può dire, il volgar parlare affermo 
essere quello, il quale senz’ altra regola, imitando la balia, s’apprende. Eeei 
ancora un altro secondo parlare, il quale i Romani chiamano grammatica; 
a questo secondario hanno parimente i Greci, ed altri, ma non tutti; per- 
ciò che pochi all’ abito di esso pervengono : conciosiachè se non per spazio 

*) Si avverta ebe le nostre note al lesto sto al leslo latino in lettere minnscole eor- 
italiano sono indicate con numeri arabici, sire. Lo note d'altri autori hanno in line 
por distin;;uerlu da ipiollc che abbiani pò- il loro nome. 
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4 nB Vl'LGARI ELOQUIO LIB. I, C. I. 

nobilior est vulgaris-H), tum-i)*quìa prima fuit humano generi usitata, (um 
quia totus * orbis ipsà perfruitur, licèi in diversas prolationcs -I) et yo- 
cabula sìt divisa; tum quia naluralis est nobis, cùm illa potius arlificialis 
existat; et de hac nobiliori nostra est intentio pertractare. 


Annotazioni al lesto latino. 

a) Il litoio nel Cod. T. è come fii ri- allroresi è notalo, pag.xxxvi n.« III. Vedi 
portalo nella Bibliografia ecc. Codici la aegoente nota A del Corbinelli. 
n.« I. a pag.xxxr. Non punto diverso lo b) Il passo compreso frali due asteri- 
lia il Cod. G-i quello del Cod. Val. è in- sebi leggesi in margine del Cod. T., ma 
vece • Ikmtes de Vulgari Elo<ittio •, come dello stesso carattere. 


A) Pag. 2. Dantis Allic. ne Vl'lg. Ei.oq.). A'el Ubro era serillo solamente «Dantls», 
non ostante che sempre si mettesse ineosifatli titoli Degli Aldighleri,o Alighieri, oAla- 
ghicri, e sempre con questa aggiunta : »CA«artsiimo» o « Preclarissimo Poeta •. — De 
Vulgari Eloquio ; dice Eloquio ed Eloquentià, per Loguenza t loquela, cioè lingua : — 
« La Ina loquela ti fa manifesto Di quella nobii patria natio » ecc. — Vulgare, 
quando è sustantivo, si piglia per lingua ; come Dante nel Convivio ; * Commen- 
dano lo vulgare altrui, c lo proprio dispregiano >. Ma quando, come qui, è ag- 
giuntivo , significa esser quella lingua che vulgarmente si parla da ciascheduno , 
come dire: «In fiorentino volgare» ; cioè • Nella fiorentina lingua vulgarmente » , per 
parlare come il Passavanti, nostro antico scrittore, e senza altro artificio ; il cui 
apposito è grammaticale, perciocché la Grammatica cominciò prima a distinguere 
dal Pulgo tt nostro parlare, suoi proprii appartamenti donandoli ; ed ebbe nome 
Grammatica dallo scrivere. Al quale officio prima d'ogni altro il poeta, o ver- 
sificatore che vogliam dire , si diede , e mise mano ; come quegli che sempre è 
suto primo a rivolgersi e ribellarsi dalla viltà della consuetudine in molte cose, 
k il verso più capace di licenzia e iibertà, che la prosa ; il cui costume mostra, che 
sia più di seguire il corso e 'I consueto della lingua, che altra novità. Laonde si 
può dire in un certo modo, che la poesia sia stata come una piazza principale, 
dove le lingue trafficando e assottigliandosi han fatto le loro facullà, ed amplissimo 
credito guadagnatosi; standosi per ancor la prosa ne’ panni suoi, e con quelle entrale 
ch’ella aveva, vivendosi dentro a’ termini dei comune uso. £ per qìiesto si ma- 
ravigliava il nostro Boccaccio, che le Novelle ch’egli avea scritte, come diceva, e 
in fiorentino vulgare ed in prosa, avessero potuto eccitare gl' invidiosi : quoti inferire 
voleue , secondo me, che se in versi l'avesse dettate, forse per la reputazione o 
superbia dello stile, potuto avrebbero l'invidia meritare. Afa non perciò voglio credere 
che, perchè il nostro verso ( poiché delle vulgari lingue si parla ) si mostri più 
pomposo che la prosa, poscia ch’ella ebbe il suo autore, non sia altreltanto am- 
mirabile, o motto più : in quanto te bellezze della sua gloria sor forse più intime, 
né cosi facili a essere penetrate e trattate dagli scrittori ; contuttoché il medesimo 
Boccaccio, che e dettò rime e distese prose, meritasse e dall’arte e dalla natura 
e da Dio in queste solamente, e non in quelle, di divenire eccellente ed eterno a’ 
posteri esemplo ad imitare. 

B) Gap. I. pag. 2. Verbo aspirante). Siccome il primo molo dell' umana natura. 
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DELLA LINCri VOLGARE LIB. I, «:AP. I. 5 

di tempo, ed assiduità di studio si panno prendere le regole, e la dottrina 
di lui -5). Di questi dui parlari adunque il volgare è più nobile, si perchè 
fu il primo che fosse dall’ umana generazione usalo, jì eziandio perché di 
esso tutto ’l mondo ragiona -6); aovegna che in diversi vocaboli e diverse pro- 
lazioni sia diviso i «ì ancora per essere naturale a noi, estendo quell' altro 
artificiale e di questo più nobile è la nostra intenzione di trattare. 


fuor di tè ta tua ragione, o vogtiam dire con Demetrio, la ermenia razionabile 
manifestante, è spirito, voce e parola; coti è convenevole cosa che quello della 
divina, e di quella cauta per la quale ragionano, o raziocinano tutti gli uomini 
per spirilo, voce e parola, sia massimamente tale. E sebbene questa spiritale na- 
tura, 0 motore, non ha di colai molo òiiogno; bisogna nondimeno che in essa una 
idea perfellittima vi te ne Irovi : e queslo Verbo è la stessa divina Grazia, che 
Dante chiama con nome più d’ogni altro accomodato alla materia presente, e di 
tanto forte più caro al sommo Aiulatore, quanlo tf ode con etto come inoliare e 
citare a «n proprio ufficio (coti parlo per meglio dichiarare la bellissima grazia 
di questo motto), e ad ispirargli te parole eh' ei debbia fare. 

C) tri. Aspirante }. Questo verbo è al Verbo eontimienie : etsetsdo questi al- 
lo spirilo come nipote ; coneiottiaehi dallo spirilo prima la voce si produchi ; poi 
da questa e da quello, insieme eoetitlenli , ti formi il verbo. Perche il medesimo 
nostro Dante ditte ancora nella terza Cantica : 

Entra nel petto mio, e spira tue. (C. /, v. 19); 
e nella siesta, al secondo Canto : 

Minerva spira, e condoceml Apollo (r. 8). 

Ma qui n aspirante » è come te dicesse • ajulanlemi la divina Grazia » , tratto dal vento 
in favore: 

Leniùs adspirans aura seconda. 

D) ivi. Aqoam Ingenti). Questa metafora serve non solamente per la porzione 
e pozione dell' idromele ; ma per mostrare ancora, come modesto, Pumilitàe vililà 
dell' ingegno, ti come fece nel principio della Cantica //. 

E) ivi. Compilando ab aliis). La forza di questo verbo nell'una lingua e nell'altra 
ha tempre signi/lcato, come fa qui, « passim omnia colligere et in unum condere ■ ; 
ond' è il contrario Scompigliare ; come ti vede, r. g., nell' atto del filare , ed in 
quel trarre alla rocca la chioma che fan le Parche catulliane — « Desterà tum le- 
viter deducens Ola supinis Formabat digllls » eie.— Questo formare è Compilare: in 
Dante , 

Ma perchè Lei, che di e notte Ola, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 

Che Cloto impone a ciascuno, e compila. 

Compilare, secondo Pediano, era pilos pervellere ; onde il vostro piller -*) , che 
viene al medesimo ; perché ti fa questo per .Aggregare, e Compilare insieme = però sog- 
giunse Catullo, descrivendo la gugliata ben pari : 


*) Dice «ostro, perchè il discorso è diretto al ministro di Francia forget. V. PrC' 
lim. n.« IV, pag.xix. (A.T.) 

Dante, Della Lingua folgore. 2 
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DE YCLGARI KLOQCIO LIB. 1, CAP. I 
Atque ita decerpens aeqaabat semper opus dens, 

(^uae priùs In levi fuerant cxtanlla Dio. 

ita quell' atto vengono quei nostri Piluccare, Spiluzzicare, Spilorcio ; dello poi 
con quella lerminazione, clic alcuno de' nostri antichi disse Manimoreia-, e noi, in 
malarcia ecc. 

F) pag. 2. Diclmus, cclerller atlcndcntes). Intendi — » Secondo che per ora posso 

considerare n . Di sotto disse: n cxpedientes diclmus ergo»; quasi t»c tìitm, — ut 

in lypo. 

G) ivi. Est et Inde alia locullo sccundarla iiobis, quam Romani Gramma- 
tiram vocaverunt etc.). So che tulle te lingue, se non fossero con certe regole e 
parlicutari dottrine tratlenule da coloro, li quali hanno facullà di più bene e 
eompositamenle favellare che non fan gli altri, sempre della lor propria bontà 
perderieno alle mani de'discoli volgari, del vulgo ignobile. Ma qui di questa Gram- 
malica, si come fa più di sotto, non parla Dante-, ma dire solo e dichiara, 
rhe sia questa secondaria lingua che hanno alcune nazioni. E sebbene poteva dire, 
che secondaria era a noi quella , rhe quasi sccundó loquebalnr , poiché in secondo 
luogo, cioè dopo la naturale, s’ apprende ; nondimeno ha detto eh' eUa é quetia, che 
i Romani appellano grammatica, romr dice Svetonio, <• graccA consuetudine >. E 
questa, soggiunge Dante, hanno anche! Greci, cioè i vulgari che parlano, per usar le 
loro parole. Lina ; i quali chiamano grammatico an;i colui, che non parlando il 
lor vutgare, si serve del loro grammaticale, e parla, eom’essi dicono, ellinicà. Questa 
grammatica è secondaria non solamente e a' Latini ed a’ Greci, ma ad altre na- 
zioni ancora, non però a tulle, dice Dante: verbigrazia, all’ Jraba, alla Caldea 
Dabillonica, alla volgare Siriaca è stata secondaria l'Ebrea ; alla Pranzese, all' 1- 
spanica, all'Italica, la Latina, per una certa proporzione ed equivalenza. Perciocché, 
si come le antiche ed onlcccssorfe carte de' lor poeti, allora semtgreci, che per es- 
sere litlerati ed avversarii d'ogni laico parlare ed incullo, Grammatica nomina ~ 
rono li Latini, per venire a essere ad essi una seconda lingua -, cosi e questi mas- 
simamente noslrl vulgari, la lingua Latina, si come loro anlecessoria ed origi- 
naria hanno sempre, e mentre che ancora durava in vita, e poscia morta del 
tutto o, per dir meglio, sepolta viva ne' monimenli delle scritture, nelle lettere 
de' libri , non srn:a causa e proporzione Grammatica denominata ; e quei libri, 
grammaticali: conciò fusse cosa che in essi solamente, e non nelle bocche più de’ mortali 
naturalmente, si leggesse quella lingua e si riirovasse. — Io non posso fare ora eh’ io 
non mi rida di coloro, come che per allro dottissimi uomini e scrittori solen- 
nissimi riputati, che si son risi di Dante cosi pernersamenle ( benché sulla tra- 
duzione del TVissino, mal latina nel vero), intendendo eh’ egli volesse dire, che i 
Romani faveilasscro toscanamente, e poi Ialino scrivessero , o che i Greci altra 
lingua avessero che la Greca ( quantunque altri, più forse in ciò sottili che di- 
screti, aftftin mostro ne’ loro scruti di fmrtar questa oppenione) ; non posso far, dico, 
eh' io non mi rida d' alcuno , in occasione cosi festevole ; poiché, come dice uno 
scrittore de’ tempi antichi , — «Congriiit et veritati ridere, quia laetans, de armulis 
siiis ludere, quia seenra est. Curandiim piane ne risus rjus vidcatur, si ruerll in- 
dignus; cacterum, ubirumque dignu.s risus, oiDcium est » — . 

Il) ivi. Harum quoque duarum nobilior est Vulgaris). Se io mi rido di so- 
pra d' alcun valente, « res est ridicula et nimis jocosa » : ma ora di lui m' incre- 
sre, ch'egli pur creda, rhe Dante credesse e diresse, che la lingua, come noi diciamo. 
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f algare, fusie più nobile cht la Latina: non dice questo, ma dice bene che la lingua 
/ ùtgare, cioè la naturale e primaria, è sempre più nobile, che la secondaria, sia La- 
tina, o sia Greca o Kbrea, o se altra si può trovare-, e questo per tre rispetti. Né vale 
per ciò «I dire: dunque il parlar Italiano, che e’ è naturale, è più nobile che il non 
naturate, essendo che col proprio naturate parla ogni lingua, e che sempre prima d’ogni 
arte pare la natura. Chi non sa che, per altro, la greca lingua a’ Latini era più 
famosa e universale, come era anco agl' Italiani la latina? Cicero prò Ardila: 
'Aiquij minorem gloriae fructum putat ex graecis versibus percipt , guani ex la- 
« limi, vehementer errai ; proplerea quod gracca leguntur in omnibus fere genlibus ; 
« latina sub flnibus exiguis conlincntur ». Quin/il. « Sermone graeco puerum inri- 
« pere malo, quia latinus qui pluribus in uiu est, vel nobis volentibus se perhibet, 
« simulque quia disciplinis quoque graecis pritis instiluendus est, unde et nostrae flu- 
• xerunl ». Per questi rùpetti si, ma non assolutamente, dice esser più nobile la 
vulgare e primaria locuzione, che la secondaria e la clerica: « Agnoscit et hoc 
Galllcanum lerbum ». Di questa adunque locuzione i suo consilio di perlrattare : 
e l’ha chiamala più nobile a contemplazione di certi, nyolcns, come dice nel prin- 
cipio di questo libro, di'icrclioncin aliqualKer lucidare illoruin, qui tanquain cacci 
ambulant per plateas, plcrumque anterlora poslerlora pulantcs ». — » Praeposleros 
homlnes » — gli chiameremo ben con Sallustio ; perciocché, sebbene la volgar lingua 
è « tempore poslerlor », nondimeno « re atque u9u prior est ». Ora io non so ve- 
dere, perché questa trattazione non meriti d' esser detta di Dante, quando n'aviamo 
tanti riscontri; che se tanti n'avessimo per Demetrio FaUrco, non mi verrebbe 
detto talora :» Deoietrlus Iste numquain omnino Plialereus ille tuli»; conciouia- 
cosaché io non mi posso persuadere, che quel libro non si avesse più presto ad 
attribuire al grammatico Demetrio Fatrreo che nomina Fittorino, che a quel De- 
metrio Falereo che fu uomo di sì alti affari, e tutto dedicato ad altre sollecitudini. 
Mnzi io mi fo a credere qualche volta, che questo Demetrio non sia stato punto 
aranti a' grammatici latini, reggendo che molte delle sue tradizioni son le mede- 
sime con quelle loro; e specialmente in una pistola di Plinio trovo addotti a" 
medesimi propositi di quelli esempli, eh' esso medesimo Demetrio produce in mezzo; 
i quali se Plinio, o questo o quell' altro, avesse tolto da quell' antico Fatereo, non 
crederei che avesse avuto a lasciare innominata l'autorità di un coli illustre « 
nobile personaggio. Or, per tornare, dico bene che se questa operetta presente, non 
d'altri che di Dante, ma propria sua, potessimo avere intera, molto più de- 
gnilosa e più bella si moslerrebbe, e men eonlemtibile sarebbe nel primo aspetto a 
costoro. « Et herculi, ut allac bonae rcs. Ila bonus libcr mclior est quisque, quo 
major: vides ut slaluas, signa, plcluras, liominum dcnlquc, multorumque animallum 
formas, arboruin eliam, si modo sint dccorac, nlhii magls quam ampllludo com- 
mendet -, idem volumlnlbus Ipsis cvcnll, quibus aucloritalem quandani et pulchri- 
ludlnem adllcit magniludo ». E lon nel vero verissime di Plinio quesle parole. Ma 
poscia che la medesima condizione di morte o d'altro impedimento è accaduta a' 
libri della Poetica d’ Jristotile , più pazientemente di questi nostri è da romper. 
tare la perdita e V imperfezione. 

1) pag. A. Licèt in diversas prolatlones et vorabtila sit divisa ). E come disse 
Omero : 

Ov yoip nùv-Tfo-j ouò( 3pòo%, oùi?’ ta yr,p-j; 

'A'iXx -/'kùiisaù ipsptXTO TToXjxir.Toi S'tBx-/ 
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« Neque enini omnium idem clamor, nec una vox , 

Sed lingua mixla cralj e multis locis-vocali adaccndebant ». 

« De iisdem rebus alia verba babere Graecos, alla Syros, alia Lalinos » , dice M. 
/ drroni. 


Annotoiioni al volgarizeamcnto. 


t) Nella edizione originaie, cioè la ri- 
rentioa del 15-iO, la preMsiiione de è qui 
o dapperlutlo separala dall' articolo la, lo, 
le, li, ere. Noi, seguendo la comone orto* 
graGa, abbiamo sempre stampalo dello, 
della, allo, alla, dallo, dalla ecc. 

3) Il testo Ticentino conciò sin che, e 
così sempre. 


3) Nel lesto et, ogniqnalrolta questa par- 
ticella precede una voce cominciante da 
vocale. 

4) Il testo primitivo ha st per noi, in- 
vece di ci-, il quale idiotismo, proprio dei 
dialetti veneti, Inda noi tolto. Aveva gii 
il MalTei notato nella sna Prelazione alle 
Opere del T rissino , che questi • noi suo 


CAP. 11. (2) 

Quód tolue homo habet commereium termonh. 


Haec est nostra vera prima locutio : non dico autem nostra , ut aliam 
sit esse locutioneni -A), quìm hominis; nam eoruin, quae sunt omnium, 
soli homini dalum est loqui*B), cùm solùm sibi necessarium fuit. Non An- 
gelis, non inferioribus animalibus-C) necessarium fuit loqui: sed necquicquam 
dalum fuisset eis; quòd nempc lacere natura abhorret. Si etenim perspi- 
caciter consideramus, quid, cùm loquimur, intendamus, palet, qtiod nibii 
aliud, quàm nostrae mentis enucleare aliis conceptum -D). Cùm igitur An- 
geli ad pandendas gloriosas eorum conceptiones habeant promplissimam, 
atque inelTabilem suflicientiam intellectus *E); qui rei alter alteri totaliter 
innotescit per se, vel saltem per illud fulgentissimum Speculum -F), in quo 
cuncti repraesentantur, pulcerrimi -G) atque avidissimi spcculantur; nullo 
signo locutionis indigtiisse videntur. Et si objiciatur de iis, qui corruére, Spi- 
ritibus, dupliciter responderi potesti Primò, quòd cùm de bis, quae ne- 
cessaria sunt ad bene esse, tractamus, eos praelerire debemus, cùm divi- 
nam curam perversi expectare noluerunt. Vel -a) secundò, et meliùs, quòd 
ipsi Daemoncs ad manifustandam intcr se perfìdiam suam non indigent , 
nisi ut sciant quilibct de quolibet, quia est, et quantus est: quod quidem 
sciunt; cognoverunt enim se invicem ante ruinam suam. Inferioribus quo- 
que animalibus, cùm solo naturae instinctu ducantur, de locutiono non 
oportuit provideri : nam omnibus ejusdem speciei sunt iidem actus, et 
passiones -II); et sic possunt per proprios alienos cognoscere. Inter ea verò, 
quae dirersarum sunt specierum, non solùm non necessaria fuit locutio. 
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• pulito scrirero era in alcun errore di 
< lingua sdrucciolalo (alrolta; avendo in 
a qualche luogo usalo ri per ci, come nel 
a Poema — L'Italia liberala dai Goti — a ri- 
a Tolliamrl a—; e nella Commedia i £imil. 
a limi — a non «' troviamo a — ; e io lel- 
a tera di suo pugno — a non spero più 
a che $i abbiamo a vedere a ; il che sia 
a unicamente avvertilo, perchè da s) fatta 
a scorreiiooe, alla provincia veneta, per 
a ragion di pronunzia, tanto frequente, al- 
a tri non trascurasse di guardarsi in av- 
a venire per l' autorità di si grand'numo>. 

5) Qui V Autore pone la distinzione di 
due lingue ; la lingua volgare o del po> 
polo, e la liugna de' dotti. La prima era 
dagli antichi chiamata rolgor latino, la se- 
conda grammatica. E dicendo essere più 
nobile il volgare, potrebbe altri credere 
che si ritratti di quanto aveva esposto 


nel Concila, Trat, I; ma noi osserveremo, 
che si farebbe torlo a Dasìtu con tale sup- 
posizione. Difatti nell opera or ora citala 
egli parla del volgare italiano non troppo 
usato al suo tempo, a fronte della lingua 
Ialina che predominava nella trattazione 
delle materie scientiflebe e letterarie ; 
mentre in questo luogo mette a parallelo 
il volgare o dialetto del popolo col lin- 
guaggio regolare in uso presso gli uomini 
colti, che più innanzi chiama illustre, cor- 
tigiano, aulico, cardinale, e di cui si ser- 
vono gli scrittori. V. Capp. XVI e XIX. 

6) Pare che • fa uso • converrebbe me- 
glio che s ragiona > ; poiché si potrebbe 
ragionare d uo linguaggio, adoperandoue 
un altro; a meno che nel • di esso • ebo 
precede non sia corso errore di stampa, e 
dovesse leggersi • in esso «. L'originale 
dice • ipsa ( loculione ) perfruilur •. 


CAP. II. 

Che l’uomo solo ha il commercio del parlare. 

Questo è il nostro vero e primo parlare-, non dico nostro, perché altro 
parlar ci sia che quello dell’ uomo; perciò che, fra tutte le cose che sono, 
solamente all’ uomo fu dato il parlare, sendo a lui necessario solo. Certo 
non agli Angeli, non agli animali inferiori fu necessario parlare; adun- 
que sarebbe stato dato in vano a costoro, non avendo bisogno di esso ; e 
la natura certamente aborrisce di fare cosa a/cuna tn vano. Se volemo poi 
sottilmente considerare la intensione del parlar nostro, niun’ altra ce ne tro- 
veremo, che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile suffeiensia d’ intelletto da chia- 
rire i loro gloriosi concetti f per la quale sufficiensia d’intelletto l’uno é to- 
talmente noto all’ altro, ovvero per sé, o almeno per quel fulgentissimo Spec- 
chio -i), nel quale tutti sono rappresentati bellissimi, ed in cui avidissimi 
si specchiano ; per tanto pare, che di ninno segno di parlare abbiano avuto 
mestieri. Ma ehi opponesse a questo, allegando quei Spiriti, che cascarono 
dal Cielo ; a tale opposizione doppiamente si può rispondere. Prima, che 
quando noi trattiamo di quelle cose, che sono a bene essere, devemo essi 
lasciar da parte-, conciosiachi questi perversi non volsero aspettare la di- 
vina cura. Seconda risposta, e meglio, é, che questi Demonii, a manifestare 
fra sé la loro perfidia, non hanno bisogno di conoscere, se non qualche cosa 
di ciascuno, perché é, e quanto é ; il che certamente fanno , perciò che si 
conobbero l'un l’altro avanti la mina loro. Agli animali inferiori poi non 
fu bisogno provedere di parlare; eoneiossiaché per solo istinto di natura 
siano guidati. E poi tutti quelli animali, che sono di una medesima specie, 
hanno le medesime asiani, e le medesime passioni ; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere : ma a quelli che sono di diverse specie, non so- 
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seti prorsus damnosa fuisset, cùm Dullum amicabilc comaiercium fuisset 
in illis. Et si objiciatur de Serpente loquente ad prìoiam mulierem, vel de 
Asinà Balaam, quod locuti sint; ad hoc respondemus, quod Angelus in 
ilitl, et Diaboltis in ilio talitcr operati sunt, quod ipsa animalia moverent 
organa sua; sic et -&) vox inde resultavi! distincta, tanquam veralocutio: 
non quùd aliud csset Asinac illud quàm rudere, nec quàm sibillare Ser- 
pentis. Si vcrò contra argumcntetur quis do eo, quod Ovidius dicil in V 
Mctamorph. de l’icis loquentibus; dicimus, quòd hoc Gguratè dicit, aliud 
intclligens. Et si dicatur, quòd picae adhuc, et aliae aves loquuntur, di* 
cimus , quòd falsum est ; quia talis aclus locutio non est , sed quaedam 
imitatio soni nostrac vocis; vel quòd nituntur imitar! nos, in quanlùm 
sonamus, sed non in quantùm loquimur. linde si expressè diccnti, reso* 
naret etiam pica, non essct hoc -c) nisi repraesentatio, vel imitatio soni il- 
lius, qui priùs dixissct. Et sic patet soli homini datum fuisse loqui. Sed 
quare necessarium sibi foret, brevìter pertraclare conemur. 


Annotazioni al tato latino. 


a) Nel CoO. Val. manca vel, die in falli 
non par necessario, né la traduzione lo 
accenna. 

b) In lai cnisa i Codd. T. e V., a cui 
corrisponde la \ersioao del Trissino .e 


cori >. La vulgata del testo inalamenta 

« timi s. 

e) Col Cod. V. legaianK) hoc, neutro, in- 
vece d'Aic della volgala. 


•A) Gap. Il, pag. 8. l’I aliain sii esse locotioncro). — «Si non est ilare prtmum 
motum esse », disse nei Paradito ; e rosi parlavano gli ,<>colatlici ed è net nostro 
vulgare «no medesimo forma di locuzione rimattaci dall' f^breo. — «Assai men Ila 
che Italia co’ suoi tigli Si desti» — , forte è quella medesimo de’ /.alini: «Non 
erat ut (Ieri possil mirarier umquam ». 

B) ivi. Nam eorum. quac sunt omnium, soli liominl datum est loqui ). C’osi dice 
ancora Aritlol. nella Polllira : tiyae Si \tiioe òvjpo-ii; zù ?<«»» — « Ser- 
inoncin autem solus homo habet animalium ». 

C) ivi. Non angclis, non infcrioribus animalibus}. Questo è forse detto a contem- 
plazione di Platone e d’Omero, i quali attribuiscono non solo agli Dei un proprio 
dialetto, ma ai bruti ancora. Intorno a che molle case scrive Porfirio e Clemente, 
e Francesco Patrizio ancora, te ben mi ricorda, in alcuni suoi vulgari Dialoghi. 

U) ivi. Palct , quoti nlhii aliud quàm nostrac mentis enucleare aliis con- 
ceplum). ’O Si às'yo; etri tiù Jr,/où» itszi zi oosytfot, xot tó ft'/.tfxpoò — «Ser- 
mo aulem In declarando est cominodum et palpebra ». 

E) ivi. Habeanl promplissimam alque ineffabilem sudlcientlam inlellcctns). Come 
quelli che sono sostanzia ed atti pui i, non perche tieno, come Dio, sustanzia pro- 
priamente ed atti purissimi, ma perché non si può altrimenti esprimere le qua- 
lità dell' estenzie loro, come l'altre cose più batte. 

F) ibi. Per illud fulgcnllssimus speculum). « Ferace speglio » ditte nel Paradito 
(XXVI, 103) in persona d’ Adamo : 
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lamtnit non fa necessario loro il parlare, ma in tulio dannoso gli sarebbe 
slato, non essendo alcune amicabile commercio tra essi. E se mi fosse op- 
posto, tke'l Serpente, che parlò alla prima femina, e l' Asina di Balaam 
abbiano parlalo; a questo rispondo, che l’ Angelo nell' Àsina , ed il Dia- 
volo nel Serpente hanno talmente operata, che essi animali mossero gli or- 
gani loro; e cosi d'indi la voce risultò distinta, come vero parlare-, non che 
quello dell’Àsina fosse altro che ragliare, e quello del Serpente altro che 
fixhiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, che Ovidio disse nel quinto 
delle .Metamorfosi , che le Piche parlarono -2) ; dico, che egli dice questo 
figuratamente, intendendo altro: ma se si dicesse, che le piche al presente 
ed altri uccelli parlano, dico eh' egli è falso ; perciocché tale atto non i 
parlare, ma è certa imitazione del suono della nostra voce; avvero che si 
sforzano d’ imitare noi, in quanto soniamo, ma non in quanto parliamo. Tal 
che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica ridicesse, questo 
non sarebbe se non rappresentazione, ovvero imitazione del suono di quello -3), 
che prima avesse detto. E cosi appare, all'uomo salo essere stato dato il 
parlare. Ma per qual cagione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brieve- 
mente trattare. 


Indi spirò ; Scni'csscrnii profTerla 
Da le, la voglia tua disceruo meglio 
Che tu qualunque cosa t' è più certa : 

Perdi' io la veggio nel verace speglio , 

Che fa di se parcglic I’ altre cose, 

K nulla face lui di sé parcglio. 

• Parlar visibile » chiamò questo in un altro luogo. — Il Petrarca : 

Or nel volto di lui, che tulio vede. 

Vedi il mio amore e quella pura fede , 

Per cui tante versai lagrime e inchiostro. 

G) pag. 8. In quo cuncti repracscnlanlur, pulccrimi ctc.). ÀsimUto, com’egli ma 
di sotto, Cap. XUl; •< Compensemus qualllcr » eie. E l'usò anco quando disse: 

U voi, che sete in picciolelta barca 
Desiderosi d’asroltar seguiti. 

H) ivi. Nam omnes ejusdem speciel siint iidem aclus et passiones). 'H uty où» 

Toó V ijyjet; à-jroò ili.;/u3sv , ÒìCti aie^àtvte^ai toò /.omifioò vai 

r.Jiwc vai raózx àX)r,>oi; — o Igitur VOX quidcm doloris natura Ipsius 

evasi! ; Ita ut senliret dolorem et voluplatcm, et hacc aids Invicem signincarel -. 
E però disse Dante : «Et sic possunt per proprios alicnos cognoscere ». 


Annotazioni al volgarizzamento. 


1) Intende di Dio, a cui tutte le cose 
fanno capo, vanno a puntare. Queito modo 
manifesta 1' Autore della Commedia, che 
nel Pabad. C. XXIX, vv. 143 c segg. . area 
detto : 


Tedi V Eccelso ornai, e la larghezza 
Dell' eterno votar, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, tn che si spezza, 
l'no manendo in tè, come davanti. 

E nella dedicatoria a Caogrande {Episto- 
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lario éee. Livorno , 18«, pag. 1J0 ) S 91., oUri , come ali specchi li raggi che rieo- 

lefEgesi il aeguentc pasto parallelo ; — • £ vano •. — E T Annotatore del Poema nel- 

paleie , ogni esterna e virtù dalla prima l'edizione detta dell'Ancora (Firenze, 1819, 
procedere, e le intelligenze inferiori ricevere toI. IV, pag. 346; e ristampa di Prato, 
potenza, quasi da un sole, da riverberare in 1899, voi 3, pag. 319) osterra, che • gli 


CAP. III. (4) 

Quàd necettarium fuit homini commercium iermonit. 

Cìun igilur homo non naturae instinctu, sed ratìone inoveatur, et ipsa 
ratio voi circa discretionem -a), vel circa judicium, vel circa electionem 
diveraiGcetur in singulis; adeò ut ferè qiiilibet auà proprià specie videa- 
tur gaudere por proprios actus, vel passiones, ut brutum animai -A); ne* 
minem alium intelligere opinamur: nec per spiritualem speculationcm, ut 
Angelum, allerum allerum introire contingit; cùm grossitie, alque opa- 
citate mortalis corporis humanus spiritus sit obtentus. Oportuit ergo genus 
humanum, ad communicandum inter se conceptiones suas, aliquod rationale 
signum, et sensualo habcre; quia cùm aliquid a ratione accipero habeat, 
et in rationem portare, rationale esse oportuit : cùmque de unà ratione in 
aliam nihildeferri possit, nisi per medium sensuale, sensuale esse oportuit; 
quia si tanlùm rationale esset, pertransire non posset ; si tantum sensuale, 
nec a ratione accipere, nec in rationem deponero potiiisset. Hoc equidem 
signum est -B), ipsum subicctum nobile *C), de quo loquimur, naturi sen- 
suale quidem esse in quantùm sonus est; rationale verò, in quan* 

tùm aliquid sìgnifìcaru videtur ad placituro. 


./nnolazioni al testo latino 


a) Vedi la nota -I) qui appresso di sotto posto nella Tolgala all' indicatiro • est • 
alla Torsione. dopo sonus. Tuttaria questa lezione non 

A) L' iotlnito ■ esse >, che sta qui retta- e ricusata dal Corbinclli nella nota D che 
mente nel Cod. T. , è luor di ragione pos- segoe. 


A) Gap. III. Per proprios .actus, tcI passiones, ut brutum animai). Dice, che 
gli animali bruti non hanno altro moto che ’( nolurale; ma gli uomini, il naturale 
e ’l razionale : e però non lutti parlano a un modo, tiA fanno i altre cose a un 
modo, anzi son varianti nelle loro operazioni. Ma i bruti, di ragione privi, e 
guidati solamente dalla natura, non tono nel loro operar discrepanti ; concios- 
siaehi il nnlurate non ha divario, mi ricct-e variazione; però nel Paradiso ditte : 
Talvolta un animai coverto broglia 
Sì, clic r alleilo convicn che si paja. 

Per lo seguir che face a lui la ’nvoglla. (XXVI, 97-99). 
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tpeechi viucnit di Leilmixio tono un' appli- Di cui l« Piche misere sentirò 

catione di quest' idea ». Lo colpo tal, che disperar' perdono. 

9) Quello pano ricorda l'altro del N. A. Pvio. 1, tt. 10—12. 

SeguUantk) il mio cardo con quel luono. 


C.iP. III. 

Che fu necessario all’ uomo il commercio del parlare. 

Movendoti adunque 1' uomo, non per istinto di natura, ma per ragione ; 
ed està ragione o circa la teparazione -i), o circa il giudizio, o circa la ele- 
sione diversificandosi in ciascuno; tal che guati ogni uno della tua propria 
specie s’allegra; giudichiamo, che ninno intenda l’ altro per le tue proprie 
azioni, o passioni, come fanno le bestie ; nè anche per speculazione V uno 
può intrar nell’ altro, come l’ Angelo, tendo per la grossezza ed opacità 
del cor^ mortale V umana specie da ciò ritenuta. Fu adunque bisogno , 
che volendo la generazione umana fra tè comunicare i tuoi concetti, aveste 
qualche segno sensuale e razionale ; perciò che dovendo prendere una cosa 
dalla ragione, e nella ragione portarla, bisognata essere razionale : ma non 
potendosi alcuna coia di una ragione in un’ altra portare, te non per il mezzo 
del sensuale, fu bisogno estere sensuale ; perciò che te ’l fotte solamente ra- 
zionale, non potrebbe trapassare ; te solo sensuale, non potrebbe prendere 
dalla ragione, ni nella ragione deporre. E questo è segno, che il subietto, 
di che parliamo, è nobile ; perciò che, in quanto tuono, egli è per natura -2) 
una cosa sensuale ; ed in quanto che, secondo la voluntd di ciascuno, significa 
qualche cosa, egli è razionale. 


B) pag. 12. Hoc equidem slgnnni est). Quello è legno, segnale, cioè argumento; 
trnfiiiov. Jristotile. 

C) ivi. Ipsum subieclom nobile). IVobil suggetto chiama questo De Volgari Elo- 
quenlia ; della quale « tamqoam nobillori • ditte di sopra di voler trattare in quelli 
libri : la quale eloquenzia chiama di sotto « egregium humani generis aclum ». 

D) ivi. Nalurà sensuale quidein esse, In quaiitùm soniis est). Coti congiunti 
quelli tempi ti ritruovano in una Pistola di Trebonlo a Cicerone: « NlhiI adolescente 
tuo, alque adcù nostro, amabllius omnibus lis, qui Alhenis soni, est». — P'irgilio: .... 
« potuit quae plurima virlus — Esse, full». — Lucrezio: — «Ut mihi mortali consi- 
stere corpore mundum— Nallvumque simul ratio reddunda sit, esse ». Col medesi- 
mo numero in cerio modo disse il Boccaccio : « Come voi, che mortali e mobili 
e impcrrelll sete, fate ». E Dante — « Tu fusti prima, ch’io disfatto, fatto ». — Dice 
qui l’Autore, che it parlare, in quanto egli è tuono, è cosa per natura sensuabile; 
in quanto poi significa qualche cosa a piacilo degli uomini, razionabile. Però ditte 
yarrone, che la imposizione de’ vocaboli venne dalla volonià nostra, aiutala dalla 
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natura, «quaedax fait ad Imponenda vocabola bominlv; volendo inferire, che in que- 
llo euqgetto ttobite del parlare ci acmi, per la lentuabllilà , parie la natura, e 
per la raiionabililà, la volonià nosira ■■ e che ambedue concorrevano alta tua for- 
mazione. Il che allroce c'insegna Danle, dicendo : 

Opera naturale è eh’ unni favella : 

Ma cosi o così natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v’abbella. (Parad.XX.\, 130-32). 

Tulli i vocaboli delle lingue pare che tieno o naturali, o volunlarii. Fra' vo- 
tuntarti t forestieri computando e le glose, cioè gli aniiquali e tccululi, e che ab- 
bino di chiosa bisogno : ehè cosi quelli m' è piaciuto con nuovo vocabolo e greco 
denominare con quella slessa proporzione , con la quale oggi la Corle, prr il re 
stesso : e s' intendeva anticamente i Circumslanti di Plalone e di Agamennone ap- 
presso i Greci, per Agamennone stesso e Platone. Coti oncora : — « Mundum 
cùm dicimus, dice Tertulliano, bomincm intelilglmus, qui sii in mundo , ex for- 


CAP. IV. (5) 

Cui Aomini primùm dalut etl termo; quid primo dixit, et tub quo idiomale. 


Soli homini datum fuit, ut loqueretur; ut ex praeuiissis manircstum est. 
Nunc quoquè invesligandum esse existinio, cui hominuui priinò -a) locutio 
data sit, et quid primitus locutus fuerit, et ad quem, et ubi, et quando, 
nec non -A) sub quo idiomate primiloquium emanavit. Secundùm quidem, 
quod in principio legitur Genetit, ubi de primordio mundi sacratissima 
Scriplura pertractat, mulicrem invenitur ante omnes fuisse locutam, sci- 
licet praesumptuosissimam Evam -R), cùm Diabolo sciscitanti rcspondil: *De 
fruclu lignorum, quac sunt in Paradiso, vescimur *-i) ; de fructu verò li- 
gni, quod est in medio Paradisi, praecepit nobis Deus ne comederemus, 
nec tangeremus, ne forlè moriamur. Sed quamquam mulierin scriptis priùs 
inveniatur Incuta; ratiooabile tamen est, ut hominem priùs loculum fuisse 
credamus : nec -c) inconvenienler putatur, tam egregium humani generis 
actum -CJ priùs a viro, quàm a foeminà profliiissc. Ralionabiliter -d) ergo 
credimu.s, ipsi Adac i>riùs datum fuisse loqui ab Eo, qui staliin ipsumplasma- 
verat. Qiiòd autem priùs vox primi loquentis sonaverit, viro sanac mentis 
in promptu esse, non titubo, ipsuin fuisse, quod Deus est D),scilicet E7-c)-E), 
vel per moduin inicrrogationis , vcl per niodum rcsponsioiiis. Absurdum, 
atquc rationi videlur horriricum -F), ante Deum ab hominu qiiicquam nomi- 
natum fuisse; cùm ab ipso, et per ipsum, factus fuissct homo. Nam sicut 
post praevaricationem humani generis quilibet cxordium suac locutionis inci- 
pit ab heu -G); rationahilc est, quòd ante qui fuit, inciperet a gaudio; et quòd 
ntillum gaudium sit extra Deubi, sed totum in Deo, et ipse Deus totus sit 
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idA simplici loquelae humanae, quà pleruinqae fd, quod cootliiet, ponlmus prò eo 
quod conUnelur: CIrcos clamavlt , et Forum loculum est, et Basilica tremult, id 
est qui In bis locis rem egeruut >. 


Annotazioni al volgarizzamento. 


1) La voce separazione ^ cioè divisione, 
usata qui dal eh. traduttore, non rende e- 
satlanicnle, a dir vero, il latino disrretio^ 
fieni, vocabolo fllosofico che si riferisco 
alla facoltà dell' anim.’i di portar ralten> 
zione da una cosa all' altra. Laonde, a 
nostro avviso, sarebbe preferibilo il ter* 
inioe discrezione inteso in questo senso; 
ucl quale pure usoUo Danto stesso (Conci* 


to, Trat. I, c. XI), ove rimproveraodo 
« i malvagi uomini d* itulia , che commen- 
dano lo volgare altruiy e lo proprio dispre- 

f ilano», fra le nbominevoti cagioni che a ciò 
i muovono dice, che «/a prima è cechilà 
di discrezione ». 

Ovvero naluralmente. Ciò manca nella 
versione originale, c ci parve aggiunta ne* 
cessarla in relazione al testo latino. 


CAP. IV. 

A che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 
ed in che lingua. 

Manifetto è per le cose già delle, che all’ uomo solo fu dato il parlare. 
Ora islimo, che appresso debbiamo invesligare, a chi uomo fu prima dato 
il parlare, e che cosa prima disse, e a chi parlò, e dove, e quando, cd 
eziandio in che linguaggio il primo suo parlare si sciolse. Scc,ondo che si 
legge nella prima parie del Genesis,’ore la sacralissima Srillura Iralla del 
principio del mondo, si trova, la femina prima che niun altro aver parlalo, 
cioè la presontuosissima Piva ; la quale al diavolo, che la ricercava, disse, 
• Dio ci ha commesso , che non mangiamo del frutto del legno , che è nel 
mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamo acciò che per aventura non 
moriamo ■. A/a avegna che in scritto si trovi, la donna aver primieramente 
parlato ; nondimeno è ragioneeoi cosa che crediamo , che l’ uomo fosse 
quello, che prima parlasse. Nè cosa inconveniente ini pare il pensare, che 
rosi eccellente azione della generazione umana prima dall'uomo, che dalla 
femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo, ad esso essere stato 
dato primieramente il parlare da Dio, subito che l’ebbe formato. Che voce 
poi fosse quella, che parlò prima, a ciascuno di sana mente può esser in 
pronto; ed io non dubito, che la fosse quella, che è Dio, cioè Eli -J); o- 
vero per modo d'interrogazione, o per modo di risposta. Assurda cosa ve- 
ramente pare, e dalla ragione aliena, che dall' uomo fosse nominalo cosa 
alcuna prima, che Dio ; conciosiachè da esso, ed in esso fosse fatto l’uomo. 
E siccome -2) dopo la prevaricazione dell' umana generazione ciascuno esor- 
dio di parlare comincia da heu ; coit è ragionevol cosa, che quello, che fu 
davanti, cominciasse da allegrezza : e conciosiachè ntun gaudio sia fuori di 
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gaudiutn; coosoquens est, quòd primus loquens, primo et ante omnia dixis- 
set, Dtut. Oritur et htc ista quaestio, cùm dicimus superiùs, per viam 
responsionis hominem primùm fuisse locutum; si responsio fuit-/), fuit ad 
Deum : nam si ad Deum fuit, jam videretur, quòd Deus locutus extitisset ; 
quòd contra superiùs praelibala videtur insurgere -H). Ad quod quidem 
dicimus, quòd benò potuit respondisse, Deo interrogante; nec propter hoc 
Deus locutus est ipsam, quam dicimus, locutionem. Quis enim dubitai, quic- 
quid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo quidem facla, quo conservata, 
quo ctiam gubernata sunt omnia. Igitur cùm ad tantas alterationes moveatur 
aer imperio naturae inferioris, quae ministra et faclura Dei est , ut toni- 
trua personeat-1), ignem fulgoreat, aquam gemat, spargat nivem, grandines 
lancinet-K); nonnè imperio Dei movebilur ad quaedam sonare verba. Ipso 
distinguente -L), qui majora distinxit? Qudni? Quare ad hoc, et ad quae* 
dam alia, haec suIDcere credimus. 


Annotazioni al tezto latino. 


a) Qui pWmò è avverbio di tempo, ine- 
tto Trivuuiano ha foori d' equivoco « pri- 
mùm B. 

A) Manca nel Cod. T.il membretto cbinto 
fra gli atleritchi. 

cj 11 Cod. T. ha qni la parile, «t, ma so- 
pra vi è scritto di altra mano nec, come 
vuole il senso. 

d) In qualche ediiione Rationaliler. 


r) Coti nei testi T. e V., e in tutte l'edi- 
zioni latine, tranne la fiorentina, ove leg- 
gesi Eli, come nella versione. 

D Questo secondo futi, benché e pel sento 
c per la traduzione dovesse sottintender- 
si, si è da noi pure aggiunto a maggior 
chiarezza, dietro l' esempio dell'egr. Bdit. 
Borentino. 


A) Cap. IV, pag. 18. Ncc non eie.). Due copule per una. f'irgilio : — « Nec non et 
gemini custodes limine ab allo Procedunt ». — Onde é forte nel nostro toscani- 
imo: E né, per nè, come è quello: « Vita nostra stupor et pavor, et nee digni 
sumus miserlcordlam consegni». Adunque due copule per una, non allrimenti 
che nelle lingue Ialina e greca, specialmente su' tragici, due negative. E le nostre 
lingue dicono Nonniuno per Ninno. E radia per quando esse, in pronunziando, 
la lasciano : come pas trop, e simili. Mal, per Nonmal ( dico quando quesla pa- 
rola Mai è concezione negalira, perchè Mai per si non è affermativo, ni ne- 
gativo-, ma all, negai, secondo che gli i aggiunto-, essendo la essa slgni/lcaziosu 
di magis, il g lasciato, come usa il nostro vulgare: Mais'i, quasi Pursi, e Mai- 
pursi , per duplicazione d' affermativa , come voi altri usate ancora, in afferman- 
do e negando, duplicarla e triplicarla ancora ; e però : « Mai, frate, il diavoi tl 
ci reca », imporla : Pur ci ritorni, o ci ritornasti , col nome del diavolo. Però 
ho dello, che quando Mai è per concello negativo , si dee intessdere per Nnnmai , 
come in quel famoso esemplo: « Alle sue femmine comandò, che ad alcuna persona 
mai manifestassero » ere.; nel qual Mal subintendo la Non tralasciata dalla pro- 
nunzia-, come Altrimenti per Non altrimenti si legge in alcun {uopo dell' ottimo 
de’ Labirinti ; e come son quelli Nocenli per Innocenti , e simili. JVel testamen- 
to del Boccaccio: < Similmenle intendo, che Imperpeluo si possi vendere » ecc., 
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DiOi ma tutto tn Dio, ed etto Dio tutto sia allegrezza; conseguente cosa è, 
che 'I primo parlante dicesse primieramente, Dio. Quindi nasce questo dub- 
bio, che atendo di sopra detto, l’ uomo aver prima per via di risposta par- 
lato ; se risposta fu, devette essere a Dio ; e se a Dio, parrebbe che Dio pri- 
ma avesse parlato ; il che parrebbe cantra quello, che avemo detto di sopra. 
Al -qua! dubbio rispondemo , che ben può I' uomo aver risposto a Dio, che 
lo interrogava ; né per questo Dio aver parlato di quella loquela, che di- 
eemo. Quale é colui che dubiti, che tutte le cose che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui è fatta, governata, e conservata ciascuna 
cosa ? E conciosiachi V aere a tante alterazioni per comandamento della na- 
tura inferiore si muova, la quale é ministra e fattura di Dio; di maniera 
che fa risonare i troni, fulgurare il fuoco, gemere V acqua, e sparge le nevi, 
e slancia la grandine ; non si moverà egli per comandamento di Dio a far 
risonare alcune parole, le quali siano distinte da Colui, che maggior cosa di- 
stinse? E perché no? Laonde ed a questo e ad alcune altre cose crediamo 
tale risposta bastare. 


cioè Non Imperpetuo si possi, per Non si possi Imperpetoo ; traiesione boccacce- 
sca , ripigliandosi la non lasciala dal colo o periodo precedente ; come , Teme- 
va, non costui fosse per fare ; a quella forse simile de’ Latini : - quam face sustlneo 
e «Vidi ego qui juvlnem». .idunque. Similmente Intendo, che Imperpetuo, cioè 
che non imperpetno. Cosi ancora gli Ebrei : « quonlam non In seculom obli- 
vioni erlt pauper : expectalio pauperum peribit In seculum : cioè Non In seculom 
peribit >. Simll modo in Orazio : — « nec, si quid honesti, est Jactat , habelquo 
palAm, quaerit quó lurpia celet ». — CAi volesse assolligliare, o oslenlare l’ingegno, 
potrebbe ancor dire, che fusse un modo di parlare per contraria signipeanza -, sic- 
come nel principio dell' Antigone di Sofocle è posto Senza per Con. Alla cut imtiazione 
disse, credo, Apuleid : » quos Deos Plato existimat veros, incorporales, animantes, 
ncque sine ullo fine, ncque esordio ». Cosi é negat per alt in quello esemplo di 
Marrone : - Qoae non modo ignorasse me claroat, sed omnino omnes heroas negat 
nescisse ». ' 

B) pag. t4. Pracsompluoslssiroam Evani). ConciosiacAè quei primi parenti,per par- 
lare come S. Bonaventura, « ciarliate pieni, babueront adlectivum allqood , Immo 
maximum ad praesomendum ». 

C) ivi. Tarn egregium bumani generis actum). Allo de’ nostri affetti è ii par- 
lare f e chiamalo egregio, perchè » soli homini datum fult ut ioqucretur ». — JVet 
Poema ; 

Ed avea In atto Impressa està favella: 

Ecce Anelila Dei, si propriamente. (Purg. X, 43, 44). 

Ma Lucrezio, non illimando tanto questa dote stella parlanza, diceva : 
Postremo, quid In hoc mirabile tantopere est re, 

Si genus humanum, cui vox et lingua vigere!, 

Pro vario senso varlas rcs voce noraret ? 

Cùm pecodes mutae, curo denlque saecla ferarum 
DIssImllcis soleant voces variasqoe cicre, 
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Cùm metus aut dulor est, aul cùm jam gaudia gllscuot. 

D) pag. 1 i. Deus). El ktbraici, Mal punici : Xtrviut. Ala gVitolani deli' Isole l'idore. 

E) Ivi. Scilicet El). Come nel Paradiso disse : ■ El poscia si chiamò » ; non, co- 
me ne' Vanti d'Aldo, o stampati prima, « Ely si chiamò poi ». 

— A questa nota del Corbinclll cl piace aggiungere il seguente 

ESTRATTO DAL POLIGRAFO DI VERONA, 

Quali, di Febbrajo 1834 — pag. 170. 

■ Emendazioni al Toca6o/an‘o della Crusca • 

dlll’Ai. Paolo Zakotti. 


<■ Anche <n Dante v’ha un grande scompiglio di lezioni, che nato esser debbe 
da sbaglio di materiale somiglianzia di scrillura -, ed è là nel Canto XXP'l del 
Paradiso, ove Adamo dice a Dante con qual nome si chiamava Dio nella lingua 
da lui parlata : 

Pria eh’ lo scendessi all’ Infernale ambascia, 

Vn s’appellava In terra II sommo bene. 

« 7Ve sono le ordinarie lezioni di questo nome di Dio. Alcuni, come gli Acca- 
demici e tanti altri, leggono Un s'appellava. Alcuni, come il Daniello, it Lombardi, 
il Costa, e generalmente oggi i più, leggono « Et. s’appellava». Altri finalmente, come 
il Dionisi, il Biagioli e il Lampredi, leggono « I s’ appellava » ; e trovasi anche Et 
in qualche ms. della Laurenziana. Se si vogliano esaminare i manusrrilli, vi sono 
autorità per tutte queste lezioni ; e perciò per questa via mal si potrebbe chiarire 
questo dubbio, se la ragione e il buon giudizio non vengano fn soccorso. Quelli che 
si tengono a Un ed El, si fondano sull'essere queste voci di nota origine e signi- 
ficato ; poiché Un è abbastanza noto , ed El è it primo dei dieci nomi , che gli 
Ebrei danno a Dio. Ma da questa ragione, s' io non m’ Inganno, ne debbe venire 
un’ affatto contraria sentenza , cioè che appunto per essere queste voci di nota 
origine ( l’una di moderni favella, l'altra ebrea j non possono né l' una né l'altra 
esser voce della lingua parlata da Adamo. Perchè non disse Dante testé chiara- 
mente , che la lingua da lui parlata fu in tutto spenta prima che la gente di 
JVembrotle s’accingesse alla gran fabbrica di Babelle? 

La lingua, eh’ io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte atlenla. 

• La voce dunque di quella lingua , con cui veniva chiamalo Dio, non debbe essere 
né ebraica, ni greca, ni latina, né di nessun altro moderno linguaggio. Il mi- 
sterioso I potrebbe più presto esser tal voce, e perciò la vera lezione di questo 
luogo .'). Me ne dà buon fondamento a cosi credere, non già per essere iniziate 


') .Mi risoTviene opportunamente a que- 
sto proposito , che anche l’ Anonimo co- 
menlatore detto rOiiimo i^per mia cura 


pubblicato in Pisa, 1897-99), legge al v.I.St 
di es.so Canto (voi. Ili, pag. 527) •la" ap- 
pellava > (e non UN, ne EL), chiosando 
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dì licb, 0 d* Ine/ToM/ei o d*a/Iro nome; ma toUanlo aòbrerìamenìo dì «rrfììura ) ; 
ma una otservaxiane che mi venne fatta, e che non veggo toccata da neeeun com- 
mentatore 'y ed è y che quitto I eempre è stato conosciuto ai mondo per nome dì 
Dio , nè mai sen'è potuto rinvenire V origine e la natura* £ di fatto dagli scrittori 
greci tappiamo, che sopra ciascheduna porta del famoso (empio d'yipolto in Delfo 
vi era scritto un I, poeiovì dagli antichi Greci nella tua dedicazione, I filosofi e 
i savii delta Grecia in o^nì tempo ghiribizzarono , e si stillarono il cervello per 
interpretarlo. Convenivano tutti nell' intendere, che significava Dio; non eonvenì* 
vano poi net renderne la ragione : Plutarco fece anch'egli un opuscolo sopra quella 
voce 1 scritta sopra le porte del tempio d'apollo in Delfo i nel quale altro non 
fa che recitare le opinioni e epofì 2 ìonì dei principali filosofi e sapienti della Grecia; 
rd in fine ne reca la sua. In conclusione tutti convengono nel significato, che voglia 
dire Dio; discordantissimi poi sono nell' assegnarne il perchè, e nel rinvenir la 
natura di questo vocabolo ; e in questa parte la quistione rimane ancora in nube. 

* Ora dunque se dice Dante , che questo misterioso e eemptìcìeiìmo I, dì eui 
non se ne conoece la radice e natura , sia voce della lìngua spenta d'Jdamo al 
mondo rinuuta, sarà pure una bellissima e ingegnosissima tnierpreiazìonef e lard 
pure secondo la mente dello stesso Dante; il quale come crede, che la prima voce, 
che Adorno parlando ha mandato fuori, sia il nome di Dio, cosi sarà pure eon- 
eefiianeo e ragionevole che, spegnendosi essa lingua, questa voce rimanga. Se gli 
intendenti e desti ingegni vorranno ben ricercare e assottigliarsi in questa inler- 


eoe) : • Pria ch‘ io scendessi ec.Dire, ebo 
« anzi che elio (vVdamo) morisse, Iddio era 

• chiamalo I, poi si chiamò KL ». E indicati 
quÌTÌ, colla scorta di S. Isidoro,! diversi no- 
mi che in appresso furono dati a Dio dagli 
Ebrei, conchiude poi : » Sla TAulore dice, 
« che il primo nome, per lo quale Adamo 

• nomino Iddio, fu I, cioò invisibile ; ma i 
t suoi successori il chiamarono EI., rioó 
« Dio forte ; e non assegna altra ragione 
« di questa mutazione , se non V uso de' 
■ mortali, che è una fronda in uno ramo, 
m che una foglia se ne va, e t'allra viene». 

Se alcuno, leggendo quel testo, osser- 
vasse per avventura che il verso 134 co- 
mincia— U?i s’appellava, sappia che per 
ÌDCOOsidcralo volere altrui, cd a malgrado 
mio, fu seguita nella stampa della Dìet- 
na Commedia T edizione di Crusca 1505, 
anziché la lezione a cui si riferisce il Co- 
menlo deH'Offìmo. Ma quando si compia, 
siccome spero , il mio volo di ripubbli- 
care quel Comento, sarà, com' è ragio- 
nevole , adottato il lesto poetico an- 
nessovi; e potrà vedersi allora come sia 
ricco di hello varianti, le quali con molta 
pazienza andai quindi collocando ai rispet- 
Uvi luoghi, dietro il fattone spoglio del 
prezioso Codice della Laiirenziana. 

Vedasi DeU’Aned. V del Diooisi.pag.llO, 
una nota curiosa sui codici che hanno 
uno od altro dei nomi dati a Dio — /, £1, 
Bit , Vn , della anale riferisco la con- 
elusione : « Quell i r.4nonìmo lo spiega 

• tnvisilÀle, nella line del passo allegato. 


■ Altri, come s’è detto, prima causa. Altri, 
• »oio.Non polca trovar Danto nome più 
« semplice d’ / a significar la semplicità 
« di Dio; nè la vocale, nella sna pronunzia, 
t più tendente all' insù, cioè al cielo, né 
a la più diritta nella sua forma tra tutte 
a le ietlere ; atta perciò ad esser simbolo 
a della somma reltitudine di Dio; né la 
a più rispondente al Jod ebraico, eh* ò 
a r iniziale de' vari! nomi a Dio attribuiti, 
te massime airinefrabilc , secondo gli 
a Ebrei ». 

Tutto ciò lo stesso Autore ripete più 
difTiisamente c con nuovo particolarità 
nell'Ancd. VI {Blandimenti funebri — Pa- 
dova, 17U4), pa^. 18, nota a. 

Vedasi pure ciò che sull'argomento ra- 
gionano a lungo gli Editori patavini della 
Minerva 184^, voi. Il, pp.C7a a 675. 

Anche il Hosselti, Spirito antipapale ece, 
Cap. IX, parla di questi due ^assi paral- 
leli del Paradiso c del £/oq., scor- 
gendovi però un gergo misterioso; cosa 
non mai finora da nessuno avvertita! Ed 
a questo proposito ci cade io acconcio 
di citare, per chi ne volesse di più , I 
BagionamenSi del eh. P. G. B. Pìanciani 
(Roma 1810, p. 40 e segg.) intorno alT in- 
dicata opera del Rossetti, nei quali sono 
rafforzate con molta dottrina e assenna- 
tezza le cose esposte già dagl' illustri 
miei concittadini Can. Dionisi e Ab. Za- 
notU. 

( A.T.) 
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prelazione, credo che ne retteranno appagati, e confeeteranno che questa è la lesione 
propria di questo luogo : né darà loro noja (se vorranno bene aprire gli occhi ), 
che si trovi Eli nei libro de Vulgari Eloquio. £ tornando ai proposito nostro , 
dico, che mi par vedere chiarissima la cagione della molliplieaiione di tante lesioni 
e sbagli in quello oocaOolo , cioè che offesi i coplalori dalla novità di questo I , 
nè lo intendendo, lo dovettero credere la cifra del primo numero romano, il quale 
volendo scrivere per lettere, fecero cn, ed altri uno, sconciando il verso , come si 
vede in molli manoscrilli : il che sempre più mi rassoda nei credere l'I la vera 
lesione. V Eli potrebbe forse esser nato dallo scriversi in greco queslo I per dit- 
tongo EI. 

F) pag. 14. Radonl videtur horrlflcum). Strano, Diverso e Discosto dalla ragione, 
come vorremmo discoste tulle le cose paurose, cioè che hanno potenzia di farci paura. 
Onde Catullo diete, «Horribilem et aacrum llbellum», e «Nuntium horrlbllem», per 
Stranio, Diverso, Kuovo, e che si fùgge d'udire. 

Pur com' uom fa deirorrlblll cose. (Purg. XIF, 27). 

G) ivi. Incipit ab Heu). «A lacrimls enim lucem auspicat >, dice Tertulliano- 
E Solino : « Nascentlum vox prima vagilus est > ; come diceva anche Plinio. 
E Lucrezio ; « Vagituque locum lugubri compiei, ut aequum est,— Cui tanlùm in viti 
restet transire malorum ». — Venit enIm, disse poi Seneca, tonat ubi fulmen ; venit 
ubi f Luctus et nitriccs posuère cubilia curae, Pallentesque habitant morbi , tristi- 
sque senectus» — : in hoc contubernio vita drgenda est. — Ab Heu , piglia la voce 
del pianto, pel pianto stesso ; come quando Ireneo dice : » O sopra omne Heu • ! 
Mtrove disse in Hui : — «Alio sospir, che duolo strinse in Ilui, Mise fuor prima ». 

li) pag. 16. Contro praelibata videtur insurgcrc). Cosi parla il Boccaccio -. « Insor- 
gere alla difesa ». 

I) Ivi. Del est, ut toniiroa personet, ignem fulgorel). Esdra 6 : ■> Et anteqoam 
sonarent voces tonltroum.et antequam splenderent nitorcs coroscalionom. — «Fulgo- 
reat» diceva il testo, da Fulgor, proprio dell'oro o delle stelle. Catullo: «Fulgerel Oa- 


CAP. V. (7) 

[fùi, et cui primùm homo locutus sit. 


Opinantes autem non sinè ratione (am ex superioribua , quàm inre> 
rioribus sumptà, ad ipsum Deum primilùs primum hominem direxisse locu- 
tionem, rationabiliter dìximus ipsum loquenlem primum; mox, poslquam 
aflialus est ab animante virlule -A), incunctanter fuissc loculum: nam in 
homìne sentiri humaniils , quàm sentire ; dummodo scntiatur , e( sentiat 
tanquam homo. Si ergo Faber ille, alque perfeclionis principium et ama- 
tor >B), afflando, primum hominem omni pcrfectiono complevit ; ralionabilo 
nubis apparet, nobilissimum animai non antè sentire, quam sentiri coe- 
pisse. Si quia vero fatetur contra objiciens, quòd non oportebal illum loqui. 
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rion ». Lucrtsio : « Fulgorem revcreolur ab auro Onde Franco: « Srolgoratamenle 
ricco » . 

K) pag. IG.Grandines laoclnet). Dal touano Lanciare Aa [allo LancInare.obHiando 
(fuetto orrAoladnoprr laculare, Torquere, Saettare. Onde in Tertulliano, Missilla; «Im- 
bres mere , et si qua missilia cùm imbribus» -, con la medesima ragione detto, che 
•TeUdltlH-,eSaette,eSaetlare il gtornoinDante. Lucrezio ■■ «Deniquesacpegeli mu- 
tus fragor, atque rulna — Grandinls in magni sonitum dal nubibus aitò •. E Petro- 
nio, detto luogo imitando, ditte : — <t Ipsae ellara nubes ruptae super arma cade- 
bant, — Et concreta gela ponti velut onda ruebat ». 

L) ivi. Ad quaedam sonare verba, ipso distinguente etc.]. S. Agostino, Della 
Città di Dio, nel tedecimo Libro al Gap. 6, dice in questa forma (per recitare 
le parole d'uno astai antico volgarizzatore di quell’ Opera, qual crediamo per ora 
che sia M. Jacopo Pattavanli) : •A'on parla coti Dio alti Angeli, come noi parliamo 
« l'uno all’auro a noi, o a Dio, o alti Angeli, o etti Angeli a noi, ma per uno inef- 

• (abile tuo modo ; ed a noi l'ha tigni/lealo al nostro modo. Cerio la più sublime 

• locuzione di Dio innanzi al tuo fallo è la immutabile ragione d'esso tuo fatto; 
« la quale non ha tuono che ti tenia o che pasti, ma virtù che tempilernamenle dura, 

• e temporalmente adopera. Per questa parla alti Angeli tanti ; ed a noi, posti da 
« iunge, parla altrimenti; e quando eziandio noi con li orecchi comprendiamo qualche 
« cosa di questa colale locuzione, ci appressiamo olii Angeli. Sicché a me non è da 
<• rendere ragione continuamente in questa opera delle locuzioni di Dio; perocché, oc 

• vero parla la incommutabile verità ineffabilmente per te medesima alla mente della 

• creatura razionale; ovvero parla per la mutabile creatura per itpiriluali imagini 
« al nostro spirito; ovvero per voci corporali al nostro tenlimenlo del corpo ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Vedi la nota Leti. E al lesto latino. 3) L'ediz. primati come, doTunque ri- 
corre questa preposiz. 


C.iP. V. 

Dove, cd a cui prima I' uomo abbia parlalo. 

Giudicando adunque (non senza ragione tratta cosi dalle cote superiori, 
come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il suo parlare -t) pri- 
mieramente a Dio; dico, che ragionevolmente esso primo parlante parlò, su- 
bitochi fu dalla virtù animante inspirato : perciò che nell' uomo crediamo, che 
molto più cosa umana sia l’ estere tentilo , che il sentire ; purché egli sia 
tentilo, e senta come uomo. Se adunque quel primo Fabbro, di ogni perfezione 
principio ed amatore, tnsj)iran<lo, il primo uomo con ogni perfezione com- 
pi i ragionevole cosa mi pare , che questo perfettissimo animale non prima 
cominciasse a sentire, che ’l fotte sentito. Se alcuno poi dicesse eonira le 
objezioni, che non era bisogno che l' uomo parlaste, estendo egli solo ; e che 
Dante, Della Lingua F oltdrt. 3 
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cùm solus adhuc homo existerci, et Deus omnitf sinè verbis arcana nostra 
disccrnat , ctiam ante quìm nos ; cùm illà reverentià dicimus , quà uti 
oportet, cùm do aeternà voluntate aliquid judicamus, quòd )icèt Deus sciret, 
imù praesciret (quod idem est quantùm ad Deum) absque locutione con- 
ceptum primi loquentis ; voluit tamen et ipsum loqui, ut io explicationo 
tantae dotis gloriaretur Ipse, qui gratis dotaveral -C). Et ideò divinitus in 
nobis esso credendum est >D) , quòd actu nostrorum atTectuum ordinato 
laetamur >E) : et bine penitus eligerc possumus >F) locum illum, ubi ef- 
futita est prima locutio ; quoniam si extra Paradisum afflatus est homo , 
extra ; si vero intra, intra fuisso locum primae locutionis convicirous. 


jinnotazioni al luto latino. 


A) Cap. V, pag. 20. Postqnam amalusrst ab animante vlrtule). Però Tertulliano 
chiama la nostra carne : ■< Vagina afllatus Dei k; la qual parola usò anche Dante : — 
• Deiia vagina delie membra sue » — {Farad. I, 21) 

Bj ivi. Pcrrcclionis principium). Come : — o Principio del mio dolce italo rio », 
per Principio cd Origine, Boccaccio: Causa et Initlum, Caput et fons. 

C) pag. 22. Gloriaretur Ipsc , qui gratis dotaverat ). Ogni cosa condotta a 
qualche cifrilo loda sempre e celebra iddio , con V operare quell' effetto stesso, a 
che ci t’ha prodotta. E questo è quello dell' Evangelo : c Sic luceant opera vestra 
bona coram hominibiis, ut glorincenl Patrem vestrum eie.» — Glorlarl latinamente ; 
e Boccacccvolmenle CUoriare per (Uori/leare, come si vede in .Ser Brunello, e nella 
Vita Nuova di Dante: « Quando il Signore della giustizia chiamò qiiesla gcntilis- 
« slma a gloriare». P'ranco : « glorarc c dir paternostri» — , la 1 tolta via, come 
« Letammte »; e per contrario « Stranio », e simili. 

D) ivi. Kt ideò divinitus In nobis esse credendum est). perciò è credibile, dice 
Dante, che non senza divina disposizione avvenghi, che ci allegriamo dell' allo 
de' nostri alfetti ordinatamenle esplicato, acciocché questa letizia ed esplicazione di 
tanta dote c’invilasse a glorificarne Colui, che l’iivea liberalmente largita u. 

E) ivi. Quod actu nostrorum atTectuum). Come sopra chiama rErmenia. — Ordinato 


CAP. VI. (8) 

Sub quo ìdiomate primùm locutus est homo; et undè Auetor hujus operi/. 

Quoniam pcrmultis ac diversis idiomatibus negotinm exercitatur -a) 
bumanum; ita quòd multi inultis non aliter intelliguntur per verbo, quàm 
Binò verbis; de idiomato ilio vettari nos decet quo vir sinè maire. 
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Dio ogni nostro secreto, senza parole, ed anco jtrima di noi, discerne : era 
con quella ricerenzia , la quale detemo usare ogni tolta che qualche cosa 
dell' eterna coluntd giudichiamo, dico, che attegna che Dio sapesse, anzi an- 
tivedesse (che i una medesima cosa quanto a Dio) il concetto del primo par- 
lante, senza parlare ; nondimeno volse , che esso parlasse , acciò che nella 
esplicazione di tanto dono. Colui, che graziosamente glielo atea donato, se ne 
gloriasse. E perciò devemo_ credere, che da Dio proceda, che ordinalo /’ alto 
dei nostri affetti, ce -2) ne allegriamo : quinci possiamo rilrotare il loco, nel 
quale fu mandata fuori la prima favella ; perciò che se fu animato l' uomo 
fuori del Paradiso, diremo che fuori ; se dentro, diremo che dentro fu il 
loco del suo primo parlare. 


laelatnur). Ordinato, verbo Paulino e Cateriniano; intende f 'irtuoso, come tn dichiara 
nel Convivio. It contrario è A'onsano, MInus valens, f 'arr. Ordinalo, Che ha l'ordine, 
cioè la virtù dell'ordinarsi da esso Dio; non essendo altro l'ordine, cheuna certa poten- 
ziata virtù. Onde Jacopoue : « Ordina questo amore tu ehe m'arnin — «JVon i virtute 
senz'orden trovata ^. — £<o>l Dante ancora disse nel Poema : "Concrcalo fn ordine c 
construtto Alle sustanze » eec. ; cioè, come estone il Giambullari, con la produzione 
di esse sustanze fu insieme crealo e stabilito ordine, cioè conveniente proporzione ; 
perché altro non è l'ordine, che una concima e convenevole proporzione d’ alcune 
cose secondo il prima e il poi : ed ogni ordinazione (come nell' Fili della Fisica 
dice Aristotile) è una proporzione. 

F) pag. 22. Ulne penltus ellgcrc possumusj. Da Ellgerc si è fatto Scevre. — 
Eligere, Giudicare, Opporsi; Tacito; «Fama quandoque et ellglU. Dante, nella Can- 
zone ch'ei fa alla Patria: — « Eleggi ornai, se la fraterna pace —Fa più per le». — 
Ellgir, gli Spagnuoli ; Choislr > Francesi; e da questo i nostri antichi dicitori, 
Clausirc. 


Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La Tulg., con trasposizione della Torc 2) L’ ediz. vicentina lisiù «sene». Vedi 
primo, legge così : — • che l'uomo drizzasse nota 4) al Cap. 1). 
il suo primo parlare » ecc. — 


CàP. ì7. 

Di che idioma prima l’uomo parlò; o donde fu l’Autore di quest’opera. 

Ora perchè i negozii umani si hanno ad esercitare per molte e diverse 
lingue ; al che molti per le parole non sono altrimenle intesi da molti, che 
se fussero senza esse , però fia buono investigare di quel parlare, del quale 
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vir sin^ lacto -B), qui ncque pupillarem aetatem, nec vidi! adultam, ere* 
ditur U8US. In hoc, sicut etiam in multis aliis, Petraniala civitas amplissima 
est, et patria majori parti fìliorum Adam -C). Nam quicunque tam obscenae 
rationis est >D) , ut locum suae nationis delitiosissimum credat esse sub 
sole , buie etiam prae cunctis proprium volgare licebit , idest maternam 
locotionem, praeponere -b) -E) ; et per consequens credere, ipsum fiiisse 
illud, quod fuit Adae. Nos autem, cui mundus est patria, velut piscibus 
aeqiior, quamquam Samum •() biberimus -F) ante dentes, et Florentiam 
adeò diligamus, ut quia dileximus -G), exilium patiamur injustè -d), ra- 
tione magìs, quam senso, spatiilas nostri jiidicii podiamus -H). Et qiiamvis 
ad voluptatem nostram, sive nostrae sensualitatìs quietem, in terris amoe- 
nior locus , qiiàm Florcntia non existat *e) ; revoivcntcs et poetarum et 
aliorum scriptoriim volumina, quibus mundus universaliter et membratim 
describitur, ratiocinantesque in nobis situationcs varias mundi locorum,et 
eorum habiludinem ad utrunque poliim, et circulum aequatorem, multas 
esse perpendimus, nrmiterqiie censcmiis et magis nuhiles et magìs deli- 
tiosas et regiones et urbes, quàm Tliusciam -I) et Florentiam, onde som 
oririndus -L) et civis, et plerasque nationes et gentes delectabiliori atque 
utiliori sermone uti , quàm Latinos. Redeuntes igitur ad propositum di- 
cimus , certam formam locutionis a Deo cum animd primà concreatam 
fuisse ; dico autem formam, et quantùm ad rerum vocabula, * et quantùm 
ad vocabulorum constructionem* -j), et quantùm ad consiructionis prola- 
tionem; quà quidem formà omnis lingua loquentiiim uteretur, nisi culpA 
praesumptionis humanae dissipala fuisset, ut inferiùs ostendetur. Hsc formi 
locutionis locutus est Adam , hac formi locutionis -A) loditi sunt omnes 
posteri ejus iisque ad aedifìcationem turris Babel, quae turris confusionis 
intcrprctatur ; hanc formam locutionis hereditati sunt filli Hcber -i), qui 
ab eo dicti sunt Hcbraei: iìs solis post confusionem remansit -M), ut Re- 
demptor noster, qui ex illis oriturus crat secundùm humanitatem , non 
lingui confusionis, sed gratiae frueretur. Fuit ergo hebraicum idioma id, 
quod primi loquentis labia fabricaverunt. 


Annntazinni al tfslo latino. 


ni 11 Cod. V. exeilatur. 

b) Manca qnealo verbo nel Cod. T. 

c) Invece di Amum. come osò nell fpi'- 
ttolnrio {Livorno, 184.), pag.X, noia 7, e 
pp. 4'), 61; poi aeW Egloga I, v. 44). 

d) Questo passo e ^li altri due consi- 
mili da noi avvertili nel presente Libro, 
cap.XVII, nota d), e nel l.ib. Il , c.vp. VI, 
noia b) , s.vrebbero più che baslevoli a 
provare l'amor pairio di Dante, se il Con- 
vito e la Divina Cominrdia non ofTrissero 
nlleriori argomenti a ano favore. Quindi 
è manifesto il torlo de' suoi detrattori , 
che lo appuntavano come astioso e ven- 


dicativo. perché più innanzi parlando de' 
varii dialetti d' Italia non diede la prefe- 
renza esclusiva al florenlino. Ma il Pas- 
savaoli , che di certo non poteva esser 
accusato d' animosità .verso Firenze, nè 
era tra' banditi da essa, diceva forse cose 
gradevoli circa il volgare che allora vi si 
usava ? Ecco sul proposito le parole di 
quel contemporaneo e forbito scrittore , 
e giudice competente : • I Toscani roal- 
■ menandolo lo 'nsneidano e abruniscono; 

• tra' qnagli i Fiorentini con vocaboli 

• isquarciati e smanciosi.e col loro parlare 

• florenlinesco istendendolo, e facendolo 
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ti erede aeer usato l'uomo, che nacque senza madre, e senza latte ti n«lri -1 ), 
e che né pupillare età vide, né adulta. In questa cosa, siccome in altre molle. 
Pietramala é amplissima città, t patria della maggior parte dei figliuoli 
di Adamo 2); però qualunque si ritruova essere di coti disonesta ragione, 
che creda, che il luogo della tua nazione sia il più delizioso che ti truovi 
sotto il sole, a costui parimente sarà lecito preporre il tuo proprio vol- 
gare, cioè la tua materna locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente 
credere, essa essere stala quella di Adamo. Ma noi, a cui il mondo é pa- 
tria, si come a’ pesci il mope, quantunque abbiamo bevuto l' acqua d'Arno 
avanti che avessimo denti , e che amiamo tanto Ftorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiusto esilio ; non dimeno le spalle del nostro giudizio 
più alla ragione, che al tento appoggiamo. E benché, secondo il piacer no- 
stro, overo secondo la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco 
più ameno di Fiorenza; pure rivolgendo i volumi dei poeti e degli altri 
scrittori, nei quali il mondo universalmente e partieularmente si descrice ; 
e discorrendo fra noi i varii sili dei luoghi del mondo, e le a bitudin i loro 
tra l’ uno e V altro polo, e ’l circolo equatore ; fermamente comprendo e 
credo , molte rejioni e città essere più nobili e deliziose , che Toscana s 
Fiorenza, ove son nato e di cui ton cittadino, e molle nazioni e molte 
genti usare più dilettevole e più utile sermone , che gli Italiani -3). Ri- 
tornando adunque al proposto , dico che una certa forma di parlare fu 
creala da Dio insieme con l’ anima prima -h) ; e dico forma , quanto ai 
vocaboli delle cose, ‘ e quanto alla construzione dei vocaboli ‘ -5), e quanto 
al proferir delle consiruzioni ; la quale forma veramente ogni parlante lin- 
gua userebbe, se per colpa della presunzione umana non fosse stata dissi- 
pata, come di sotto si mostrerà. Di questa forma di parlare parlò Adamo, 
e tutti i cuoi posteri sino alla edificazione della torre di Babtl -6) , la 
quale si interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Eber , i quali da lui furono detti Ebrei ; a 
cui soli dopo la confusione rimase, acciò che il nostro Redentore, il quale 
dovea nascere di loro, usasse, secondo la umanità, della lingua della grazia, 
e non di quella della confusione. Fu adunque lo ebraico idioma quello, 
che fa fabbricato dalle labbra del primo parlante. 


• increicieTole, Io 'otorbidano e rimetco- 

• laoo con oeei e poscia; aguale e tn>vo- 

• eata,purdianzi, maipuri\,e berreggiatef. 

e) Il Cod. T. exslat. 

f) Il CorbinelU Tusiam. Vedi la ma no- 

U 1). 

g) Nel Cod. T. manca il membrelto ac- 
cennato dai due asterischi, non però nel- 
l'ediz. del Corbioelli e seguaci. Tale la- 
cuna è pure nella Tersione del Trissino, 


e fu snpplila da noi. 

A) Noi Codd. T. e V., coma pnre nella 
Tolgala, i ripetuta la Toce toeutionis, ckR 
manca nell' edd fiorentine. 

i) Vedi nell' Appendice sotto il N.» IV, 
dopo il Libro II del presente Trattalo, 
le due lettere del Postello ad illustrazione 
di questo passo, per aggiunta alla nota U 
del Corbinelli io fine del Capitolo. 


A) Cap. VI, pag. 22. De idlomale Ilio venarl nos decel). Venarl, verbo de’ Greci, 
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MMto da M. mito e Marrone; e Catullo « Animo vcnante requfrls >; ed è proprio 
ail' intelletto. 

11) pag. 24. Vir sinè maire, vir sluè lactc). ..Affamo, gnosi nella medetima guisa 
nomina il Salvatore, quando dice: 

Colui, che nacque e visse sema pecca. 

JJlaquerna, De Amico cl Amalo — «Dlxerunt Amico, Qui sunt Amali, lui parenles ? 
Mcus Amalus Sol est, orlus sinó maire, Luna orla sInè palrc », rie. 

C) ivi. In hoc eliam, sicut eliam in mollis aliis, l'eiramala civitas amplissima est, 
et patria majorl parti llllorum Adam). Benché oscuramente, /tare a me vagli questo 
inferire, rispondendo a una tacita obiezione, che se l'uomo avesse a giudicare, 
deliziosissimo esser quel luogo dov' egli è nato {perché tristo a quell'uccello, che 
nasce (n cattiva valle, dice il prov.) , ne seguirebbe il medesimo gtudisio della sua 
lingua, cioè ch'ella fUsse oltre ad ogni altra bellissima. E in questa sinistra ed 
erronea oppenione cadrebbe la maggior parte degli uomini : a'quall, si come in 
questa cosa delta lingua, in altre ancora Pietramala è città amplissima e patria ; 
cioè, che per la più gran parte son nati in paesi non delicati e non notili *) : e 
finalmente {come noi dovevamo dir vulgarmente) a Pietramala, scherzando in sul 
nome; come ancora oggi sogliono fare coloro che dicono : :<Egti é de' Pancialiehi^; 
e « Il Banco degli Spannocchi », intendendo con quel casato che spenda e spanda, 
come si fa Spanna ; e Spannale disse Branco, da Pandore, I.alcra panda , Pandis 
vclls ; B in A permutala, antica permutazione. Bella medesima grazia (se grazia 
si può chiamare) son quei fatlizii, come appresso il Burchiello : — « Nc vanno da 
Piancaldoli a Monlromoll » — , e simili. Questi nomi qualche valla, come Pietra- 
mala, Malmantile, Torre della fame, Allo;>ascio, son posti non tumulluarlò e in- 
considerate, per dire come S. Cipriano, ma con quella rogione e avvedimento che 
fece Adamo : • Nam ex quò ad Adam ( come dice il medesimo Padre ) adducla 
sunt singola, ut vocarct ca , cl propria Imponeret nomina, provisum in populo an- 
tiquo et institotum, ut allqoa essct in vocabulis ratio, et interpretarentur nomina 
vllani, et exprimcrent aliquam personae proprictaicni, secundùm quain vel dilTcrrcl 
a caeleris, vel eliam coniunicarct » . 

D) Ivi. Tarn obsccnae rationis). Plinio nondimeno diceva net Proemio del UT. 
« Ilaud ulto in genere venia iuslior est , si modo minime verum est , hominem 
genllum non omnia liuinana novlssc ete. Obsccna , irragionevole -, lionesla , per 
contrario -, come » casla pnupcrlas », .Silius : onesta. Boccaccio, cioè ragionevole, 
tollerabile: Sallustio, « bonestac diviliac ». Onestamente, per Competentemente, A 
sufficienzia -, per contrario: e' non é onesto; ella é disonesta. 

E) ivi. Nos aulem, cui mundus est pairia). Allude a quello del Purg.: 

O frale mio, ciasenna c cittadina 
D’una vera cllt.ì ; ma tu vuol dire, 

^ Che vivesse In Italia peregrina. (X.\UI, 94-90) 


Qui ben «'appone il P. Pi.vnciaiii (ffo- 
gionamenti due intorno alte Bisquisizioni 
di Gab. Rosselli , Roma 1840, p. 19 in nu- 
la), osservando che il Corhinelli parla a 
sproposito di Pielramala, quando dice di 
coloro che .lon nati in porsi non ilrlicati 
e non nobili ; so;giiin|;cndn che da nel 
segno, quando interpreta che, nel sionii- 


narc quella, città, Danto scherzava sol no- 
me di lei. È prezzo deU'opcra il leggere 
tutto ciò che con vittoriosa critica il dotto 
Autore scrivo nel resto dei citati Ragia- 
nomrnli, intorno agli intendimenti dal 
Rossetti attribuiti a Dante in questo trat- 
tato del Volgare Elomio. 

(A.T.) 
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F) Pag. 24. Quamquam Samum bibcriraus). /Kee Alrorduno Afo<«(p<ni, nomo « 
per errore j ma, come si sia, questa arri'Kura conferma nel XII Cap. della sua 
Istoria, parlando di quei domani che si partirono con Siila, e tennono ad abitare 
nel piano, ov' è oggi Firenze, in sulla ripa d',irno , che in quel tempo si chia- 
mava Sarno, e poi si derivò il nome, e fu chiamato Arno ; come il Petrarca : — 

« Da poi eh' io nacqui in ru la riva d’Xrno •. 

G) Ivi. Exilium Injusti paliamur). fedi il Boccaccio nella Vita di Dante. Enel 
Convivio «orice egli medesimo queste jiarole: «Ahi! piaciuto russe al Uispensalure 
deir universo, che la cagione della mia scusa non lusso stata ; che nè altri conira 
me aria lallato, nè io sofferto arci pena ingiustamente j pena, dico, d’esilio e di 
povertà ». Il Marnilo fa uno elegantissimo epigramma in laude di questo nostro 
venerabile Poeta, il quale non .«aid mal collocato in questo proposito d'esilio: 

Quis saccr hic, Krato, vatcs, die aurea? Dantes 

Aliger. At vocis quod gcnus et numeri ? > 

Vox patria illa viro numeros sinè nomine nupcr 
Miscrat aucloris Sicilis .Acthna sui. 

Materiain nunc edc. Animaruin liorrenda piada, 

Quodquc iter ad Superos, ad Styga quodque lerat. 
linde domo? Veterem agnoscit Florentla aluninum. 

Ecquae tot merces dotibus? Exilium. 

Ucu sortem indignam, et virtutibus invida saecla! 

Quamvis, cui virtus contigit, et patria est. 

H) ivi. Spatulas nostri judicii podiamus ). « la spada del giudizio », mi pare 

d'acrr altrove letto ne' suoi scritti vutgari ; ch e dello greco . — Podiarc, Poggiare e 
Appoggiare, Piantare a terra , da piede. Boeeaecio, nell' Amelo : « Poggialo a terra 
il noderoso bastone ». Onde i naviganti, pur dal piede della nave, dicono Aiutare 
a poggia, cioè a vela-, il cui piede poggia e vola bene, quando Giove vi soffia 
prospero, nè il torce punto dal cammin diritto, o richiama destra aura o manca. 
Bonaventura : «Inhaerct, et appodiat». Appoggia ecc.; D e ZinO, usilata conversione 
nelle lingue: Medium, Mezzo e .Veggio , Gaudlum,Gaugio; Pendeus, Penzolo, e Pengi- 
gliante, e Pengigliare; Agitarsi, Azzicarsi ; Ardente, Arzente, gli antichi nostri i ed 
uomo di piacevole condigione. Meridies, Merigge : Di fltto meriggio,disse il Boccaccio, 
esprimendo quel di Platone : aratila < Demo meridie ». 

I) Ivi. Tusiam ). Senza il c , come usavano qualche volta gli antichi , segui- 
tando la pronunzia , di scrivere-, come .Varamento, Pellerino , Sintillante, A- 
tensione, Soglia e Spila, l ascilo e l'ascelloj e da Separo, Scevro : onde il vostro 
Sevrer. 

L) ivi. Unde sum orlundus et civis). Com'ei disse nell'Inferno (XXIll, 94 98): 

Io lui nato e cresciuto 

Sovra il bel Dome d'Arno alla gran Villa ; 
cioè Fiorenza, come i Francesi-, e nel Purgatorio CXIV, i6-2l): 

Ed io : Per mczia Toscana si spazia 
Un flumicel, che nasce in Falterona, 

E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr' esso lech’ io questa persona : 

Dirvi eh' lo sia, saria parlare indarno, 

Cbè '■ nome mio ancor molto non suona. 
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E nel Convivio : • Poiché fa piacere de' clltadlni della bellissima e famosissima 
figlia di Roma, trarrai fuori del suo dolce seno, nel quale nato e nutrito fui Uno 
al colmo della mia vita». Chiama figlia di /toma Fiorenta, all ebrea i o perché, 
ucondo JUcordano , Fiorenza già ti cAiobiowi pfccofa Jioma ; tieeofne oggi per 
Jìoma, l'intende Italia da’ mercatanti, nelli apoccf. 

M) pag. 24. lis solls post confiisionem remansit). Fedi il Cap. XI del preallegato 
libro di S. Sgottino, dove si tratta che la lingua d'Eber era stala sola innanii 
che filile la divisione. Contea questo luogo ti oppone da' nostri Jceademiei quel 
eh’ ei fa dire nel Paradiso ad Adamo (XXVI, 124-26): 

La lingua, cb’lo parlai, fu tutta spenta 
Innanal che all’ ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 

Il qual verso non si dee però intendere cosi stricto jure, ma come ss voleste dire : — 
Innanzi che la gente di Eembrot fatte mollo avanti con l’opera della torre, e ne 
aveste l'intento tuo.— «liizzava dunque co’ suoi popoli, dice quel vulgarlxzatore di 
S. Agostino, la torre contra il Signore ; per la qual cosa è lignificata la infedele 
superbia ; e giustamente è panilo tl malo affelto eziandio , al quale non succede 
V effello. Or quale fu essa generazione ; perocché la signoria dello fmprranfe è nella 
lingua; ivi fu condannala la superbia, ti che non fosse inteso <( comandanti al- 
l'uomo, il quale non volle intendere per ubbidire al comandante Iddio. Ma quella 
cospirazione e lega fu sciolta, quando ciascuno si partiva da quello che non <n- 
lendeva, e non s'accostava se non a colui, col quale polca parlare. E divise sono 


CAP. VII. (10) 

De divisione termonii in pluret linguai. 

Dispudet-a) heu nunc humanì generis ignominiam renovare! Sed quia 
praeterire non possumus , quin transeamus, per illam (quamquam rubor 
in ora consurgat -A) animusque refugiat) percurremus. Oh semper na- 
tura nostra prona peccatisi oh ab inilio, et nunqnam desinens nequitalrix! 
Num fuerat salis ad tui corruptionem, quòd per primam praevaricationem 
eliminata -é) B) delitiarum exulabas a palrià? -C). Num satis, num satis -c), 
quòd per universalcm familiae tuac luxuriem et trucitalem, unicà rcser- 
vatà domo, quicqiiid tui juris erat calaclysmo perierat? et poenas maio- 
rum. quae commiseras tu -d), animalia caeliquo terraeque jam luerant ? 
Quippe satis exslitcrat; sed,sicut proverbialiter dici solet: Non ante tertium 
equìtabis -D) ; misera miserum venire maluisli ad equum. Ecce, lector, 
quod vel oblitus homo , vel vilipendens disciplinas priores , et avertens 
oculos a vibicibus , quae remanserant , tertiò insurrexìt ad verbera, per 
superbiam suam et -e) stullitiam praesumendo. Praesumpsit ergo in corda 
suo incurabilis homo, sub persuasione gigantis, arte suà non solum superare 
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U itnti per lingue, e ditperte per le terre, come piacque a Dio, il quale fece quello 
per modi a noi occulti ed incomprentiliili •; e quel che tegue. 


Anuotaiioni al volgariuamento. 


1) Coa) pare nominò altrove Adamo : 
Per non soffrire alla virtù, che vuole. 

Freno al tuo prode, qdill' con cna non 
nACQCK, 

Dannando tè, dannò tutta tua prole. 

Pabao. vii, 24—97. 

9) Intorno al lingnaggio osalo dal pri- 
mo uomo, e riguardo a Pietramala , vedi 
(oltre la premessa nota C del Corbinellil ciò 
che assennatamente scrisse il rh. P. Pian- 
ciani nei Hagionamenli ecc. citati di sopra 
(pag. 96, nota *), rouTutando l'autore del- 
le ivi accennate Disfuisiaioni, ecc. (pag. 11 

e 

3) Ciò parrebbe contrario a quello che 
dico nel Conuiro, asserendo il volgare del 
■S'i esser migliore e più bello di quello 
d'Oc 0 d’Oii; ma convien badare che qui 
si ristringe a parlare del diletto ed utilità 
proveniente dalla lettura delle opere di 
cui abbondavano al suo tempo le citale 
lingue straniere, e eh' erano in mano di 
tatti; laddove il nostro volgare, allora per 


cosi dire nascente ed usato da pochi scrit- 
tori , non area per anco dato rrnlli di 
queir eccell'-nia, cui poscia giunse, a me- 
rito principalmente dello stesso. Dante e 
degli illoslri suoi contemporanei Guido 
Cavalcanti. Gino da Pisloja, rytnonimo au- 
tore de r Ottimo fomento, I fratelli Gio- 
vanni e Matteo Villani, Petrarca , Boccac- 
cio, Francesco da Buli ed altri. Il para- 
gone dunque non cade in questo luogo 
fra lingua e lingua , e non v' ha quindi 
contraddizione o ritrattazione per parte 
del nostro Autore. 

4) Allo stesso modo in due luoghi del 
suo poema : 

Cinque mil'ami e più l’anima prima 

Bramò colui ere. fPiinG. XXXIII, 69j. 

Vaqhegqia II tuo Fallor l'anima prima, 

Che ia prima virtù ereatie mai. 

Parad. XXVI, 83-84. 

5) Vedi la nota c) al lesto latino del ae- 
gnente Gap. VII. 

6) Vedi la nota -g) al testo latino. 


CAP. VII. 

Della divisione del parlare in più lingue. 

Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente la ignomi- 
nia della generazione umana! Ma perciò che non possiamo lasciar di pas- 
sare per essa, se ben la faccia diventa rossa, e l’animo la fugge, non starò 
di narrarla. Oh nostra natura sempre prona ai peccati ! oh da principio, 
e che mai non finisce, piena di nequizia! \on era stato assai per la tua 
corruttela , che per lo primo fallo fosti cacciata , e stetti in bando della 
patria delle deliciel Non era assai, non tra assai, che per la universale 
lussuria, e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era di te, fuor che 
una casa sola , fatte dal diluvio sommerso ? E per il male , che tu avevi 
commetto, gli animali del cielo e della terra futseno già stati puniti ? Certo 
assai sarebbe stato ; ma, come proverbialmente ti suol dire. Non andrai a 
cavallo anzi Interza; e tu misera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che l’uomo, ovvero scordato, ovvero non curando delle prime battiture, 
e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che erano rimase, renne la terza volta alle 
botte per la sciocca tua e superba prosunzione. Presunte adunque nel suo 
cuore lo incurabile uomo , sotto persuasione di gigante, di superare con 
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naturam , sed et ipsum oaturantem , qui Deus est ; et coepit aedificare 
turrim in Seunaar, quae poslea dieta est Babel -f), hoc est confusio, per 
quaui caelum sperabat adscendere : intendens inscius •£) non aequare, sed 
suum superare Factorcra. Oh sinè mensurà -F) clemcntia caelestis imperli ! 
Quis pater -17) tot sustineret insullus a filio? Sed cxsurgens , non hostili 
scutied, sed paternd, et alida verbcribus assueld , rebellantem filium pii 
corrcctione, necnon memorabili castigavit. Si quidem penè totum humanum 
genus ad opus iniquitatis coierat ; pars imperabant, pars architectabantur, 
pars muros molicbantur, pars amysibus tegulabant -A), pars tuillis line- 
bant -t), pars scindere rupes, pars mari, pars terrae intendebant veliere ; 
parlesque diversae diversis aliis operibus indulgebant; cùm caelitus tantA 
confusione percossi sunt .G), ut qui omnes unA eàdemquc loquelà descr- 
viebant ad opus, ab opere multis diversificati loquelis desinerent, et nun- 
quam ad idem commercium convenirent. Solis etenim in uno convenientibus 
actu eadem loquela remansit, puta cunctis arcliitectoribus una; cunctis 
saia volvenlibus, una; cunctis ea parantibus, una; et sic de singulis ope- 
rantibus accidit. Quotquot autem exercitii varietates tondebant ad opus , 
tot tot idiomatibus -I) tunu genus humanum disjungilur; et quanto excel- 
lentiùs cxcrcebant, tanto rudiùs nunc et barbariùs -/) loquuntur. Quibus 
autem sanclum -ni) idioma remansit, nec aderant -n), nec cxercitium com- 
mcndabant; sed gravitcr detestantes, stoliditatem operantium deridebanl. 
Sed bare minima pars quantùm ad numerum fuit de semine Sem,sicut 
conjicio, qui fuit tcrtius filius Noe ; de quà quidem orlus est populus Israel, 
qui antiquissimA lecutione sunt usi usque ad suam dispersionem. 


Jjinotasioni al trito latino. 


a) Questa frase fu tratta dalla Fariaglia 
di Lucano, I.ib. V, t.óIO. • Aon pudet hru. 
Cariar , ioti libi brlla ptarrrr! » ; ed iri 
medesimo, r. s A'os/ra aopor lenuit. 
Vudrt . Arti / libi raussa petrndae », etc, 
OhptidrI, il Cod.i;. 

b) Cosi il Cud. G., cui rellameute s' ac- 
corda la versione • fosti earriala »; onde 
sta per errore la lei. » riuminata » della 
vulftala. 

r) Col Cod. G.e col Val. replichiamo il 
« numtalii » mancante nella viil|'., e che 
rende più energico il discorso, come nella 
versione. 

d) Il Cod. Vat. legge invece « ri quod 
miirra tua aniniatia . ; e nel Cod. G. man- 
ca » pomns tnalornm ■ che precede. 

e) Guidati dalla Iradoiionc c dal Cod. V. 
ahhianio qui aggiunto il pronome suuin, e 
la congiunliva et. 

f) In tuUe redixìoni anteriori alU (ìo> 
ronlina è posto punto formo dopo Habef; 
indi • flaec est ronfusio • etr.^ non osson- 
dosi avvprlito all orrorc dozlì aroanitonsi o 
tipografico •Haec est», facile a correggersi 


io hoc estf come noi faremmo colla scorta 
delia tradnrione, clic dice • cioè cotifusio- 
perchè ciò appunto significa Babel. 

g) Nei Codd. T. c V. leggesi forse meglio 
patrum. 

h) Qnesto rerbo, che manca nella Ttil- 
gata , non perù nei Codd. T. e V., era ne- 
cessario per indicare che si facevano di 
piombo le coperture ; od il Trissino, di- 
cendo • parte impiombavano •, spiccò pro- 
babitinente le parole ■ pars nmysihus te- 
gutabant ». Veramente redizìooe primitiva 
vicentina dice parte ipiombavano, senza 
segno abbreviativo stiU’i; onde questo « 
starebbe in luogo del pronome li riferito 
ai muri. — Vedi per altro la nota seg. 

I) Cosi r ediz. originale ; e la vol- 
gala « liniebant » : ma se lincre o Unire 
vale ungere^ tingere, impiastrare, stuccare^ 
non vi corrisponderebbe la versione « fi- 
rat'ono le corde », a cui sembra che più 
si avvicini lineabant nel senso di diriz- 
zare. tirare a filo. Qui non trattasi di ele- 
gante finimento, ma della costruzione del 
Babelico editlzio» durante la quale avven- 
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r arte sua moh solamente la natura , ma ancora esso naturante , il quale 
è Dio i e eomincià ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fu detta 
Babel, cioè confusione, per la quale sperava di ascender al cielo , avendo 
intenzione il sciocco, non solamente di agguagliare, ma di avanzare il suo 
Fattore. Oh clemenzia senza misura del celeste imperio ! Qual padre so- 
sterrebbe tanti insulti dal figliuolo ? Ora innalzandosi non con inimica sferza, 
ma con paterna ed a battiture assueta, il ribellante figliuolo con pietosa e 
memorabile correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a 
questa opera iniqua concorsa ; parte comandava , parte erano architetti , 
parte facevano muri, parte impiombavano *1 ), parte tiravano le corde -2), parte 
cavavano sassi, parte per terra, parte per mare li conducerano; e cosi diverse 
parti in diverse altre opere s’ affaticavano, quando furono dal cielo di tanta 
confusione percossi, che dove tutti con una istessa loquela servivano all'ope- 
ra -3), diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, nè mai a quel 
medesimo commercio convenivano. E a quelli soli, che in una sola cosa conveni- 
vano, una istessa loquela attualmente rimase, com'i a tutti gli architetti una; a 
tutti i conduttori di sassi una; a tutti i preparatori di quegli una; e cosi avvenne 
di tutti gli operanti. Tal che di quanti varii esercizii erano in quell' opera, 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta ; e guanto era 
più eccellente l’ artificio di ciascuno, tanto era più grosso e barbaro il loro 
parlare. Quelli poscia, olii quali il sacrato idioma rimase, nè erano pre- 
senti, tù lodavano lo esercizio loro ; anzi gravemente biasimandolo , si ri- 
devano della scioechezza degli operanti. Ma questi furono una minima parte 
di quelli, quanto al numero; e furono, siccome io comprendo, del seme di 
Sem, il quale fa il terzo figliuolo di .\oè; da cui nacque il popolo di Israel, 
il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua dispersione. 


nft la conriisione di>i discorsi o delle opero. 
TuUavla l’ egregio mio ninico prof. Lui;;! 
Muzzi opina dofersi stare al verbo 
tmnt , e così pure loonsigii. Cao. TclDsroro 
nini. Bibliotecario degnissimo del Comune 
di Lucca; e di buon grado deferirei al ri- 
spettabile parer loro, se non avessi ad 
appoggio la lezione, ch'io credo preferi- 
bile 0 vera, linfahant del Cod.Vat.il pre- 
lodato Bibliotecario, da me parimente in- 
terpellato intorno allo voci amysibus {r. 
noia h) o (ut7/i«, ebbe la compiacenza di 
soggiungere, che • sebbene nell' ultima o 
« più copiosa edizione del Du-Cange non 

• trovisi tuilliM tal quale è scritto nel testo 
€ di Dante, si trova nondimeno teulis che 
« molto gii assomiglia , c • tuilheriu* a 
« gallico sermone tutV/ier, tegnlarum ar- 
« tifex •. Onde tuilUi linebaut vorrebbe 

• dire impostfivatw .tfijoli o mattoni. Ma 

• queiram2/si6tfv vuol dir veramente piom- 


« ho? Noi so. Nelle nostre antiche carte 

• si trovano espressioni quasi simili, per 
■ esempio amyseeres per una rendita di 

• livello; e nelle aggiunte al Uu-Caiige 
« trovo amiscere^ amixere con questa spie- 
« gazione : • prarstatio ex rebus cxcoriii, 
« rei etùim idem ffuod procuratio pastus ». 
« Ora alla fabbricazione di quella Babele 

• ci volevano ancora quelli che intcndes- 
« sero al vitto dei lavoranti ; onde non 
c sarebbe strano, che avesse 1’ Allighieri 

• voluto dire : « parte intendevano al vit- 
« to, parie a impastar colla creta ». 

Teneudo io dunque conto delle dotte 
premesse osservazioni, conchindo in ogni 
modo che di certo derivò Dante la non 
latina voce dal francese tuile, te- 

gola o mattone ; onde tuHerie fornace , 
Inogo ove si fabbricano le tegole, e tuitier 
fornaciaio che fa le tegole : quel tuilUs 
non fu dal traduttore recato in ìUliano. 


A) Gap. VII, pag. 26. Quamquam rubor In ora consurgal, aiiimusquc rcfugtai). 
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Tolto dal tuo Virgilio-, eomt anco lo tolte Plinto, terivendo a Com. Tdeito : 
«Quamquam animus meminesse horret iocipere». 

B) pag. 28. Eluminala). Forte a lumina coeli, a caelesii lamine, eioi a caeio ipso 
espulsa. Eluminatus, come clinguis, clumbis, egens. Tertulliano : « In sublimllate 
caeli, de quà satain Dominus quoque decidisse lestatur : inier gemmantes sidcram 
ardenllum radios, undc ellam quasi fulgur d^ectus est Salanas ». -*) 

*) Vedi la notira noia -b) pag. SO (A.T.) 

C) ivi. Deillianim exulabas à pairii ). Intende di Lucifero, che il nottro Ama- 
tore e Salvatore ditte aver veduto cader dal cielo : alle quali parole alluse nel 
Poema, quando ditte: 

Vedca colui, che fu nobll crealo 
PIÙ d'altra creatura, giù del cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. (Purg. XII, 25-27). 

D) ivi. Non ante lerliùm equilabis ]. Come ditte Plauto , » vcrbiim osur- 
pavlt novum ». yllla terza ti va a cavallo; che i quello « miserum venire ad 
equum », proverbio della scuola de' fanciulli, come appare anco in Catullo, /fella 
medesima maniera Franco Sacchetti nelle Novelle ditte: • Far l'ottava con uro»; 
inlmde col battone ; e « Gliene detti non per tm patto, ma forte per tre corredi ». 
Dante — «Gliene diè cento, e non senti le diece ». ecc. — «Ahi! come facen lor levar 
le bene Alla prima percossa, e già nessuno Le seconde aspellava, nè le terze ». 

E) pag. 30. Insclus). vèmsc; Firgitio « Inscla mens hominum ». 

F) . Ivi. Oh sinè mensurà). « Oh senza modo! », come ditte nel Poema. 

G) ivi. Cùm coelilùs lanUi confusione percussi sunl). « Coelitus », come sopra, 
«Verbo aspirante de coells», idest Cadesti, all'ebraica: « Revelatur enlm Ira Del 
de coelo ». E però nell' Inferno ditte: 

Questo è Nembrot, per lo cui mal colo “) 

Pur un linguaggio nel mondo non s' usa », ecc. 


Che cosi è a lor ciascun linguaggio, 

Come il suo ad altrui, che a nullo è nolo. (XXXI, 77-81) 

**) Mal colo per Malpentiero, come Maltogno ,- « Irlste somnum » , Calullo ; e 
Mala torre, ditte Brunetto ; Mala laica, tanta Caterina da Siena ; Mal furo. Boc- 
caccio. Nel Purgatorio (XII, 34-36); 

Vedca Nembrot a plé del gran lavoro. 

Quasi smarrito riguardar le genll. 

Che ’n Senaar con lui superbi foro. 


CAP. Vili. (12) 

Subdivitio idiomalit per orbem, et praecipuè tn Europà. 


Ex praecedenti memoraU confusione linguarum non levitor opinamur, per 
universa mundi climata, climatumque plagas incolendas et angulos, lune 
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Eiftnplo di quella eonfiiiione par che voleiee addur Dante , quando gli fece dire 
nella medesima Cantica-. — « iUphel bai ameth sabi almi»; le quali parole al- 
cuni pensano cke voqlino dire : Raphel, cioè Amraphel ( quasiché Wimrodo a se 
stesso parli) Vai, oùài; Ametb, verità é; Sabi almi, che è il mondo mio; cioè, 
che gli è verità dell'Inferno, il qual è il mondo mio, ch'io son dannalo-, che non 
credevo essere Inferno, il quale è il luogo mio , perchè questa confusione Babilo- 
nica fu cominriaia da Nemrodo , il quale è capo de’ tiranni di questo mondo; 
lutto Kemrodo, cioè ribello a Dio e al prossimo, e tirannissimo specialmente cantra 
Jbramo. Dimodoché li Giudei dicono, che per aver gettalo nel fuoco dello Padre 
Jbramo , dicendo Amraphel, cioè Io gitteró (e’I giltó nel fuoco), fu per questo 
chiamato -dmraphel. Cosi mi ragionava una volta il dottissimo e reverendo ve- 
ramente Sig. Poslello. 

I) pag. 30. Quuiquot autem ciercilll varlelates. ... tot tot idiomatibas etc ). 
Quanlequante , come Tu quanlus quanlas ; Ubi ubi ; Unde onde ; Quò quò. tfoi 
ancora duplichiamo le parole cosi , a maggiore evidensia, l'elio vello. Dove dove, 
Lento lento. Passo passo andavam. « .jld ora ad ora a me stesso m' involo n, e si- 
mili. farro : • Non quemadmodum quodque signum cxortum hoc anno, quotquot 
anoia eodem modo exoritar ». 


jdnnolasioni al volgarissamento. 


1) ì) Vedi le note -A) -<) al testo latino. 
5) A questo passo sa d'accordo l'Autore 
anonimo delle Chiose sopra Dante , testo 
inedi'lo ecc. (Firenze 1810): bella edizione 
dovuta alla splendidezza di Lord Vernon, 
promotore non meno intelligente degli 
studii Danteschi, che liberale fautore di 
ehi li coltiva, ed a merito del quale si è 
potuto vedere in inee anche il desiderato 
Comenlo di Pietro Allighieri Ogiio del 
sommo Poeta. A pag. 605 il predetto chio- 
satore dice cosi: — • Ancora la lingua, 

• cioè il linguaggio ch'io feci, era tutta 

• a un modo per tutto il mondo , si che 

• ogni gente l' intendea insieme, e si era 

• come in principio bene ; e questo durò 

• inflno al tempo di Nabucco (Nenibrot); 

• il quale per la sua superbia volle edifl- 

• care una torre, che aggiugnesse al cielo. 

• E quando fu tanto alla, quanto piacque 

• a Dio , ed egli fece che i maestri non 

• intendeano l' uno l' altro, si che non la 


» poterono più alzare ; allora si tramutò 
« li mio linguaggio. B ancora tutto di se 

• ne fanno, e mutasene di nuovo e sem- 

• pre > ecc. — Noi non entreremo a discu- 
tere su r apparente contraddizione con 
ciò che altrove dice Dante stesso (Para- 
diso XXVI, oc. 124-26.) 

La lingua, eh' io parlai, fu lidia spenta 
limami che ali ocra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte allenta ; 
giacché il Lombardi nel suo comenlo ac- 
cennò in qual modo vadan conciliate le 
due diverse proposizioni: al che soggiun- 
gono gli editori della Minerva di Padova 
la seguente postilla del Torelli dal ms.,che 
poi rivenne in luce con aggiunte per le no- 
stre cure (Pisa, 1»3t, ool. 2», pog. 169): 

• Dante intende (in quei versi), che la lin- 
t gna formala ed usata da Adamo variò, 

• come qccade col tempo d'ogni lingua ; 
■ non giù che d'nna no nascessero molle, 
s e si confondessero >. 


CAP. Vili. 

Suddivisione del parlare per il mondo, e specialmente in Europa. 

Per la detta precedente confusione di lingue non leggieramente giudichiamo, 
che allora primieramente gli uomini furono sparsi per tutti i clima del mondo. 
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Iiomincs primùm Tuisse dispersos. Et cùm radix humanae propagiois prin- 
cipaliter in orla oriuntalibus sit piantala, nec non ab indè ad utrumque latua 
per difTuaos multipliciter palmitea nostra sit -a) cxlensa propago ; demum 
ad lìnea occidentales protracta -6), undé primitus lune, vel toliua Europao-A) 
flumina, vel aaltem quaedam rationalia guttura potaverunt. Sed aivo adve- 
nae lune primitus advenissent, sive ad Eiiropam indigenae rcpedissent; 
idioma sccum trifarium homines attulerunl , et alTerentium hoc ali! me* 
ridionalem, alii aeptenirionalem regionem in Europà sibi aortiti aunt ; et 
tertii , quos nunc Graecos vocamus -B), partem Europao , partem Asiae 
occuparunt. Ab uno poatea eodcmque idiomate, iromundà confusione re- 
cepto, diversa vulgaria traxerunt originem, sicut inferiùs ostendemus. Nam 
totum quod ab osliis Danubii , sive Meolidis paludibus , usqiie ad fines 
occidentales Angliae, Ilalorum,Francorumque fìnibus, et Oceano limilalur-c), 
aolum unum obtinuit idioma; licèi poatea per Sclavones, Ungaros, Teolo- 
nicos, Saxones, Anglicos, et alias nationes quamplures fuerit per diversa 
vulgaria derivalum , hoc solo ferè omnibus in signum ejusdem principii 
remanente, quod quasi praedicti omnes là aRìrmando respondent. Ab islo 
incipiens idiomate, videlicct a Gnibus Ungarorum versus Orientem , aliud 
occupavit totum quod ab indè vocatur Europa, necnon ulteriiis est prò* 
tractum. Totum autem -d) quod in Europà restai, ab istis tertium tenuit 
idioma, licèi nunc -e) trifarium videatiir; nam alii Oc, alii OiL, alii Si -C), 
alTirmando, loquuntur; ut pula llispani. Frane!, et Latini */')-D). Signum 
autem, quod ab uno eodemque idiomate istarum trium gentium progre- 
diantur vulgaria, in promptu est ; quia multa per eadem vocabula nomi- 
nare videntur, ut Deum, Caelum, Amorem, Marc, Tcrram, et Vivit, Morilur, 
Amai, et alia ferè omnia. Istorum verò proferentes Oc, meridionalis Eu- 
ropae tenoni partem occidentalem, a Januunsium fìnibus incipientcs. Qui 
autem Si dicunt, a praedictis fìnibus orientalem tenent, videlicct usquo 
ad promontorium illud Ilaliae, qua sinus Adriatici maria incipit, et Siciliam. 
Sed loquentes Oit, quodammodo septcmtrionales sunt respcctu istorum; 
nam ab Oriente Alamannos habent , et a Septemtrione ; ab Occidente , 
Anglico mari vallati sunt , et monlibus Aragoniao terminati ; a Meridie 
quoque Provincialibus, et Appennini devexiono clauduntur. 


y^nnolazioni 


a) Cosi r edizione originalo e le altre 
appresso, tranne la florentina, oro invece 
di 111 leggesi fuit, che lascia tuttavia so- 
speso ii senso. Noi al contrario, dopo prò- 
payo.leviamo al segnente avverbio aeiiium- 
que la partir, fue (et), e la corrispondente 
e avanti finalmente delia versione , retti- 
Geando in tal guisa il periodo, che altri- 
menti zoppicherebbe. 


al testo latino. 


b) Qui dee sottindersi il verbo est, ri- 
feribile a propago che precede. 

e) Nella ediz. Gorentina questo periodo 
è un po' intralcialo per I’ aggiunta del 
verbo est fra ostile Danubii, c per essersi 
posto il plurale timitantur dopo Oceano, 
mentre dee stare «imtotur riferito al to- 
tam quod, eh’ è in principio. 

(I) Cosi rettamento li due codd. T.e V. 
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e per tulle le regioni ed anguli di etto. E conciosiachè la principale radice della 
propagazione umana eia etala nelle parli orietilali piantala, e -1) d’ indi 
dall'uno e l’altro tato, per palmiti vàriamente diffusi, siasi -U) la propa- 
gazione nostra distesa; finalmente in fino all’Occidente si è -3) prodotta, 
là onde primieramente le gole razionali gustarono o tutti , o almen parte 
dei fiumi di tutta Europa. Ma, o fossero forestieri questi, che allora pri- 
mieramente vennero , o pur nati prima in Europa , ritornassero ad essa ; 
questi cotali portarono Ire idiomi seco ; e parte di loro ebbeno in sorte la 
regione meridionale di Europa, parte la settentrionale ; ed i terzi, i quali 
al presente chiamiamo Greci , parte dell’ Asia, e parte dell’ Europa occu- 
parono. Poscia, da uno istesso idioma dalla immonda confusione ricevuto, 
nacquero diversi volgari, come di sotto dimostreremo. Perciò che tutto quel 
tratto, che dalla foce del Danubio, ovvero dalla palude Meotide, sino alle 
fine occidentali, le quali dai confini d’ Inghilterra , Italia , e Pranza , e 
dall’ Oceano sono terminale , tenne uno solo idioma ; avvegna che poi per 
Schiavoni, Ungari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni fosse 
in diversi volgari derivato ; remanendo questo solo per segno, che avessero ^ 

un medesimo principio, che quasi tutti i predetti, volendo affirmarc, dicono 
Jò. Coìninciando poi dal termine di questo idioma, cioè dalle fine degli Un- 
gari verso Oriente, un altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel poi, che 
da questi in qua si chiama Europa, e più olirà si stende, orerà tutto quello 
della Europa che resta, tenne un terzo idioma; avegna che al presente tri- 
partito si reggia ; perciò che, volendo affirmare, altri dicono Oc, altri Oi, 
et altri Si, cioè Spagnuoli, Francesi, ed Italiani. Il segno adunque, che i 
tre volgari di costoro procedessero da uno istesso idioma , ' i in pronto ; 
perciò che molte cose chiamano per ti medesimi vocaboli , come è Dio , 

Cielo, Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molti. Di questi 
adunque della meridionale Europa, quelli che proferiscono Oc, tengono la 
parte occidentale, che comincia dai confini de' Genovesi. Quelli poi che di- 
cono Si -A), tengono dai predetti confini la parte orientale, cioè fino a quel 
promontorio d’Italia, dal quale comincia il seno del mare Adriatico, e la 
Sicilia. Ma quelli che affermano con Oil, quasi sono settentrionali a rispetto 
di questi ; perciò che dall’ Oriente e dal Settentrione hanno gli Alemanni, 
dal Ponente sono serrati dal mare Inglese , e dai monti di Aragona ter- 
minati ; dal Mezzodì poi sono chiusi da’ Provenzali, e dalla flessione dello 
Appennino. 


e l'editore florentino, che conobbe erro- 
nea la lezione volgala — Tolum, aut eie. 

e) In questo modo leggo il Cod.T., la 
volgala nee ; ma col testo da noi seguito 
va d' accordo la traduzione. 

IJ U Cod. G. al nome Latini nota in 


margino • Videlieet Italiani • ; e giusta- 
mente , secondo l' intendimento dell' Au- 
tore giii in altri luoghi espresso di questa 
stessa opera , o come pure ha inteso il 
volgarizzatore. 


A] Gap. VIU, pag. 34. Europiae). Cosi ha il Testo ; Europia, Hieordano ; come Abra- 
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iDio, Fto Btlcari ; e cosi lerivevatio i nostri f^ulgari, i gitali aggiungere e levare 
solevano di queste lettere; come lungiamente, Bieltà, Brine ree. Contraro, Matira, 
Spannare ree. fedi nelle Novelle antiche. Ennlus carUginieosiJ ; Larvialis , in 
Priap., etc. Dante di sotto disse Plebeo per Plebeio. 

0) pag. 34. Quos none Graecos vocamus ). Vulgus Graecorum. Da questo 
luogo s' intende ancor meglio quel che volse dire nel primo Capitolo, quando disse: 
« Hanc secundariam GraccI habent ». [P. pag. 2). 

C) Ivi. Nam ali! Or, ali! OH, ali! 5i). Che i il similitudinario Sic agli Ebrei. 
La qual voce poi inversa, come olire, è stata usata per affermazione. Oli, cosi 
trovo scritto ancora nel Romani d'Aubin Bourguignon : 

Scavez vous mais se mes Pcres esl vis? 

OH voir, NIes ; mais si Lombari lon pria 
Droil en Pavle. 

D) ivi. IH pota HIspanI , Frane! el Lalini ). Riferisce gli Spagnuoli al paese 
dell' Oc , forse per la eonlerminazione di Catalogna , o qualche altra sua distri- 
buzione di paese, com' e' fa appresso ; la quale oggi non torna. Questa contrada 
di Lingua d’Oco fu ben chiamata prima Oallia Gottica, quando la Gallia Narbo- 
nese era dominala da' Golii occidentali, i quali tenevano il regai eolio in Toledo ; 
e per tal conto credono alcuni, che si dichi Languedoc, come si dicesse Languegol, 
ovvero Gallego!. Coti parimente di Cottalania è usato il nome di Catalogna. 
Cerio netta descrizione de’ Teseovadi, ne' libri curiali di Roma, e in altre mem- 


CAP. IX. (U) 

De triplici varietale serrnonis, et qualiter per tempora idem idioma 
mutatur; et de incentione Grammalicae. 


Nob aulem nunc oporlet, quam habemus, rationem periclitari ; cùm in- 
quirere inlendamus de iis, in quibuB nullius auctorilate fulcimur; hoc est 
de unius ejusderoque a principio idiomalis variatione secutd. Quia per 
Dotiora itiiiera salubriùg, breviùsque transitur, per islud -a) tantùm, quod 
nobis est idioma , pergamus, alia descrcnles -t). Nam quod in uno est ra> 
tionale, vidclur io aliis esse causa. Esl igilur, super quod gradiraur idioma 
tractando, Irifarium, ut superiùs dictum est; nam alii Oc, alii Si, alii 
vero dicunt Oil. Et quòd unum fuerit a principio confusionis (quod priùs 
probandum esl) apparet; quòd coovenimus in vocabulis multis, velut elo- 
quentes doctorcs oslendunl. Quae quidem conveoienlia ipsì confusioni re- 
pugnat, quae fuit deiictus in aedifìcatione Babel. Trilingues ergo doclores 
in multis conveniunt, et maximè in hoc Tocabulo, quod esl .4mor. 
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(ran« antiche ti legge tingolhia ; ■ Sniit aulem in LingolhiA episcopatus » eie. 
Ifondimeno in eeta provincia ha prevaluto la romana favella, cioi il latino bar- 
barizzalo, tn fuor de' caratteri, de' quali gli aborigeni di Lingua d'Oco li tono 
più volenliei-i lervili che de’ romani ; e certi pochi vocaboli greci , che i Maiii- 
lieii, anticamente Fenici, vi laieiarono ; ed alcuno gallico mero contado, come i 
forte quello Oc, rispoila di contadino , o usala a' vili uomini , eiiendo l'Oy de' 
nobili. V Auben, che a noi par che fuoni Sì bene, <i risponde a' maggiori di lè. 

.^innotazioni al volgarizzamento. 


1) La sola ediz. Gorentina legge qni 
pure, inreco della parlicella e, che hanno 
mite le altre. 

1) Leggiamo cosi, conrormandoci all’o- 
riginale sii ; laddoro l' assoluto fu della 
Tulgata scompiglia il discorso, che qui pari- 
menti è regolato dal coneioiiachè dì sopra. 

ó) liste manca nella tradiiz. originale, 
ma è sottinteso est nel lesto latino, che 
altrimenti sarebbe diretti so. Vedi la nota 
b) pag..i4. 

4) Dai Genoresi confini occidentali sino 
alla Sicilia è descritta tutta la estensione 
Del bel paese là, dove 'I SI suono, 

fInr.XXXIll,S) 

e non una sola delle sue parli. A questo 
passo corrisponde perfettamente r altro 


del Convito, Trai. I, cosi espresso ; s Per 
le parti tutte, alle quali questa lingua ti 
stende , peregrino sono andato >. Dunque 
la lingua italiana non è da Dante ri- 
stretta ad una sola prorincia, come ad altri 

P arve; ma, secondo esso, estendesi a tutta 
Italia. Anche nella Vita ATuoco parlasi 
della lingua del St , che abbraccia una 
dello tre grandi divisioni de l'Europa me- 
ridionale, cioè l’italiana, come notò già 
il Biscioni ed altri egualmente, fra' quali è 
pur da rammentare il Gozzi ( Difesa di 
Dante ), c da ultimo il Perticar! {Scrittori 
del Trecento, P. II). — Vedi V’ito li'uova, 
Livorno, 1844, Appendice, pp. 136-37, no- 
ta b). 


CAP. IX. 

Delle tre varietà del parlare, e conte col tempo il medesimo parlare 
si mula; e della invenzione della Cirammalica. 

A noi ora é bisogno porre a pericolo -Ì) la ragione, che cremo, volendo 
ricercare di quelle cote, nelle quali da ninna autorità siamo ajulati ; cioè 
volendo dire della variazione, che intervenne al parlare, che da principio 
era il medesimo. Ma conciotiachè per cammini noti più tosto, e più steu» 
ramenfe si vada ; però solamente per questo nostro idioma onderemo, e gli 
altri lascieremo da parte : conciosiaehè quello che nell’ uno è ragionevole , 
pare che eziandio abbia ad estere causa negli altri. E adunque lo idioma, 
dello quale trattiamo, come ho dello di sopra, in tre parti diviso ; perciò 
che alcuni dicono Oc, altri Si, et altri Oi. E che questo dal princi;tio della 
confusione fosse uno medesimo (il che primieramente provar si deve), appa- 
re ; perciò che ti convengono -2) in molli vocabuli, come gli eccellenti dot- 
tori dimostrano ; la quale convenienzia repugna alla confusione, che fu per 
il delitto nella edificazione di Babel. I dottori adunque di tulle queste lin- 
gue in molte cose convengono, e massimamente in questo vocabolo . Amor*. 

Dante, Della Lingua l'olgare. 4 
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(ìerardiis de Briinel -A). 

Siiritetilit fez les aimes -r) 

Puer encuter Amor. 

Rex Navarriao -B). 

De fin amor surent -C) len et benli. 

Mesa. Guido Guinizclli. 

Nè fu amor prima, che gentil core. 

Ni gentil, prima che amor, natura -d)-!)). 


Qiiare autem trifariè principaliiia variatum sit, invoatigcmus: et quare 
quaelibet istarum varialionum in se ipsA varielnr; pula dextrae Ilaliae 
loculio ab cA, quaeeat sinislrae; nana aliler Paduaiti, et aliler Pisani lo- 
quuntur : et quare viciniùs habitantes adirne discrcpant in loquendo , ut 
Mediolaneoses et Voronenses, Romani et Fiorentini : oecnon convenienles 
in eodem nomine genlis, ut Ncapolitani et Caetani, Ravennates et Faven- 
(ini : et, quod mirabiliiis est, sub eédem civitate moranles, ut Booonienses 
burgi s. Felicis, et Bononienses stralae majoria-r). Eae ~f) omues diOe- 
renliae, alqiic sermonum varielalcs quae acciduni, una eàdemque ralione 
patebiint. Dicimus ergo , quòd niillus elTectus superai suam causam , in 
qiiantiim elTectus est; quia nihii potcst elBcere, quod non est. Cùm igilur ~g) 
omnis nostra loquela -E) (praelcr illam homini primo concreatam a Deo) 
sit a nostro beneplacito reparata post confusionem illam , quae nil fuit 
aliud, quàm prioria oblivip; et homo sit instabiiissimum atquo varia- 
bilissimum animai; ncc durabilis ncc continua esse potesl -A): sed 
sicut alia, quae nostra sunt ( puta mores et habitus -F), per locorum 
lemporumqiie distantias x'ariari oporlcl. Ncc dubitandum reor , modo in 
00 quod diximiis, temporum ’ distantiA loculionem variari * -t); sed poliùs 
opinamiir Icnendiim ; nam si alia nostra opera perscrutemur, multò magia 
discrepare videmiir a vetustissiinis concivibus nostris, quàm a coelaneis 
pcrionginquis. Quapropter audacler tcstamur, quod si vetustissimi Papicn- 
scs -G) nunc resurgerent, sermone vario, vel diverso cum modernis Pa- 
picnsibus loqiierenlur : ncc aliler mirum vrdealur quod dicimus, quòm 
prospicero -A-) juvenem cxolelum, quem exolesccre non videreinus -/). Nam 
quae paulatim moventnr, minime perpenduniur -H) a nobis; et quanto 
longiora tempora variatio rei ad perpendi -I) requirit, tantò rem illam 
slabiliorem pulamus. Non elenim admiramur, si cxtimaliones hominum -K), 
qui pariim disteni a brutis, putant candem civilatem sub invariabili >1)1) 
somper civicasse •«) sermone; cùm srrmonis variatio civilalis ejusdem non 
sinè longissimA temporum successione paulatim conlingat , et hominum 
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Gerardo de Borneil -3). 

Si m sentÌ8 fizels amics {Se mi tentisei un fedele amieo 
Per ver encusar Amor. Per verità accusare Amore). 

Il Re di Navarra -A). 

De Gn amor ai vionl sen et bontà. {Da fino amore si viene senno e bontà). 

M. Guido Guiniielli -5). 

Nè fe’ .Amore, anzi che gentil core -C), 

Nè gentil cor, anzi che Amor, Natura. -7). 

Investighiamo adunque , perchè egli in Ire parli sia principalmente va- 
riato : e perchè ciascuna di queste variazioni in se stessa si varie -8); come 
la destra parte, d’ Italia ha diverso parlare da quello della sinistra, cioè 
altramente parlano i Padovani, ed altramente i Pisani : ed investighiamo, 
perché quelli, che abitano più vicini, siano differenti nel parlare, come mi- 
lanesi e Veronesi, Romani e Fiorentini : ed ancora perchè siano differenti 
quelli, che si convengono sotto un istesso nome di gente, come Napoletani 
e Gaetani, Raregnani e Faentini: e, quel che i più maraviglioso, cerchia- 
mo, perché non si convengano in parlare quelli, che in una medesima città 
dimorano , come sono i Bolognesi del borgo di s. Felice , ed i Bolognesi 
della strada maggiore. Tutte queste differenze adunque e varietà di ser- 
mone, che avvengono, con una istessa ragione saranno manifeste. Dico adun- 
que, che ninno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto ; perché ninna 
cosa può fare ciò, ch'ella non è. Essendo adunque ogni nostra loquela (ec- 
cetto quella che fu da Dio insieme con l’ uomo creata) a nostro beneplacito 
racconcia dopo quella confusione , la quale niente altro fu , che una obli- 
vione della loquela prima ; ed essendo T uomo instabilissimo e variabilis- 
simo animale; la nostra locuzione né durabile, ni continua può essere : ma 
come le altre cose , che sono nostre {come sono costumi ed abiti) , si mu- 
tano ; cosi questa, secondo le distànzie dei luoghi e dei tempi, é bisogno 
di variarsi. Però non é da dubitare, nel modo che aremo detto , cioè che 
con la distanzia del tempo il parlare non si varii; anzi è fermamente da 
tenere: perciò che se noi vogliamo sottilmente investigare le altre opere no- 
stre , te troveremo molto più differenti dagli antiquissimi nostri cittadini , 
rAe dagli altri della nostra età, quantunque -9) ci siano molto lontani. Il 
perché audacemente affermo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitas- 
sero, parlerebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia: 
nè altriinente questo , eh' io dico, ci pa-a maraviglioso, che ci parrebbe a 
vedere un giovine cresciuto , il quale non avessimo veduto crescere. Perciò 
che le cose, che a poco a poco si moveno, il moto loro è da noi poco co- 
nosciuto ; e quanto la variazione della rosa ricerca piu tempo ad essere 
eormsciuta , tanto essa cosa è da noi più stabile esistimata. Adunque non 
ci - 1 0) ammiriamo , se i discorsi degli uomini , che sono poro dalle bestie 
differenti , pensano che una istessa ritlà abbia sempre il medesimo parlare 
usalo i conciosiaché la vetriazione del parlare di essa città non senza 
lunghissima successione di tempo a poco a poco sia divenuta^ e sia la vita 
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vila sit etiam ipsi suft naturà brovissima. Si ergo per eandem gentem -L) 
aerino variatur, ut dictum eat, succeaaivé per tempora, nec stare ulto modo 
potest -M) ; neceaae est, ut disjunctim, abmotimque morantibus -N^ variè 
varietur, ceu variè variantur morea et habitus *0^, qui nec naturà, nec 
consortio Brmantur, sed humano beneplacito -o) localique congruitate na- 
scuntur. Hinc moti sunt inventores grammaticae facultatis .P); quae quidem 
grammatica nil aliud est, quàm quaedam inalterabilis locutionis identitas 
diversis temporibus atque locis. llaec, cùm de communi conseosu multarum 
gcntium fuerit regalata, nulli singulari arbitrio -Q) videtur obnoxia, et 
per consequens nec variabilis esse potest. Adinvenerunt ergo illam -R), 
ne propter varialionem sermonis, arbitrio singularium fluitantis, vel nullo 
modo, vel saltem imperfcctè antiquorum attingeremus auctoritatea et ge- 
sta, sive illorum, quos nobis locorom diversitas facit esso diversos. 


j^tmota:(oni al letio Ialino. 


a) Cosi li doe Codd. T.e V. ,ai quali la 
Torsione corrisponde ; iliud la Ttil^aU. 

ò) I tre Cod.G.T. V.le((gono d’accordo 
dfsinentes i ma nel primo é segnalo sul 
margine « desf^r^tes • del lesto Corbinel- 
li, cui corrisponde la Tersione. 

c) Noi lasciamo correre ranlica lezione 
di questi versi provenzali secondo il testo 
primitivo del Corbinclli, onde si conosca- 
no al confronto le contrapposte correzioni 
nelleslo italiano. — (Vedila nota seguente). 

d' Così leggonsi questi versi nel testo 
1577 del Corbinelli. ?(oi preferiamo la lezio- 
ne additataci da Mons. Uiqnisi, come nella 
* nota -C) al volgarizzam.— È notabile che il 
Corbinelli, tanto nel lesto che nelle note 
della cilata edizione, dà il secondo verso 
con una sillaba di meno, omettendo ruor 
in principio; c cosi nel latino T edizione 
veronese l/i»*.), In venete 1740, 1758, 17ft0 
(non abbiamo soli’ occhio le due di Pa- 
lliali e Zatta 177*^), e l' ultima del Gatti 
1è05. Tutte queste poi nel testo italiano 
riportano il dello verso come trovasi nel- 
rediziooe vicentina del Trissino 15^0, 
JVé cuor gen/U, pria che d'nmor natura; 
ove, se non c't^ fallo di misura, é per altro 
erralo il senso. — Lo stesso Corbinelli 
tuttavia nel (ine della nota qui appresso, 
Leti. D, riporla gl’ indicali due versi se* 
coodo la lezione da noi adottata. 

Crediamo bene di avvertire qui per 
^ropre , che le differenze . le quali nel 
corso dell’opera si troveranno fra i versi 
inseriti nella stampa del Corbinelli, e 
\ quelli che leggon.sj nella versione dei Tris- 
I sino, dipendono dalla diversità dei codici 
' da loro seguili. 

Avvertasi, che per lutti i passi dei poeti 
Provenzali <]ui e altrove riferiti con non 
pochi errori nello precedenti edizioni, ci 
sono siate fornite le opportune correzio* 


ni dalla cortesia del chiariss. filologo sig. 
Prof. Vincenzo Nannucci, cui ci è grato 
manifestarne la particolare nostra ricono- 
scenza, facendoci pure interpreti di quel- 
la del pubblico. Potrà ognuno conoscere 
le antiche mende, ponendo a confronto 
la nostra stampa colle anleriori. Alla gen- 
tile compiacenza dello stesso esimio per- 
sonaggio dobbiamo pure la traduzione 
italiana posta allato a! versi provenzali. 

e) Il Cod. G. aggiunge qni « discrepani 
in toqueld »; inulile ripetizione di quanto 
fu già dello di sopra. 

f) Il Cod. V. legge « Haee », a cui è con- 
sona la traduzione. 

g) Il Cod. Vat. ergo. 

AjQiii va sottintesa «focufio», ovvero •Uh- 
gliela », come bene sta espresso nel vol- 
garizzamento. 

i) Il membretto da noi aggiunto al lesto 
fra li due asterischi corrisponde alla tra- 
duzione; altrimenti il discorso rimarrebbe 
rotto. 

k) Nel margine del Cod. T. è scrìtto il 
verbo protpieere, che si accorda col ve- 
dere della traduzione; e quindi erronea 
dee riguardarsi la lezione comune «per- 
eipere ■ da noi esclusa. 

l) In tal guisa leggono ì Codd. T.e V. 
d'accordo colla versione ; la vulgata vide- 
fntiSi r ediz. fiorentina utdtmia. 

m) Questa parola non chiaramente scrit- 
ta nel Cod. T., ma che può desumersi 
dall' accozzalura delle abbreviature, è cer- 
tamente da preferirsi alla troppo strana 
voce • umeahili • della volgala, e che non 
leggesi neppure nel Cod. V. , il quale ha 
invece la variante mtraòi/i, errata bensì, 
ma che meglio si avvicina per la forma 
all’ inimriabili del primo Codice snrrife- 
Hio. A questo va unisona la (radoilone; 
né in diverso modo dee leggersi, per ciò 
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rf« gli uomini di tua natura brttittima. Se adunque il sermone nella i- 
tlessa gente (come è detto') succeitivamente col tempo si varia, né può per 
alcun modo firmarte; é necessario che il parlare di coloro, che lontani e 
separati dimorano, sia variamente variato ; siccome sono ancora variamente 
variati i costumi ed abiti loro, i quali né da natura, né da consorzio 
umano tono firmati , ma a beneplacito , e secondo la eonvenienzia dei Iuq~ 
ghi nasciuti. Quinci ti mossero gl' inventori dell' arte grammatica ; la 
quale grammatica non é altro , che una inalterabile conformità di parlare 
in diverti tempi e luoghi -i\). Questa, estendo di comun contento di molte 
genti regalata, non par soggetta al singulare arbitrio di ninno , e conse- 
guentemente non può essere variabile. Questa adunque trovarono, acciò che 
per la variazion del parlare, il quale per singulare arbitrio ti muore, non 
ci, fossero o in tutto tolte , o imperfettamente date le autorità ed i fatti 
degli antiqui e di coloro, dai quali la diversità dei luoghi ti fa esser 
divisi. 


che se^e immedietimente. Il Cod. G. ha 
tallo iasieme tubunirabili, 
n) Nel Cod. V. è sostitnito il rerbo 
specificaste aU'iaujilato civieatte, che ae- 


gne a temper. 

o) Leggiamo al aingoiare col Cod. Val., 
cni si coniorma la versione. La valgala 
« humanit beneplaeitis >. 


A) Cap.IX, pag. 36. Gberardas de Brunel]. Qucsii è Giraud Bournalh nelle \ He 
de’ Provenzali. L' esempio non ben capisca. Puér e pour, antico modo di scrivere 
e profferire, come Puet, peni. 

B) ivi. Rex Navarrlae). «llbaonre Tebaldo» lo chiama Dante nel Poema; e un 
certo provenzale poeta antico gli fa una canzone, che comincia; e Boi de Navarrc, 
sire de verlus costui iniilo/a ancora un libro Jo. Lemovicensis » Super somnio 
Scipionis a, non istampato. 

C) ivi. De nn amor suveni). Leggi « Si vieni », come più di sotto. Fino amore; 
Jlieordano — « di fino amore ». Disse anco il Boccaccio nella Buffianella: « Deh! 
dolce amor mio lino ». Ho letto alcuna canzone di questo Tiebaut, fra le quali 
questa, che Dante cita, cosi comincia, seritia d' antica mano : 

De fin amour si vieni Science -*) et bcnió. 

Et amour vieni de ces deus aulresi : 

Tous trois soni uns, qui bien i a pansé ; 
la ne seront a nul iour departi. 

Esemplo n’ è la favola di Cimane. 

*) Cosi la stampa 1577. — (A. T.) 

D) ivi. Non fu Amor, prima che gentil core, 

Nè gentil, prima che Amor, Natura. — ’’) 

Il medesimo intersecamento ha usato il Petrarca ; 

Di là non vanno da le parli estreme. 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

E quel che in altrui pena 

Tempo si spende. 

**) Vedi la nostra nota -d} a pag.40.— (A.T.) 
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Cenili natura, e gentil core : yaloroto, e nel quote, come dicono i notiti poeti, 
Amor non dorme, Jiatto vi <’ apprende ; perché Dante ben potè intieme nella tua 
Vita Nuova : — » A ciascun’ alma presa e geniti core » — . Co»i adunque : — 
« Amore e ’l cor genlll sono una cosa —, Si come Saggio in suo dettalo pone ». 
/ cerei, che Dante cita, di Guido Guinizelli, eon d'un Sonetto nelle Dime amiche, 
eh' é stampato così : 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 

Sì come augello in selva a la verdura -’) ; 

Non Te’ Amore, anzi che genlll core, 

Né gentil cor, anzi che Amor, Natura. 

') /.a verdura cioè la state. Verde è vozione non solamente , ma della nostra 

posto per quel che ha più stalo che altro, eloquenza, disse : • Il corpo è cosa finita 

e più retta, onde viridls leneelut. Dante — « corrulliùile, e che non aura la verdura 

■ Com’ poro verde in su la cima dura » — . sua ». 

E santa Caterina da Siena, madre di di- 

E) pag. 38. Cùm igllur omnis loquela nostra... per locorum temporumque disUntias 
variar! oporlct). Queslo sentimento venne poeticamente toccato nel Paradiso al 
C. XXyi, dal V. 124 sino a tulio il 138; ma net Convito [Trai. I, C. y) fu pienamente 
diteutso , e da ottimo oratore metto nella tua vera luce tino a promettere , che 
vi ritornerebbe sopra n altrove più compiutamente in un libro, che l’ Autore intende 
di tare di Volgabe Eloqueisza ». yedi te Dante fu tempre uomo di parola ! Se altri 
argomenti non fotsero (chè nc sono più di mille), a torre di capo ogni sospetto a 
quel chiariitimo editore delta Vita di Dante tcrilla da Filippo yillani e da Ma- 
rio Filelfo {stampala a l'ircnze l'anno 1820 e 1828 nella Magheriana -*) , questo, 
pormi, dovrebbe essere più che sufficiente. Tanto più che in questo medesimo capito- 
lo IX l'Autore non solo discute alla distesa ciò che promise tul Convito ; ma sì 
continua in proso altre tue tenlenxe toccale da poeta nella Commedia, come questo 
bel concetto del Paradiso, C. XIT, dal v. 73 sino al v. 81, per non dire tino al 
fine del Canto-, ma specialmente il brano che segue: 

Udir, come le schiatte si distanno. 

Non ti parrà cosa nuova, né torte. 

Poscia che le citladi termine hanno. 

Le vostre cose tulle hanno lor morte. 

Siccome voi ; ma celasi in alcuna. 

Che dura mollo, e le vite son corte ». ecr. 

Imperocché dubiterà forse alcuno che tal sentenza non sia una con questa del 
Volgare Eloquio ? — « Aam quae paulatim moventur, minimé perpenduntur o 
« nobis ; et quanto longiora tempora variatio rei ad perpendi requirif, fonlò rem 
<> illam ttabiliorem putamus — . . . . cùm sermonit variatio civitatis ejutdem non 
• siné longittimd temporum successione paulatim ooirrmcAT . et uomingm vita si( 
« etiam ips-l suà natura «bevlvsima ». •”) (M. G. Ponta). 

') Allude ai buon canonico Domenico parlò di quest’ opera con un po' d'umore 
Moreni, il quale nelle note a quella Vita acrimonioso. (A.T.) 

’*) Siami qui permesso di soggiungere, in via digressiva, alla precedente nota 
alcune osservazioni sopra uno parola detta e ripetuta ad aggravio dell'Alli- 
ghieri dal nob. sig. conte Cesare Balbo (gioja preziosissima dell' italiana letteratura) 
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nella Vita che dello del sommo Aulore , benissimo fra gli allri scrini biografici 
che prima e poi ne furono pubblicali. 

Disse Danle CParad. C. V), che il pianela di tenere, all'entrare tn esso di Bea- 
trice, « se ne fé’ più lucente «. Per questa mulaaiotie novissima nei corpi celesti, i 
quali, per essere perfetti, sono invariabili, cosi ripiglia il Poeta {ivi, vv. 97-99): 
E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fcc’ io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Or cAi saprebbe mai immaginare , che in tale sentimento vi fosse niente di 
umiliante per C individuo che lo emette? Eppure il chiarissimo Balbo seppe tro- 
varvi una speciale e così certa sua instabilità politica, che non temè soltanto di 
fame soggetto di tutto il Capitolo XIII, Lib. I; ma vi premise altresi per epi- 
grafe « ... di mia natura Trasmutabile son per tutte guise >. ivi si ritenne dall’as- 
serire , che il nostro Poeta era mollo proclive a mutar parte , e poco mancò a 
porlo a costa di colui che « Miilava parte dalla siate al verno ». Questo per 
verità non i descriver Dante, che riconosciuto col suo guardo lincio si male di 
tutte le parli, ond’ era ne' suoi di straziata lo sua patria e l’ Italia, seppe a tempo 
farsi parte da se slesso. Che se in alcun provvedimento si accostava ai Ghibellini, 
ed in alcun altro ai Guelfi, ciò soltanto proveniva dalla rabbiosa sete di vendetta, 
con che a vicenda s'infestavano le parli civilii di cui ebbe a dire, che non sai 
«qual più si falli» ( Parad. C. PI,v. iO'l). Però siccome niuna era buona, cosi 
ninna era assolutamente pessima j e Dante approvava in ciascuna quei tanto, che 
al bene civile si avvicinava : ma in sostanza egli fece parie per se stesso. Ilitor. 
nando pertanto alla osservazione falla in principio, diremo che se il conte Balbo 
intese, che Dante con queste parole « di mia natura Trasmutabile son per tutte 
guise » abbia voluto veramente far cenno alla instabilità de’ principii politici e 
civili, si dilungò assai dal vero. Danle disse, che di sua natura é trasmutabile, 
cioè che essendo egli uomo, e però avendo in sé della natura umana, egli [come 
tulli gli uomini sono per natura ) è trasmutabile per tulle guise. Ed in ciò fa- 
ceva il conlrapposlo coi pianrii, che di natura sua, cioè celeste, sono tutti In- 
Irasmutabili. Che poi sia verissimo questo argomento , che cioè Dante , dicendo 
« che pur di mia natura Trasmutabile son per tutte guise », mirasse non al suo 
solo individuo , ma alla natura umana , ne abbiamo le prove nel lesti allegalo 
Capitolo IX, Lib. I De Vulgari Eloquio, in questi frrmini formali: « Cùm. . . 
Homo sit instabilisaimum atque variabllissimum animai » ; e pochi periodi ap- 
presso : « et Hominum vita sIt ellam ipsi sub naturò brevissima ». JYel che si 
argomenta , che l' uomo in genere , compreso cosi Dante come qualunque altro , 
i mulabllissimo animale ; e cAe quel • uaturA suà » riguarda la natura dell’ ani- 
male uomo, in cui si compremle con Dante qualunque uomo che vwe , vivrà, o 
visse sulla terra. Dunque giova credere che il conte Balbo, riproducendosi quel 
suo egregio lavoro, vorrà che ti cassceUi la citata epigrafe, la quale fd torto in- 
debito al nostro Autore, come se egli avesse attribuito a sé il difetto di essere 
trasmutabile In tutte guise, olire quel tanfo che ad ogni uomo per natura eompele. 

Essendo stato io il primo in Italia a far menzione onorevole e ben meritala della 
Vita di Danle nel Giornale Pisano de* Letterati, an. 1839, n. lOS, spero che sarà 
■ lontano dall' esimio scrittore della medesima il pensiero , che sentimenti diversi 
da rispetto e stima ossequiosa , che sinceramente gli professo , abbian mosso le 
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mie parole -, ma il la brama che eparUea dalla eullodala tua opera una taccia, 
a mio parere, ingialla alla fama del grande Italiano che veneriamo, (A. T.) 

F) pjg. 38. Futa tnorea et habitus). Perchè, come il Guicciardino avverte in 
quel tuo Encbiridion , che demmo in luce, al cenventiquatlro capitolo, « Omnia 
vertuntur >, come ditte Properzio. E vedi Carlo Bovillio De vitlis vuigarium Un* 
guarum , cap. XEIII. Lucrezio : 

Sic volvenda aetas commutai tempora rerum : 

Quod fuit in prello, fit nutto denique bonore: 

Porrò atlud succedit, et ex contempltbus exit, 

Inque dies magis appetitur, Iloretqoe reperlum 
Laudibus, et miro est mortaieis inter bonore. . . 

G) ivi. Quòd si vetustissimi Papienses nuncresurgerent). Qui tratta quell'argomento, 
che toccò nel Convivio (Trai. I, Cap. VII), quando parlava del sermone Latino e bul- 
gare, « Lo quale (dice quivi) a piacimenlo arlifleiato ti tramuta. Onde vedemo nell» 
« città d'Italia, te ben volemo guardare a cinquanta anni,motlivoeaboli eiiere tpenli, 
n e nati, e variati. Onde te piccai tempo cosi tramuta, molto più lo maggiore ; 

• si che io dico, che se coloro che partirono di quella vita, già tono mille anni, 
« lornaisero alle loro eittadi , crederebbero la loro cillade estere occupata da gente 
1 strana, per la lingua da loro discordante. Di questo ti parlerà altrove più pie- 

• namente in un libro, che io intendo di fare, Dio concedente , De Vutgari Elo- 
« qucnliil »; — che è questo. 

H) ivi. Nam quae paulaitm moventur, minime perpenduntur ). Epitelio quoti 

in questa sentenza : Kai và oO yòprov ^ipovra toì{ noifiitriv im^itxvùti 

Tte'aov ìfxiiv ; àìià x>!v vo'finv iea ipiov fipu yàXa- — o Et 

oves minime foenum ferentes pastoribus indteant quantum romedertnt? sed paslum 
intra concoquentes ianam exira Terunt «. — 

I) ivi. Ad perpendi). • Xd esser conosciuta ». Sopra, < Perpendimos, arroilerque 
ccnsemus ». 

K) ivi. SI exstlroaliones liominum). « Le itimative degli uomini », si direbbe in 
vutgare Danleicamenle : « Estimazione», Boccaccio-. Exstimare, verbo SaUustiano, e 
da grave stile ; come è Memorare, cAe anco usa Dante. 

L) ivi. SI ergo per camdem gcntem sermo variatur ). Perchè , come dice M. 
Earrone, la consuetudine di parlare è sempre in moto ; cioè mutabile e corrente, 
per dire eonufil Sacchetti, a pigliare nuove fogge di parole. 

M) pag. 40. Nec stare allo modo potesl). Nel Paradiso (XXVI, 130-138): 

Opera naturale è eh’ uom favella ; 

Ma, cosi o così, natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v'abbella. 

, Pria eh’ lo scendessi alla ’nfernale ambascia, 

/ s’appellava in terra il sommo Bene, 

( Con quella nota scrivevano i nostri e vostri antichi, quando dicevano Uno^ 
Onde vien la letizia, che mi fascia. 

£I poscia si chiamò ; e ciò convene ; 

Cbè l’ uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene -‘). 

’) Vedi la nostra nota Leti. E al Cap. IV. — {A. T.) 

N) ivi. Abmotimque moranllbus). Semotim, come AbjunUc, Sejunclae, CatuUo. 
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O) pag. 40 . Ceu variè variantor mores et habitus). « Nam ad usiim In vestimentis, 
aedindis, auppellectili, iiovitati non Impedlt vctus consuctudo : quem enim amor 
adsuetudinls potiùs In pancia possessorem retinet, quàm ad nova vcstimenta 
traduclt ? » Af. Marrone. 

P) ivi. Inventores grammatlcae facullatis). Inventorcs, come Repertorcs doclrl- 
narum, leporum, mediclnac ; e con più degnilà gli nomina Inventori, poiché il 

'* prammatico può veramente usurpare quelle parole di Farrone : « Ego popull con- 
sueludinis non sum, ut dominus j at Mie mcae est u. Qui «grammatica [acuità » 
importa scritti e tihri, cioè la lingua eh' è riposta nei libri-, e però Graniinallca 
greca chiama Dante la lingua degli scrittori Greci, quando disse net Convivio, cAe 
biasimavano- lo latino romano, e commendavano la Grammatica greca ; e nel Pro- 
logo sopra r Istoria di Troja del Giudice di Colonna, leggere « la Grammatica e’ 
libri grammaticali « é il medesimo. 

Q) ivi. Nulli singularl arbitrio ). Poco di sotto , « Arbitrio singolarium ilui- 
tantis > ; perché il comune è in potestà di té medesimo , i singulari nella tua , 
come dice Farrone ; e però le lingue procedono nelle bocche di quelio « moribus 
■naritimis » , per dire come Pianto . — Singularis, anche nella nostra lingua, è « semel 
uiius »; « Io sol uno », disse Dante. 

R) ivi. Adinvenerunt ergo iilam ). Notabile ragione cosi soccorse la stabilità 
delta penila all’ incostansia della lingua. Non immerilamente Foca Grammatico 
esatlava Clio come cagione della scrittura , conserva e cutlode di tulio , confor- 
mandosi colla medesima sentenzia del nostro Orazio, là dove dice : 

O vctustatls veneranda custos, 

Reglos actus siniul et fugaces 
Temporum cursus docilis referre, 

Aurea Clio : 

Tu nihii magnum sinis interire, 

Nil mori ciarum paleris, reservans 
Posteria prisci monimenta secii 
Condita Itbris. 


.dnnolazioni al volgariszamenlo. 


1) Cioè nerìmenlare, [or uso. 

3) lalenili li Ire idiomi accenoali di 
sopra. 

.?) Di questo Gerardo fa Dante menzione 
anche nel Pubgat.C.XXVI, v.ijO: 

Che quel di Limosi credon che avanzi. 

E nel Comento di Pietro (Horetiliae,tK4r>, 
pag. 48U) è pure indicata la sua terra na- 
tale Esidueil (oggi Ej-rideuil'i de Limosino. 

4) L'Aiiloro nomina con lode questo re 
poeta nell’ l.vr. 0. XXtl, v. 52: 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo. 

5) A lui allude nel Pnao. C.XXVI, vv. 
97-99: 

Quand' io udi' nomar te stesso il padre 

Mio e degli altri miei miglior, che mai 

Dime d'amore usar' dolci e leggiadre. 


6) • Quasi del pari corrotto è questo e 
•il verso seguente nella Volgare Eloquen- 
•za, Lib. I, cap. IX, dove si legge prima 
•invece di anzi, e per tal ria si toglie la 
• rima di mezzo Amore e core, e cor e Amor«, 
Diesisi, Aned. V, pag. 145, nota 5. 

7) Vale a dire, che amore e gentil cuore 
furono dalla natura formati ad un tempo. 

8) Cioè varii, verbo. 

9) L’ediz. florentina, invece di questa 
preposizione, legge • ai quali >. 

1U) La versione ha l'idiotismo •ai> altre 
volte avvertito. 

Il) Quindi è che il linguaggio adope- 
ralo dagli scrittori latini (cioè gritaliani 
del SOO) Io cbianuvan Grammatica. 
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CAP. X. (17) 

De varietale idiomalit in Jlalid a dejctris et a tinitiri» 
Montis Appennini. 


Trifariù nunc cxeuntc nostro idiomate (ut supcriùs dictum est) in com- 
paratione sui ipsius, secundùtn quòd trisonum factum est; cum tantà ti- 
raiditato cunctamur librantes, quòd hanc, vel istam, vel illam partem in 
comparando, pracponere non audemus , nisi eo quo grammalicae posito- 
res -A) inveniuntur acccpisse Sic, adverbium aflìrmandi, quod quaodam 
anterioritatcm erogare videtur Italis, qui Si dicunt: quaelibet enim par- 
tium largo testimonio se tuelur. Allegai ergo prò se lingua OiL, quod 
propter sui faciliorem ac delectabiliorem vulgaritatem -B) , quidquid re> 
dactum, sive invenlum est ad vulgare prosaicum -C), suum est: videlicet 
biblia cum Trojanorum Romanorumque geslibus -D) compilata, et Artu- 
ri .a) regis ambages pulcerrimae -E) , et quamplures aliae historiao ac 
doctrinae -F). Pro se vero argumentatur alia, scilicet Oc -G); quòd >ul* 
gares cloquentes in eà primitus poetati sunt, tanquam in perfectiori dui- 
ciorique loquelò; ut pula Petrus de AlverniA -H) et alii antiquiores do- 
clores. Terlia, quae Latinorum est, so duobus privilegiis altestatur prae- 
esse : primò quidem , quòd qui dulciùs subtiliusque poetati Tulgariter 
sunt, ii familiares et domestici sui sunt; pula Cinus Pistoriensis, et Ami- 
cus ejus-I); secondò, quia magis videntur inniti grammalicae, quae com- 
munis est -K): quod rationabiliter inspicienlibus videtur gravissimum ar- 
gumentum. Noe verò judicium relinquenles in hoc, et Iractatum nostrum 
ad vulgare Lalinum retrahentes, et receptas in se variationes dicere, nec 
non illas invicem comparare conemur. Dicimus ergo primò, Lalium bipar- 
titum esse in doxlrum et sinislrum: si quis autem quaerat de lineA di- 
vidente, breviter respondemus, esse jugum Appennini ; quod, cdn fislulae 
cuimcn, bine inde ad diversa slillicidia grundat , et aquao -b) ad alterna 
bine inde litora per iimbricia longa distillant; ut Lucanus in II describit : 
dextrum quoque latus Tyrrenum c-) mare grundalorium babet; laevuni 
verò in Adriaticum cadit. Et dextri regiones sunt: Apulia, sed non tota; 
Roma, Ducatus, Tuscia, et Januensis Marchia. Sinistri autem: pars Apuliae, 
Marca Anconitana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trivisiana cum Ve- 
netiis. Forum Julii verò et Istria non nisi lovae essepotest; nec Insulse 
Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi dextrae Italiae sunt, 
vel ad dextram Italiam sociandae. In utroque quidem duorum laterum, et 
iis quae sequunlur ad ea, linguae hominum variantur; ut lingua Sicu- 
lorum cum Apulis, Apulorum cum Romanis, Roraanorum cum Spoletanis, 
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CAP. X. 

Della varietà del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 
deir Appennino. 

Ora uteendo in tre parti dicieo (come di sopra è detto) il nostro par- 
lare nella comparazione di se stesso, secondochè egli è tripartito; con tanta 
timidità lo andiamo ponderando, che ni questa parte, ni quella, né quel- 
l’ altra abbiamo ardimento di preporre, se non in quello Sic, che i Gram- 
matici si trovano aver preso per avverbio di affirmare : la qual cosa pare, 
che dia qualche più di autorità agli Italiani , i quali dicono Si : vera- 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. La lin- 
gua di Oì allega per sé , che per lo suo più facile e più dilettevole vol- 
gare, tutto quello che é stato tradutto, ovvero ritrovato in prosa volgare , 
i suo; cioè la Bibia -1), t fatti dei Trojani e dei Romani, le bellis- 
sime favole del re Artù, e molte altre istorie e dottrine. L'altra poi ar- 
gumenta per sé, cioè la lingua di Oc; e dice, che i volgari eloquenti scris- 
sero i primi poemi in essa , siccome in lingua più perfetta e più dolce ; 
come fu Piero di Alvemia ed altri molli antiqui dottori. La terza poi , 
che i degli altri Italiani, afferma per dui privilegii esser superiore : il pri- 
mo è, che quelli che più dolcemente e più sottilmente hanno scritti poemi, 
sono stati i suoi domestici e famigliari ; cioè Cino da Pistoja, e lo Amico 
suo -2); il secondo è, che pare che più s'accostino alla grammatica, la 
quale è comune : e questo, a coloro che vogliono con ragione considerare , 
par gravissimo argumento. Ma noi, lasciando da parte il giudicio di questo, 
e rivolgendo il trattato nostro al volgare Italiano , ci sforzeremo di dire 
le variazioni ricevute in esso , e quelle fra si compareremo. Dicemo adunque, 
la Italia essere primamente in due parti divisa , cioè nella destra e nella 
sinistra: e se alcuno dimandasse qual è la linea, che questa diparte, brie- 
vemente rispondo, essere il giogo dell' Appennino; il quale, come un colmo 
di fistula , di qua e di là a diverse gronde piove ; e l' acque di qua e di 
là per lunghi embrici a diversi liti distillano ; come Lucano nel Lib. II 
descrive : ed il destro lato ha il mar Tirreno per grondatojo ; il sinistro 
v' ha lo Adriatico. Del destro lato poi sono regioni : la Puglia, ma non 
tutta; Roma, il Ducato, Toscana, la Marca di Genova. Del sinistro sono : 
parte delta Puglia, la Marca d’ Ancona, la Romagna , la Lombardia , la 
Marca Trivigiana con Venezia. Il Friuli veramente e T Istria non pos- 
sono essere se non della parte sinistra d' Italia ; e le Isole del mar Tir- 
reno , cioè Sicilia e Sardegna, non sono se non della destra , o veramesUe 
sono da essere alla destra parte d' Italia accompagnate. In ciascuna adun- 
que di questi due lati d' Italia , ed in quelle parti che si accompagnano 
ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lingua dei Siciliani 
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horum cum Tuscis, Tuscorum cum Januensibug, Januensiam cum Sardis; 
nec non Calabrorum cuoi Anchonitanig -d), horum cum Romandiolig, Ro- 
^andiolorum cum Lombardia, Lombardorum cum Trivisianig -e) et Ye- 
netig, et horum cum Aquilejenaibug, et iatorum cum Istriania: de quo 
Latinorum neroinem nobigcum diggentire pulamus. Quare non -f) minùs 
XIIII vulgaribua sola videtur Italia variari ; quae adhuc omnia vulgaria 
in se ge variantur ; ut puta in Tuscià Senenaeg et Aretini, in Lombardià 
Ferrarienges et Piacentini ; nec non in eàdem civitate aliqualcin variatio- 
nem perpendimus -L), ut superitis in Capitulo immediato 'M) posuimus. 
Qiiapropter ai primaa , et secundarias , et subsecundarias vulgaris Italiae 
variationea calculare velimua , in hoc minimo mundi angulo non aolùm 
ad millenam loquclao variationem venire contigerit , sed etiam ad magis 
ultra. 


Annotazioni al listo latino. 


' a)CosìIi Codd.T.e V., c fedi*, fiorenti- 
na; Artui ha il Cod. G. colle altre stampe. 

b) Qui per errore • grundant. aquat i la 
Tulaala, rettamente corretta secondo la 
versione dall' editore riorentino. Egli pe- 
rò poro sotto ha riprodotto l'erroneo um- 
briria, invece di umbrieia. 

e) V ediz. originale e segnaci Turenum, 
e poco appresso Turni. 


d) Cosi col Cod. Vat.; la vulgata An- 
chonilaneis. 

e) Anche qui il Cod. V. legge meglio 
della vulgata, che ha Trivitanis. 

f) La particella negativa • non • manca 
nella vulgata, ma leggevi bensì nell'edi- 
zione fiorentina ragionevolmente aggiun- 
tavi. La prima , dopo Quare , ha mala- 
mente ad minili, invece di non minili. 


A) Cap. X, pag. 46. Eo quo grammalicae posllores ). Eo quo, In ciò clu, In 
guanto : grammalicae positores, sopra Inventores; e Brunetto, rlmponitori di nomi »; 
Dante, « Imponttori di leggio ; vofioTiOai, vocabolo sciolto, per it composto, «Le- 
gislatori ». 

B) ivi. Propter sui faciliorem et dcleclabillorem vulgaritaleni). Gran lode, monsig. 
Forget, della lingua franxese, deletlabile, come dice, per le favole de’ Bomanzi che 
in della lingua si Iruovano ; i quoti M. Cino chiama « piacevoli » in uno tuo, o 
almeno attribuitali, Pistola al Petrarca. 

C) ivi. Vulgare prosaicum). Per la guai prosa gli attribuisce la facilità. Pro- 
saico j come nel Convivio, Musaico per Musicale. 

D) ivi. Romanorumque gesllbus). Bomanzi. Quella lingua si chiamava Ro- 
mani. Fedi quel che scrive Corrado Genero nel suo Mitridate , nel Capii. <• De 
gallici lingui recentiore ». Chiamavasi Romana Francia , si perché i Franchi 
occuparono la Gallia ch'era suggella a’ Bomani , e si ancora perchè in guclla 
regione la lingua romana era usitata ; onde anticamente si diceva « loqol ro- 
manùm » coloro, che ni tedesco parlavano nè francesco. Da guesii vostri Ro- 
mants noi chiamiamo Bomanzi le istorie, o favole che vogliam dire, dei TYojani, 
Greci, 0 Bomani, per usar le parole del Boccaccio-, onde Dante — » Favoleggia- 
va con la sua ramiglia De' Troiani, di Fiesole c di Roma». — Per guesto disse il 
Boccaccio, « i Romanzi francesehi, s le Canzoni latine». 


I 
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COI Puglieti , e quella dei Pugliesi coi Romani , e dei Romani coi Spo- 
letani, e di questi eoi Toscani, e dei Toscani coi Genovesi, e dei Genovesi 
coi Sardi ; e similmente quella dei Calavresi con gli Anconitani, e di co- 
storo eoi Romagnuoli , e dei Romagnuoli eoi Lombardi , e dei Lombardi 
eoi Tricigiani e Veneziani , e di questi coi Furiavi -3) , e di essi con 
gl'istriani : nella qual cosa dico, che * nessuno degl’ Italiani sarà discorde. 
Laonde ’ -4) la Italia sola appare in XI III volgari esser variata : cia- 
scuno dei quali ancora in se stesso si varia ; come in Toscana i Senesi e 
gli Aretini, in Lombardia i Ferraresi e Piacentini; e parimente in una 
istessa città troviamo essere qualche variazione di parlare , come nel Ca- 
pitolo di sopra abbiamo detto. Il perché se vorremo calculare le prime, le 
seconde, e le sottoseconde variazioni del volgare d’ Italia, avverrà che in 
questo minimo cantone del mondo si venirà non solamente a mille varia- 
zioni di loquela, ma ancora a molto piil. 


E) pag. 46. Artui regi's anibages polcerriroae). Franco Sacchetti fa un ternario 
d’uomini «insulari, fra' quali è questo re; e lo debbe tradurre da qualche Fomanzo, 
come ha fatto quello stesso l'autore del libro >De geslls Scotoroni», Cap. 6: «Scilo 
aliquos , et aignanler Brltannos , novcm probos viros posuisse , quos videllcet ex 
omnium confessione tales, licèi erroneé , arbllranlur : tres Paganos, et de Hebraeo- 
rum genere tres , et lotidcm Cbrlsticolarum recitant ; Trojanum Hectorem , Ale- 
xandrum Macedonem, et lulium Caesarem , paganos,- Davldem, Josue, et Judam 
Macrabeum, bebraeos ; Arturum, Caroluro Magnuin, et Golifridum fiuloniensetn , 
chrisllanos ». 

F) ivi. Et quamplures aliae historise et doctrinae ). Perchè sotto queste favo- 
losità vi si ricoqlie e spigola di molli grani , e segreti di religione ; come net 
Libro Sag. Greaal e Merlino : donde si può tirar delle cose, che non son cosi esposte 
agli occhi di ciasnm che legge. 

G) Ivi. Pro se vero argumentalur alla, scllicet Oc, quód volgares eloquentes In 
eà primilus poetali sunt , tanquam in perfecllori dnicloriqoe loquela ). Fulgori 
eloquenti chiama quelli, che parlano ornatamente la lingua loro. JStoquenzia è il 
veriloquio , e ’l letterato e grammatico parlare. Più di sotto quelli tali chiama 
Ooclores et eloquentes. /n vulgare, IHcilori in rime, Poeti. Dicevano Dicitori, as- 
lolulamenle ; e Dire siccome poeta , cioè in rima. Dico da 3imu, perchè altro 
non è Dire, che Dimostrare, Dichiarare e Rappresentare; onde — • DIeemi spesso il 
mio fidato speglio > — ; e • Carbasus obscurA dical ferrugine Iberà ». £ laeopone usò 
Dire, per Rappresentare il saerifieio della mesta, cantando. I poeti erano tempre 
tenuti più dotti ; e questo nome di poeta ha privilegio eziandio fra i diteoli e 
intifierafi , come testimonia oggi il vulgar dettalo, che dice : «f parla in poeta s. 
Di torte che 'da guelfe parole « Vulgaris eloqoens » li vede, che il titolo De Volgari 
Eloquio, o EloqoentlA, non è della vulgare portanza, per usare una parola non 
più uiafa, ma dell' eccellente vulgare, eh' è lo scopo di questo Trattato : la quale 
eccellenza par che sia stata tempre prima de' poeti. 

U) ivi. Ut pula Petrus de AlvernlA et alil aniiquiores doctores ). Come 
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Pierre fidai de Toloee, poeta tanto infoiente, quanto Poltro era modesto, che fu 
il primo, come si scrive, ette facesse Bons vers, bons inolz, et boos sons ; per la 
qual cosa fu chiamato, come si scrive, maestro degli altri Trovatori. Ma sebbene 
questi poeti hanno prima poetato nella lingua dell' Oc, non i da dire perciò che 
i poeti provenzali siano stali prima degl' italiani ; ma era per la comoditi 
ed utilità di quella lingua favorita in quei tempi, e per quella Corte, dove si ri- 
parava ogni bello spirilo. Ed a questo credo che alluder volesse Dante, guamlo 
disse : PIcrasquc nationes et genles deleclabiliori alque ollliori scrinone uU, quàm 
Lalinos. E per più intelligenza di questo luogo e de' provenzali poeti, oltre a quel 
che se n'ha ne’ libri ftanzesi, i ben vedere il discorso di Mario Equicola nel f 
Libro, ed il Giambullari nel suo Dialogo della lingua fiorentina. Qtianto poi alla 
bellezza di questa lingua dell'Oc, e se è da anteporre o posporre a quella del SI, 
qui ne dà Dante sentenzia interlocutoria , se ben la dà recisa e dl/finiliva nel 
fomento alle sue Canzoni con queste parole ; « Massime ancora per difender lui 
« ( cioè il fomento eutgare ) da molli suoi accusatori, li quali dispregiano esso, 
« e commendano gli altri, massime quelli di lingua d' Oco , dicendo che è più 
« bello quello che questo ; partendosi in ciò dalla verità ; perocché per questo 
« fomento la grandezza del vulgare di Si si vedrà , e la tua virtù, si come per 
» esso altissimi e novissimi concetti convenevolmente, sufficientemente e acconeia- 

• mente, quasi come per cui Ialini manifestati nelle cose rimate per le acciden- 
ti tali adomezze, che quivi sono connesse, le Dime, e lo Eimalo, e lo Numero 
« regolato; si come non si può manifestare la bellezza d’ «ina donna, quando ti 
« adornamenti dell'azimare e delle veslimenta la fanno più annumerare, eh’ es- 
« sa medesima. Onde ehi vuol ben giudicare d' una donna , guardi quella 
« quando solo sua naturale bellezza si sta con lei, da lutto accidentale adoma- 

• mento discompagnala : al eome aarà questo fomento, net quale si vedrà l’age- 
1 volezza delle sue sillabe, le proprietà delle sue condizioni, e le suavi orazioni 
« che di lui si fanno, le quali, ehi bene guarderà, vedrà esser piene di dolcissima 
« e d'amabilissima bellezza ». Di sorte che si comprende dalle sopra scritte pa- 
role la ragione della sua sentenzia essere, perché la lingua italica gli pareva che 
fosse bella naturalmente e lodabile per la sola persona de’ suoi concetti, senz’ altro 
concio 0 aiuto accidentale ; i quali adornamenti ha sempre quasi vii soma spre- 
giali Dante, e lodato il naturale, eome tn quelle parole : 

Non avea catenella, non corona, 

Non donne contiglale in lor cintura, 

Che a veder fosse più rhe la persona. {Farad. XV, 99-101). 
Imitando Sallustio , quando diceva : » Nam domum aut villani extrnere, eamque 
signis, aulels, aliisque operlbns exornare, et omnia pollùs quàm semel viscndum 
efflcere, Idest non divitias decori habere, sed ipsum lllls flagitio esse ». Ma tutta 
quella indignazione, che mostra Dante nel eap. XE del Paradiso , é proprio simile 
a quella di Térlulliano, Apologet. ; una parte delle cui parole metterò qui, eome io 
le ho trovale scritte: « Video et Inter matronas etpostribalas nDllan\de hablla di- 
scrlmen rellclnm. Circa foemlnas quidem etiam llla majorum Insiltala ceclderunt, 
quae modestlae, qoae sobrlctatl palrocinabaninr; qnom aorum nulla norat praeler 
unico digito, quem sponsus oppignerasset pronubo annoio ; qunm mulieres usqne 
adeò vino abslinerentor » etc. Dipoi soggiunge ; « al none in faeminis, prac auro, 
nollom levo est membrum ; prae vino, nullum llberuni est osculom eie. » 
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, Ancora in nn altro luogo il Poeta nostro biasimava « L* ornarsi , come ven- 

j dere Si volesse al mercato de* non saggi « ; soggiungendo « Che *1 savio non pregia 

, uom per veslimcnla, Perchè sono ornamenta, Ma pregia il senno e II gentil coraggi»; 

I guasi volesse inferire guel che diceva PlutareOy parlando delle regole del marilag~ 

i gio, che qtsello che rende la femmina più adorna, non è punto l’ oro, nè lo sme- 

raldo, nè la purpura, nè l'arsinio, con tutto ciò che conta Catone tuli’ Origine VII; 
, ma lutto ciò che la rende nella continensia grave, nel portamento ordinata e mo- 
I desta ; allegando certi versi di Sofocle a’ neutri, sopreiccitali molto parigli , ed 
I elegantemente tradotti in vostra lingua da La BoHie : 

Tous ces joyaux, dont tu fais si gran conte. 

Non ce n’est point, ce n’esl poiot parement ; 

Mais c’est plustot ton reproche, et ta honte, 

Et le deffaut de ton intendement. 

Chi non vede la eccetlensia de’ concetti e spiriti del nostro Dante , quando egli 
co’ più perfetti e sublimi si paragona? Perchè se l’amore ed onore, eh’ io debbo 
j al mio cittadino, mi spinge a far tanta festa a’ detti suoi, e vagare così lasci- 
, vomente, scusato ne sarò almeno, se non lodato. 

Or di questi azimari par che inferisca , che si prevaglia la lingua d’ Oco, si 
come quella, nella quale non insit vis ilia boni. Quanto oi significato di questo 
verbo, usato ancor dai Burchiello , io crederei che Azimato furie propriamente 
Adorno, Attillato, Bilucente, Nilens, come il medesimo autore nel medesimo libro 
dicci « Azimare l’opera altrui, ed abbandonare la propria». Il Burchiello disse: 
« Azxtmarrare »; come da Mozzare si disse Mazxerare. Staiino, un altro Zima, nella 
Casina, commedia di Plauto, comincia in una scena a parlare, e direi « Omnibus 
rebus ego amorem credo, et nltorlbus nitldis antevenire »; e poco poi conchiude 
quel vecchio lindo : » Qui postquam amo Casinam, magis nlleo, rounditiis mundi- 

. tlam antideo ». Così par da leggere, non Inltio ; ed è detto — munditiis mundi- 

I tlam aniideo , come da Catullo — munditlem adde mundiorem. Azimare è forse 

da Aximo , Puro , Sincero , o come pensa il Giambullari , da zamat , che è quel 
ricciolino. In lingua Aramea, cioè antica toscana, che gettano le donne verso gli 
I orecchi. » P'a, donzella (dice il Passavante), che studi in parere, azimandoti e 

» adornandoti per aver nome e pregio di bellezza, od essere dagli amanti amata, 

• ispecchiati su' monimenti pieni di abominevole firacidume ». 

I) pag. 46. Pota Clnns Pistorlensis, et Amicus ejus). Dante non cuoi qui regi- 
strare il suo nome per modestia , non ei rendo necessità ; come io non credo 
che ben dichino t testi a penna : 

Indi spirò: Senz'csscrmi proferla. 

Dante, la voglia tua ; 

ma » Da te » debbin dire, come si vede negli stampali da Aldo ; e sempre quando 
dice « Amico », re stesso nomina. Del quale è scritto nel Capitolo antico i — « Cosi 
il Vulgar nobilitù costui. Come II Latin, Virgilio» ecc.i i quali versi son citati dal 
nostro Cello in una sua lezione. /ì attribuito quel Capitolo a un Sanese coetaneo 
di Dante. -*) 

*) Fedi nell' Appendice il A'. VI, sotto cui riportiamo il componimento poetico qui 
cUalo. — (h.r.) 

K) Ivi. Quia magis videlnr innili grammaticae, qnae communis est ). Cioè alla 
lingua latina, grommatica comune alle tre lingue più belle : per cognizione della 
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qualt e degli autori d'etsa le scienze si acquistano; te quali a' poeti son som- 
mamente richieste, e furo in Dante oltre ad ogni altro poeta. E quinci si può 
inferire, che anche (n questo libro tiene la latina lingua li come più oRoroWi* 
e virtuosa, 

L) pag. 38. Allqoalem variallonem ]. Come Tertulliano, « Aliquantom • . Ali- 
qualis, detto come t notlrt oniicAi disuro jtliquanti, e poi Jlquanti. Aliqualein, 
come di sotto oVoio»; onde Qualità , Uomo di qualità. Qaalltas ingenii , e Locos 
qoallIaUvus ; c £orraccio, • Quafitativa mellonaggine ; Quallter quallter, Ulpiano. 

M) pag. 40. Ut supcriùs In Capllulo Immeilfalo). Eel Convivio : « Nel Capitolo 
dinanzi a questo immediate », cioè àjizow;: come «\ enne cortese «, Franco ; per 
Cortesemente : e « Io vi domanderei continuo perdono », cioè Incontanente. Di simili 
ne abbiamo annotati net Boccaccio. Da Immediatamente, le noiire donne, la prima 
sillaba mangiata, dicono Diatamente; come le parole per l’uso s’abbreviano e 
si logorano. Ai per altra ragione si dice Accenti per gl’ Innocenti ; e da Dante 
•JHaginare’;edaquell'altro "Magenatura»; come ooiialorapronHnzieretestre-Dame, 
e noi diciamo .Stamani , e simili. I Prenestini Coniam per Ciconiam. Aoi , Co- 
glione, quasi Cuculiane, Caprimulgus; siccome da Bubo Buffone, e Ghigno da Ca- 
chinno. Tali son quelli : — Si puose di volere, per Si dispuou ; e del nostro parlar 
comune Tra e Fra, per Intra e Infra ; e Aet per Innel, Modo per Comodo, Brut- 
tare per Imbrattare, come dice il F'ulgariziatore della VUa d’Ezzellnoj a in u 
mutato. Aanzi, per Innanzi ; come in quelli versi : 

Più non disio, che sempre stare all’ombra 
Di quella, eh’ è delle nobili donne, 

Nanzi che d' altri llori, o foglie, od erba ; 


CAP. XI. (19) 

Oslendilur Ilaliae aliquos habere idioma incomplum, et ineplum. 

Quàm niullis varictalibus Lalio dissonante vulgari , decenliorcm alque 
illustrem Ilaliae venemur loqtielam, et ut nostrae venationi pervium cal- 
lem habere possimus, perplexos fructices, alque senles prius ejiciamus de 
silvà -A). Sicut ergo Romani se cunctis praeponendos exlimant , in héc 
eradicalione, sive discerplionc, non immeritò eos aliis praeponamus, prò* 
testantes eosdem in nullà Tulgaris eloquenliae catione lore tangendos. Di- 
cimus ergo Romanorum non vulgare , sed potius tristiloquium llalorum 
viilgarium omnium esse turpissimum : ncc mirum , cùm eliam morum , 
habiluumque deformitate prao cunctis vidcantur foetere; dicunl enim 
Mezure quinto dici -B). Post hos incolas Anconitanao Marcliiac decerpa- 
mus, qui -C) Chignamenle scale fiate -a) loquuntur; cum quibus et Spo- 
lelanos abjicimus. Nec praelereundum est, quòd in improperium istarum 
Iriiim gentium canliones quamplures inventae sunt; inter quas unam vi- 
dimus rectè , atque perleclè ligalam; quam quidam Florenlinus, nomine 
Castra, composuerat : iocipiebat elenim, 


Digilized by Google 



DELLA LINGDA VOLGARE LIB. I, CAP. X E XI. 5^) 

cioè, che gioire di qualunque altra. Altri è il medesimo che altre, come il Caslel- 
velro vuol che si legga. Oltre a che fa quell'elegansia, che fanno due parole, che 
pajono insieme giunte , e non sono ; come quelle del Boccaccio : Per-dono , e In- 
quiete. E del Petrarca — Aciascun remo ; dove pare che A sia articolo, e si 
pronunzi, A ciascuno ) come — « Aciascun’ alma presa e gentil core» (Dante)—. 
Ouesla eleganzia è Sallusliatta : «Qoae naturi prona» ^ e «Ea res cunctas ex libidine 
magis, quàm ex vero ceiebrat, obscuratque ». P'iori o foglie-, come disse nel Poe- 
ma (Parad. VOI, S6>S0) « Io ti mostrava Di mio amor più oltre che le Irondi »; 
e Boceaceio nell’Ameto : • Nel quale se (orse in (ronda , o aitra parte si conte- 
nesse aicun diletto ». Fronde è preso per leisctvia ; Tertulliano : < Non lasciviae 
(rondibus , sed sanctimonlae (ructibus praecingeretur > . Erba, par che significhi 
non so che più oltre che fiori e fronde , e sia qui preso per l'orto delta Venere, 
xr.trof, cioè per quella parte, dove si mietono e eolgonsi quei piaceri. 


Annotazioni al volgarizzamento. 


1) La versione dovrebbe più propria- 
mente dire < < libri che trattano de' fatti 
dei Troiani e dei Bomani • | e così si ren- 
derebbe meglio r originale latino. 

Sì Qui l'Autore intende di se stesso. — 
Vedi appresso la nota detCorbinelli sotto 
la Lett. I, ove corregge la lezione del v. 
KM, C.XXVI, Parad. 


S) Oggidì Friulani. 

4) Il mcmbretto racchinso fra gli aste- 
rischi , da noi supplito , manca in tutte 
('edizioni, compresa l'originale vicenti- 
na, non essendosi tradotto il corrispon- 
dente latino: oltreché (u tralasciato anche 
il «non meno d<« avanti •XIIH volgari^-. 
sebbene potrebbe stare in senso positivo. 


CAP. XI. 

Si dimostra, die alcuni in Italia hanno bruito o inornato parlare. 

Essendo il volgare Italiano per molte varietà dissonante , investighiamo 
la più bella ed illustre loquela d’ Italia ; ed acciò che alla nostra inve- 
stigazione possiamo avere un picciolo ralle, gettiamo prima fuori della selva 
gli arbori attraversati e le spine. Siccome adunque i Romani si stimano 
di dover essere a tutti preposti; cos't in questa cradicazione , ovvero estir- 
pazione , non immeritamente agli altri li preporremo , protestando essi in 
ninna ragione della Volgare Eloquenza esser da toccare. Dicemo adunque, 
iV volgare de’ Romani, o per dir meglio il suo iri.slo parlare, essere il più 
brullo di tutti i volgari Italiani ; e non i maraviglia , setulo nei costumi 
e nelle deformità degli aliti loro sopra tutti puzzolenti ; essi dicono • Mo* 
(ure quinto diri >. Dopo questi caviamo quelli della Marca tf Ancona, i 
quali dicono .Chignamcnle scale sciate*; con i quali matuliamo via i Spo- 
letani. E non i da preterire, che in vituperio di queste tre genti sono state 
molte canzoni composte ; tra le quali ne vidi una drittamente e perfetta- 
mente legata, la quale un certo Fiorentino, nominalo il Castra, aveva com- 
posto ; e cominciava. 

Dante, Della Lingua Folgore. S 
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bi 


Una ferina ra teopai da Cateoli -b) *D). 

Cita cita irngia grande aina -E). 

Posi quos Mediolanenses. atquo Pergameos -c), eorumque fioitimos erun • 
cenius -F) ; in quorum ctiam improperium quondam cecinisse recolimus, 

Entelora del Vetper -G), 
do fu del met dochiover -d). 

Ppst boa Aquilejenscs, et Islrianos cribremus, qui Cei fatta -H), crude- 
)iler accentuando, eructanl -e). Cumque iis montaninas omnes et rusticanai) 
loquelaa ejiciamus -1), quae semper mediaslinia civibus >L) accentua enor- 
mitate diaaonare videntur, ut Caaaentinenaea et Pratenaea. Sardoa etiam, 
qui non Latii aunt, aed Latiia aaaociandi videntur, ejiciamua; quoniam soli 
ainè proprio volgari eaae videntur -M) , grammaticam , tanquam aimiao 
bominea, imitantea ; nam ■ Domut nova, et Donùnut meut • loquuniur. 


^nnotasioni al tetto tatino. 


a) Coti l’edii. origin. 1577. Il Cod.T. 
telate, come anche quello citato dal Fon* 
taoini (Eloq. Itai., pag. Sl-i), ed il Tris- 
aino. 

b) Vedi ciò che ani proposito dice il 
Footanini in séguito alla nota E del Cor- 
binelli. 

c) Da Perganatm (Bergamo), come nei 


Codd. T. e V. o nelle altre stampe, eccetto 
le due fiorentine che leggono Bergomates 
alla moderna. 

d) Cosi l'edizione parigina 1577 nelle 
note, pag. 5(1 ; ma nel testo alla pag. 30 
il secondo verso comincia per errore 
• io Cu .. 

ej II Cod. Yat. prommtianl. 


A) Cap. XI, pag. ttS. Perplexos frutices alque senles prlùs ejiciamus de sylvA). 
< I pruni e li teonvoìti bronchi che ei t'aiiiepano s, di'rcthe il Boecaeeio. 

B) ivi. Mezzure quinto dici ). Mia Sura, per Sora, cioè Sorella mia, che è 
ciò che tu dici? Quinto par che t' uti in Lingua d'Oeo ancora ; onde Chenle, appo 
i nostri antichi. Patiavanti : « Cbente uomo, coni' uomo; e Chente che quella 
cosa si sia ». I Eomaneiehi Quinte, per Chenle. 

C) ivi. Chignamente scale siate). Chignamente, per Qualmente, credo che ueotte 
anco Pr. Jacopone; e forte è la medesima voce Chinchimenle, che l'uia in .An- 
cona. — Scote, forte poteva elitre terillo « Stata • . £ poi che Dante biatima in primo 
luogo il parlare Domano, yineonetano e Spuletino, non è maraviglia che quel nostro 
amico e familiare poeta ti icutatte della sua lingua, come quando ditte : 

Ad omn om ebeggio perdono, 

Sio non parlo naToscano ; 

eioi puro e nativo roteano. NaToscano, come MeTuIrl per Melutom Irl ; e •Tu- 
'Putto • del Boccaccio, e nostra profferita mozza ; come è intera quella, lo non so 
Donnanala, Ferome qui soli nee (.Herlin), Legalonalo, Cieronalo. 
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Una ferina va scopai da Cascoli 
Cita cita seogia grande aina. 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi, ed i loro ricini geftiam via; in 
vituperio dei quali mi ricordo alcuno aver cantato, 

Inte 1’ ora del Vcsperzio. 

Fu del mes d’ Ochiover -2). 

Dopo questi cricelliamo gli Aquilejensi , e gl’ Istriani -3), i quali con 
crudeli accenti dicono ■ Ces fastu • ; e con questi mandiam via tutte le 
montanine e villanesche loquele , le quali di bruttezza di accenti som) sem- 
pre dissonanti dai cittadini, che stanno in mezzo le città, come i Case»- 
tinesi e Pratesi. I Sardi ancora, i quali non sono d’Italia, ma alla Italia 
accompagnati, geltiam via; perché questi soli ci pagano essere senza proprio 
volgare, ed imitano la grammatica, come fanno le sirnie, gli uomini ; per- 
ché dicono, « Domus nova, e dominos meus • loquuntur. 


D) pag. S4. Una ferina va scopai da Cascoli). Il senso di gueslo verso per ora 
non tn' è noto -*). 

') « Io mi unisco al Corbinelli, confessando di non penelrare il senso del primo 
verso ; ma supposto che Cascoli sia nome proprio di luogo, né diverso da Gasoli, 
che sta nell' Abruzzo citeriore (non entrandoci Ascoli, cillà della Marea verso 
l'Abruzzo ulteriore), io propongo la seguente lettura: 

L'oa ferina vosco poi da Gasoli 
Zilla, Zilla sen gl a grande alna; 

cioè A gran fretta, perché aina e alnare vuol dir frella e alTrellare presso i Po- 
maneschi. Anzi, secondo Giuseppe Scaligero, in una lettera a Isacco Casaubono, 
aina significa pure la medesima cosa presso gli Spagnuoti, e viene dall'Arabo. 
ella, o zita per zilla, è voce dinotante il cenno che si fa per indizio di silenzio ; 
e vuol dire chela o quela, secondo il Corbinelli. I Latini lo esprimevano con due 
lettere fra' denti, cAe sono ST. Il Ferrari, nelle Origini, usa il vocabolo alla ancor 
egli alla Lombarda , e lo segue il Menagio , benché entrambi non ne facciano motto 
alla voce zillo». Fontanini, Eloq. Hai. p. 211. 

K) ivi. ^ila Olla sen già grande aina). Cioè Cheta cheta se n’ andava a gran 
fretta. Cheta cheta, come Lento lento. Catalane eatalone, e simili. Petrarca — Vidi 
una genie andarseli quela quela — . Grande alno, come voi dite Grand’ erre, senz’al- 
tro preposizione , alla greca maniera. Dante « Andiamne a maggior frella ». / 
Homanesehi: Ainale su, Affrettati. Qila (ita, eioé Quela queta. Jaeopone, Quitto per 
Quieto ,- qn 0 c in x, qua za, quita zila ; onde noi ancoro siilo. Da Quilo, voce 
vostra ancora, Squilire, che i Uscir di quiete e silenzio; « Il pappagallo (disse il 
Poliziano ) squilisce e favella ». Franco, Squillire delle risa, ehe é proprio il ca- 
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fhinno, Lt risa trasse, eU ridere squacqueratamente, eflaslsslmè, all’abbondanza, 
da osquequaque. Squitire, quasi Schetare. E i nostri antichi dissero : • Con un 
cheto modo e benigno », per quieto; onde e Jiaeehetare e Acquetare i venti. Dalla 
medesima oriiine Sguizzare e Schizzar fuor del letto, pur da quies, eeeondo che 
io estimo, q In g, come Seguente e Seguente; e t in t, come Azzicarsi, quasi 
Attaccarsi, Agitarsi. Sguizzare, sebbene Franco l’usa come di sopra, è nondimeno 
proprio delle anguille ; Jacopone : 

Quanto più si mostra bella, 

Come anguilla sguizza via ; 

e Schizzare ec. Sguizzare, Squitare, perché il q o qu, ed il e, che appo i latini 
credo che non sonasse allrimenti che come il Cappa greco, e ’l Ka nostro, hanno 
ricevuto una medesima pronunzia ; come Kùpii s( scriveva Kyrie e Quirie ; Ter- 
tulliano: Qulrlc, e Chirle. Qui e Cui, Pequnia e Pecunia etc.: onde io credo che 
Qois vcl Qui lo pronunziassero come noi, e come fanno i Francesi, i quali hanno 
anco riservato la medesima scrittura. Or, tornando al proposito di quies , dico 
che da questo medesimo fonte si è derivato Eesquitto, ritenendo la s della parola 
latina, come fa Camiscia, Baseio, Biasgio, Fasgetliere, Cortisgiano, Asgiato, Alsé, 
guari Asialicus, copioso. Fot scrivete ancora Drosne, e Supresme ; e ('anliea lingua 
scrisse Kspistre per Epistre. Dite Mais da Magis , come è in Sallustio : • Neque 
quisquam parens liberis, ut aelerni forcnt, optavit magis, uti boni bonestique vitam 
exlgerent »; o pure aggiungendocela , come l’antica lingua latina fece talvotta, 
e come noi altri diciamo Cuscire, Abraseiare, e Abrusciare,. per Farsi di brace. 
Resquitto adunque o Risguitto, da Rcquies; come Dispitto da Despeclus, atto di 
colui che si torna indietro per non vedere, pur come uom fa le cose che sono 
odiose. Però Respitto è il contrario, ed è alto di colui che li volta il viso, e si 
rallegra in quell'alto ; onde è dello Far buona cera , così in questo particulare , 
come in quello della Tavola'- lirou 6' an^i5ov; xa'i yUptrot. ffueW atto dunque 
di riguardare importa una certa considerazione verso quel tale, che si riguarda: 
« Respicc me in tuis secundis rebus»; onde si dice Riguardare uno, per Rispet- 
tare; e Respiter de mori, anticamente i Francesi; e Respillo per Considerazione. 
Dante (Purg. XXX, 43-44): 

Io mi volsi a Virgilio eoi respitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma ; 

cioè con quella considerazione e aspettativa di soccorso^ che ha il fantolino ecc. 
F. perchè chi riguarda e pon mente a una cosa, s’attende e aspetta in un certo 
snodo ; però è venuto, che Respitto s’ è usato qualche volta per Resquitto e Sosta; 
siccome anco Respectare, qualche volta importava un certo Aspettarsi : « Nec meuAi 
respectet, ut ante, amorem »; « Fon s’aspetti più l’amore ch’io gli ho portalo per 
avanti , perchè per sua colpa è caduto », dice Catullo ; e Lucrezio : 

Sed taciti respectabant, somnoque sepolti, 

Oum roseti lace sol Inlerrct lumina cacio. 

Respitto adunque, quando sarà per Resquillo, sarà per una colale analogia ed 
utensione , come sarebbe in quello esemplo di Franco Sacchetti ; « Altri sono, che 
fuggono di non vestirsi di verde »; volendo egli inferire, che si guardan bene di 
ceetirri di cerde ; come se avesse detto ; • Altri sono che fanno pugna ( per parlar 
come lui), ed ogni sfòrzo di non vestirsi ecc. ». Se già non dicessimo, che quella 
Non è una lascivia e un ripieno di lingua, che non fa negazione , non altrimenti 
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thè quuttdo diciamo, n yoi non tiete cambiato » tee. Non. poeto in affermativa, si 
UgfC etti vultarisxamento della vita d't’szelino : « E comandorno al Podeslà. ebe 
dovesse desistere dal non dannillcare più II terrllorlo trivisano ». Questo medesimo 
mi pare aver notato nell’ Epislole di' s. Caterina. 

F) pag. 54. Eruncemus). « Runcinare , a Runclnì , cujos orlgo graeca », dice 
Varrone, pvyxoe; Romcha, Siriacè-, noi Roncola. Boccaccio, nelle Ballate: «Da’ 
taoi cmdel roncigli »j e .drroncigliare. 

G) Ivi. Entelora del Vesper ^iò fu del roes docbiover). Cioè, In l’ora del ve- 
spro — Ciò fls del mete d’ Ottobre. Aon so te fa alcuna cosa a questo proposi- 
to qtsello, che i nel Becamerone detto da Dioneo : — « Monna Slmona , Imbotta 
Imbotta, E’ non è del mese d' ottobre » — . Entelora, questa preposizione Ente, che 
usavano in quei tempi, piano oggi moUi montanari della Gallia Aarbonete ; e • 
«oiirt onticAi , oltre a quattrocento anni , dicevano Ende , Elle ; come Indo ed 
Bado, Endomentiers -, Indomentre, t. Caterina. Dall'antico latino Vesper, Dante 
Vespero. Ocbiover, pronimzia tpagnuola •*). 

*) L’ accennato saggio del dialetto bergamasco, in miglior ordine da me disposto, 
ti i tate : 

In te l’ora del Vesper 
Zlò fu del mes d’ Ochlover ; 
e vuol dire in dialetto comune : 

Nell’ora del Vespro 
Ciò fu del mese d’ Ottobre. 

In oggi li dice fuifavia In le l’ora anche in l'enezia e altrove, per esprimere 
nell’ora ; e si trova scritto anche In nell’ ora , estendo sinonime le due formole 
In lei c In nel. Foirr. Eloq. Hai. pp. 213-214. 

H) Ivi. l^es faslu crudellter accentuando eructant ). Oggi in Istria par che ti 
pronunsii Ze fastù.’ che è z in c; come Osa; Sgriacé, Oca. Grammerié, Gram- 
mere^ ; Balzo, Balcone ; Chambre, Zambra, o più pretto da Camera Zambra ; come 
da Bomert, Bombere; Gomito, Gomiifo; T’orno, Tombolo-, .Sommo, Sotnbolo-, Samedy, 
Sambedy: e per contrario. Combinare, Sgominare, Cnimitolo. jtmendu per Ambe- 
dui, b levata, ed n posta. Ze in Arameo significa Questo -, voce stata poi, benché 
alquanto variamente, introdotta e nella provenzal lingua e nella lombarda; e le 
notlre ancora la hanno. E quando voi dite «Ce dit il », gli antichi nostri dicevano, 
CIÒ dic’egll. — « E tu. Rei (ciò ditte Teodat), puoi vedere come è forte l'amore de la 
femmina ». — Afa poiché noi siamo nell’etamina di queste lingue fantastiche, l'esemplo 
da me citalo mi tira a scrivervi tutta quella parte del Magislerio di Barlaam, 
acciò che non solamente ti vegga la varietà delle lingue , ma ancora d’ onde il 
Boccaccio e l'Autore delle Aovelte antiche cavassino la cosa delle Papere. — « D’un 
« Rei troviamo che non potea avere filiuoli , t ariane mollo grande pensieri in 
« nio cuore. E quando elli stava in tale malanconia, nacqueli uno filiolo, del quale 

• etti ebbe mollo grande gaugio ; ma li Slerllnbbi disseno a Bei, che se quello 

• fantino oedciie sole, u fuoco, innanzi che patti li dice anni, la vista perdrebbe. 

• Quando lo Rei ludicte, feeeto mectere inmma bella volta di pietre co le suoi 
« baile , infinehe aveste passato li dice anni. Quando li dice anni funo passali , 
« nonavea veduto ne eonnoteiulo io fantino neutia cosa di questo mondo. Allora 
« comandò lo Rei ehelli futseno mostrate luete cose ciaicuna per sei, e mostrono 
« li Uomini, e femine, e butie, auro, e argento, e pietre preziose, e belle armadure, 
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• e tutte quelte cose che homo può trovare. E quando ebbe tutto veduto, ed 

• etti dimando di cùueuna cosa per se a quelli che li le mostravano. E quando 

• venru at dimandare di tutte queste cose, ed etti desiderava lo nome de la [emina, 
o e dimando chelli dicessino lo nome-, ed etti li disseno che quelle sono II demonii, 
« che dieedeno li homini. E quando etti li ebbosio ludo mostrato, e lo Eei lo fece 
« vmire davanti ossei, e dimandalo quale cosa li gradui pio, u amava pio di ludo 
« CIO che avea veduto ; ed etti li rispuose : Padre, e quale cosa se non li demonii 
« che dicedcHO li omini : anco non riddi nonna coia che tanto minirasse In del 
t cuore; e la. Rei. Ciò disse Teodas etc. u. Or torniamo all'esempio di Dante. 
Fas, per Fai : tutta la Gallia narbonese pronunzia. Che fa> lu ? — Cnidellter ac- 
centuando ernctanl. « Crudeliler ■> doè, come dice di sotto, n non sind mullA rigidi- 
tale prolerunt •; e altrove, Riidé ac barbare ; — a et Apuli quoque vel a sutacer- 
bllale . . . turpiler barbarizant ». Dante nota costoro per papSapofùtouq, come 
chiama Omero I Carli nel Catalogo : e perchè si chiamino Barbari, ei legge nel 
libro quartodecimo di Sirabone. Il contrario di Crudeliler è Lcniter ; e nei cero, 
come dice j^neca, » Est decor proprlus orationis leniler lapaae ». 

I) pag. S4. Montaninas et rusticanus loquelas ). Dante • O montanina mia 
canzone » . — Riislicanas, Rureslri, Rurali ; Rusticano, come Roroilano : pyanco. 

L) ivi. Mediastlnis civibus). Usa questa medesima parola di sotto , a media- 
slinis Bononiae, che sopra disse mediocribus : ■< a lerrigenla mediocribus », dai 


C.\P. XII. (20) 

De Idiomate Siculo et Apulo -a). 

Evacceratis -b) -\) quodammodo vulgaribus Italia, inter ca, quae re- 
manaerunt in cribro -c) .fi), comparationem facientea, honorabiliua alque 
lionoriGcentiua breviter aeligamua. Et primo de Siciliano examinemaa in- 
gcniuro »C) ; nam videtur Sicilianura vulgaro aibi famam prae alila asci- 
acero -D) ; eò qiiòd qiiicqiiid poctantur Itali , Sicilianum vocatur -E); et 
eò quòd pcrplurea doctores indigenaa invenimiia gravitcr ceciniase , pota 
in cantionibus ilMs: 

Ancor che l'aigun per lo focho lassi -F). 

Et, elmor, che lungiamenle mai menato -G). 

Sed baec fama Trinacriae terrae, si rectè aignum ad quod tendit inapì- 
ciamua , videtur tantum in opprobrium italorum principum rcmanaiaae, 
qui non heroico more , sed plebeo aequunlnr superbiam. Siquidem illu- 
atrea hnroea, Fcdericua Caeaar, et bene genitua ejua Manfredua >H), no- 
bililatein ac rectitudinem auao formae -I) pandentes , donec fortuna per- 
niansit, humana secoli sunt, brutalia dedignantes -L). Propter quòd corde 
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TTerraiuuti, eht tono più nel uno e nel mezzo delta provincia. • A raediisUnIs cl- 
vibas», cioè dal miluopo d'ilalia, per parlar praneeuamenle con Ser Brunello La- 
lini, 0 per dir meglio con il vulgarizxalore del tuo Tesoro, da Ser Brunello ecrtUo 
IR lingua francete. Mediatlino, come Clandetlino. Le raoyen, è Mezzano, cioi Che 
è in quel mezzo j e Mezzano, Colui che t' intromette fra due pmone, che voi dite 
HoyenDcr; e Mezzana gente, eh' è fra ’l minuto popolo e il maggiore, la medio- 
ere ; onde Mezzanamente per Mediocremente. Mezzano, nè grande nè piccolo. Mo- 
derato. E Modo e Mezzo ti piglia per il medesimo, che voi dite con un molto 
tolo, Moyen. 

M) pag. 64. Sardos ellam, qui non Latil sunt, sed Latiis associandi vldenlur). 
Della lingua de’ Sardi vedi quel che ne terive il Munttero nella sua Cosmograna, e 
Conrado Gemerò nel tuo MUrIdate. 


jdnnolazioni al volgarizzamento. 


1) Vedi nota a) al testo latino pag. 54. 
3) Cosi stanno questi due versi nel Cod. 
T. e nella edii. originale della versione 
15iti. Vedi il Fonlanini dopo la notaG del 
Corbinelli. 

5) Vuol direFrìulanC — « Le persone ci- 


• vili scrivono ce, e pronunziano ze; ma 
. non cosi ì villani : €et fatta è vera- 

• mente friulano, benché oggi si pronunzi 

• Ce fatto.’ E vuol dire : Che fai to? ■ (Foiv- 
TAnini, Op.cit.). 


CAP. XI J. 

Dello idionaa Siciliano e Pugliese. 

Dei crivellati, per modo di dire, vulgari d' Italia, facendo comparazione 
tra quelli, che nel crivello tono rimati, brievemente tcegliatno il più ono- 
revole di etti. E primieramente eeaminiamo lo ingegno circa il Siciliano; 
perciò che pare, che il volgare Siciliano abbia aseunto la fama sopra gli 
altri; con ciò sia che tutti i poemi, che fanno gl'italiani -1 ), ti chiamino 
in Siciliano; e conciotiachi troviamo molti dottori di costà aver grave- 
mente cantalo, come in quelle canzoni: 

Ancor che 1’ aigua per lo foco lassi. 

£, Amor, che longamente m’ hai menato. 

Ma questa fama della terra di Sicilia, te dirittamente ritguardiamo, ap- 
pare, che solamente per opprobrio de' principi italiani sia rimata; i quali 
non con modo eroico, ma con plebeo tegueno la superbia. Ma quelli illustri 
eroi, Federico Cesare -2), ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando 
la nobiltà e drittezza della tua forma , mentre che la fortuna gli fu favo- 
revole, seguirono le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perché coloro. 
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nobiles >M) , alque graliarum dotati -N), iohaerere taotorum priocipuni 
majeslati conati aunt : ità qaòd eorum tempore quicquid excellentes La- 
tinorum enitebantur -d) -O), primitùs in tantorum coronatorum -P) aulé 
prodibat ; et quia regalo solium erat Sicilia , factum est , quicquid nostri 
pracdecessores vulgariter protulcrunt, Sicilianum vocetur -e): quod qui- 
dem retinemus et nos; nec posteri nostri permutare valebunt-Q): Ra- 
cha. Radia. Quid nunc pcrsonat tuba novissimi Federici ? quid tintinna- 
bulum -K) Il Caroli ? quid cornua Johannis et Azzonis Marchionum po- 
tentum ? quid aliorum Magnatum -S) tibiac ? nisi, Venite, carnifìces ; Ve- 
nite, altripliccs ~f)i Venite, avaritiac sectatores. Sed praeslat ad proposi- 
lum rcpedare, quàm frustra loqui -T). Et dicimus, quòd si vulgare Sici- 
lianum accipere volumus, scilicet quod proditus terrigenis mediocribus, ex 
ore quorum judicium eliciendum videtur -U), praelationis minimè dignum 
est , quia non sinè quodam tempore profertur ; ut puta ibi: 

Tragemi dette foeora~\), te tette a bolontate -X). 

Si autem ipsum accipere nolumus , sed quod ab ore primorum Siculo- 
rum -V) cmanat , ut in praeallegatis cantionibus perpendi potest , nihil 
diflert ab ilio, quod laudabilissimum est, sicut inferiùs ostendemus >9). 
Apuli quoque, vel a sui acerbitatc, vel finitimorum suorum contiguitate, 
qui Romani et Marchiani sunt, lurpiter barbarizant; dicunt enim , 

Vulzera, che chiangeiee lo quatraro -Z). 

Sed quamvis terrigenae Apuli loquantur obscenè -ZZ) communiter, prac- 
fulgcntes eorum quidam politè loquuti sunt , yocabula curialiora in suis 
cantionibus compilantes, ut manifestò apparet eorum dieta prospicientibus, 
ut puta. 


Madonna, dir vi voglio. 

Et, Per fino amore vo’ «i letamente ZZZ). 

Quapropter superiora notantibus innotcsccre debet , neque Siculum , nc- 
que Apulum esse illud, quod in Italià pulcerrimum est vulgare; cùm elo- 
quentes indigenas ostenderimus a proprio -t) divertisse. 


Annotazioni al tetto latino. 


a) L'argomento che preceda questo 
Capitoto netta volgala c nel Cod. V. è il 
segoente — • Quod tn eodam loco dieer- 
sifieatur idionui , secundùm quòd variafur 
lempus •; ma non corrisponaendo la ma- 


teria trattatavi, l’editore fiorentino , da 
noi segnilo, lo rifece come si conveniva. 

6) In questo modo leggiamo col Cor- 
bincUi, invece di Ex acceratis della vul- 
gata. Vedi in fine al Capitolo la Leti. A. 
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che erano di alto cuore e di grazie dotati, $i iforzavano di aderirti alla 
maeetà di «i gran principi ; tal che in quel tempo tutto quello, che gli ec- 
cellenti Italiani componevano, nella corte di gran re primamente usciva. 

E perché il loro seggio regale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello, 
che i nostri precessori composero in vulgare , si chiama Siciliano : il che 
rilenemo ancora noi; ed i posteri nostri non lo potranno mutare: Racha, 
Racha -4). Che suona ora la tromba -5) dell' ultimo Federico? che il so- 
naglio -6) del secondo Carlo? che i comi di Giovanni -~) e di .4i;o 
Marchesi potenti? che le tibie degli altri Magnati? se non. Venite, carne- 
fici! Venite, aitriplici; Vienile, settatori di avarizia. Ma meglio i tornare 
al proposito, che parlare indarno. Or diremo, che se vogliamo pigliare il 
volgare Siciliano , cioè quello che vien dai mediocri paesani , dalla bocca 
dei quali è da cavare il giudizio , appare che 'I non sia degno di essere 
preposto agli altri ; perciò che ’l non si proferisce senza qualche tempo , 
come è in, 

Tragemi d’ este focora, se t’ este a bolontate. 

Se questo poi non vogliamo pigliare , ma quello che esce della bocca dei 
principali Siciliani , come stelle preallegate canzoni si pstò s>edere , non è 
in nulla differente da quello, che è laudabilissimo, come di sotto dimostre- 
remo. I Pugliesi poi, ovvero per la acerbità loro, ovvero per la propiss-- 
quità dei suoi vicini, fanno brutti barbarismi. E dicosto, 

Volzera, che chiangesse -8) lo qualraro. 

Ma quantunque comustemente i paesani Pugliesi parlitto bruttamente, alcuni 
però eccellenti tra loro hanno politamente parlato, e posto stelle loro can- 
zoni vocaboli molto eortigiasti , come masiifestamente appare a chi i loro 
scritti considera ; come é. 

Madonna, dir vi voglio. 

£, Per 6no Amore vo' sì lietamente -9). 

71 perchè a quelli , che noteranno ciò che si è detto di sopra , dee essere 
manifesto, che stè il Siciliano, sté il Pugliese è quel volgare, che in Italia 
è bellissimo ; conciosiachè abbiamo mostrato, che gli eloquenti statici di quel 
paese siano da esso partili. 


e) Il letto Corbinelli in luogo di ertfrro, 
lecofldo U TOigata, ha eribo, per le ra- 
gioni esposto sotto la I.etl.B, pag.62. 

d) La vulgata ha stdebatur. La nostra 
lezione è conforme a queiia del Corbi- 


nelli, Leti. O, in fine al Capitolo. 

«) Li Godìi. T. c V. voeetur, più retta- 
mente della lezione volgala voeatur, poi- 
ché dopo • factum est • di sopra è sottin- 
teso gùòd, che manda al soggiuntiro. 
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f) Forte aeeipUres, intendendo per Ira- 
sUto nomini rapaci, onde accompagnarli 
degnamente ai carnefici e agli avari. Se 
leggati altérplices, come propone il Cor- 
bioelli , si dorrebbe tradurre folti, o in- 


gatmalorì, o frodoltnti. 

gì La rnlgata otiendimut; ma la tra- 
duzione e il Cod. V.al futuro, come noi. 
i) Il Cod. V, a primo. 


A) pag. #8. Ex acceralis). Leggi <n porf l'cipi'o cutolulo Exacceratls. Di tolto, 
« Inluearis ergo, lector, quantùm ad exacceranda egregia rerba le cribrare opor- 
Ict *. f-'cdi Ser. Pomp. 

B) Ivi. In cribo). Credo che così tcriveste tenta R , perchè ti diceva Crivello j 
e Crivellare, da Crlbellum. 

C) Ivi. De Siciliano cxatnlnemus ingcniom) ; yvèeio». Onde Iiigenlatus, Colui 
che ha un cerio particolar genio. « Ingcniatus ad omnem aslutlana », dice Jpulejo. 
Plauto, n Ita inlhl omnia ingenla sunt : e « Feci ego Ingenium roeum ». 

D) Ivi. Nam rldetur SIcllianuro volgare sibl famam prae alila asclscére ). JVella 
poesia ; ed oltre alle due ragioni che di ciò allega Dante, ti potrebbe dire, perchè 
i Siciliani fumo quelli che primi amarono la poesia ; e ti dice da Plutarco, che 
questa natione ebbe in itpeziale reverenza le Tragedie d' Euripide. 

E) ivi. Eò quòd quidquid poelanlur Itali, SIcilianam vocatur). Forte con quella 
medesima ragione, con la quale gl' Italiani furono cAiamoli Lombardi ; i Cristiani, 
p'ranchii i Greci, Romei. Questa openione di Dante è la medesima che ha il Bem- 
bo, tu la quale il Castelvetro scrive motte cote in quel libro che ha scruto ulti- 
mamente. 

F) ivi. .Ancor che laigua per lo focbo lassi ]. Questa canzone non mi ricorda 
d’aver veduto. 

G) Ivi. Amor che longlamente mal menato ). Canzone di M. Guido Giudice 
(dalle Colonne) nelle Rime antiche stampata. 

H) Ivi. Benegenltns ejus Manfredus). Bienne; come Orazio, « Beni praeparatum 
pectus ».— 0 Benenati; come Benechè, Pureehè: per Bennato, Bennate erbe. Ben- 
nato lauro. Malnate ricehezu, Maleparlas, Inhoneslas divlllas; e nel Convivio, 
. LI cattivi malnati ». Di costui (Manfredi) nel Cap. lU dei Purgatorio -'). 

•) La premessa citazione del Corbinelli ci porge materia aUe seguenti consi- 
derazioni. Se dal vedere che Dante in più luoghi del Purgatorio porla in favore 
di re /Merico di Sicilia, mentre in questo Trattato usa etpretiioni di biasimo, 
volesse alcuno appuntare il Poeta come in contraddizione con se stesso, e facil- 
mente inclinato a variar giudizii, passando dal parlar bene in male, e viceversa, 
de’ personaggi di cui favella in una o in altra delle sue opere ; te, diciomo, altri 
volesse accusar l’Jutore d’ inconseguenza , noi brameremmo che prima di venire 
ad una risoluta sentenza si rifacesse da qualche riflessione. 

I. Nel Canto III del Purgatorio, vv. 114-117, Dante, in pertona di re Man- 
fredi, dice a se stesso ; 

Ond’ io li prego, che quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'dragona ; 

E dich! a lei il ver. s’ altro si dice. 

Quatta bella figlia poi, genitrice dell’ onor di Cicilia e di Aragona, è appunto 
Costanza, moglie di Pietro d’dragona, e madre di Federico, a gut' di re di Stei- 
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Ila , c di Giacomo rt iTjiragona e di Maforiea, sieeome appare dal lerz’ ulHmo 
verso del Canto citato, ove a sua figlia dà il nome di Goslanza. Pertanto non 
potendosi dubitare , che dicendo che i re Federico e Gietcomo figli di Coslanza 
erano l’onor di Cicilia e d'Aragona, Dante intese di onorarli ; e che quando poi nel 
Canto yn, rt). 4 4S-122, concAiudc in lode di Pietro padre e d'Mfonso fratello: 

• Giacomo e Federico hanno I reami, Del relaggio miglior nesson possiede» eec., 
intese a fieramente vituperarli -, diritta e rigorosa ragione stringerebbe il conse- 
guente lettore ad ammettere net Poeta una forte mutasion di pensare. 

II. Ed il simile potremmo dire della Lettera di lui ai fratelli da Romena-*), ove 
lodasi a cielo il loro zio Alessandro defutao, del gucUe nri XXX della prima 
Cantica dice assai male, vv. 78-93, « lo afferma già diicrio nell' Inferno. Nè di- 
verso giudizio farebbesi dell’ Epistola al Principi Italiani che cMudesi in elogio di 
quel Clemente y, il quale nel XIX deli’ Inferno è designato per ta terza bolgia, 
e nel XXX del Paradiso è dello « Che farà quel d’Alagna esser più gluso > . Ma 
questa forma d’ argomentare è dalla sana enllea rifiutata. 

Ora se noi abbiam veduto net Poeta una grave mutazione in danno di Fede- 
rico dal III al yil del Purgatorio ; e se non vogliasi dire pazzo Dante ( il ciel 
ci guardi da ai stollo sentenziare , che ricaderebbe su di noi ; e lasciamo pure 
questo vanto all'autore francese d’un letterario pasticcio intitolalo — • Hlstoire de 
Dante Alighieri par Artaud de Montor» Paris, 1841 — , il quale osò cosi bestemmiare 
di quel sommo Italiano a pag. 338), quasiché ad un’ora senza motivo dica bene e 
male dello stesso individuo ; deesi perciò argomentare, che tra il terzo ed il set- 
timo Canto vi si tramezzassero alcune settimane o mesi ; o per lo meno tanto spazio 
di tempo, che il re Siciliano abbia colla sua vita fdtto mutare giudizio all'Autore. 

Laonde sano ed ineffo riuscendo P argomento desunto dalla maldieensa del Poeta 
contro Federico re di Sicilia, vano del pari ed inopportuno diremo l’altro che 
si desumesse dal Volgar Eloquio, il quale non può esser anteriore al principio 
detta Cantica del Purgatorio. •*’*) 

III. Chi poi volesse divertirsi a trovare in Dante mutamenti di giudicare cosi 

dal bene in mais, come stai male in bene, non avrebbe che a leggere con questa 
intenzione tutta la Commedia; ove, Ira le altre apparenti contraddizioni che tra- 
lasciamo, dopo aver sentito le vergogne dei ycronesi Scaligeri nel XFIII del Pur- 
gatorio , udirà maravigliato cantarti poi con solennissima tromba l' apoteosi nei 
xyil del Paradiso. Ma che si eonchiuderebbe da ciò: Leggerezza in Dante.’ Non 
mai! Quindi senza più verremo alle conclusioni della nota che qui sotto rifttriamo 
ai n. 4, pag. 6S. (A. T.) 

*) Dante, Epistolario, Leti. N.« II, pa- VI; ArriTabene, il Secolo di Dante, pag. 
gina 8. 5, 100, 101, 100, 108, 110, 111; e DiOnisi, 

••) ItI, Leu. N.e V, pag. 28. Aneddoto fV, pag. 88, 89, 92, 93. 

■••) Vedi Dante Convito, Tratt. IT, Cap. 

I) ivi. Nobllitalem ac rectltudinem suae formae ). La nobiltà del loro animo. 
Onde Informare è proprio dar l'estere e l’alto subito a una cosa-, come Infor- 
marsi, è riceverlo. Ser Drunello nella Rettorica stampala a Roma : * Informati In 
diverse ragioni di vita, cioè divenuti subitamente uno cavaliere ; un altro, nn’ altra 
cosa » . Informalo adunque, quia factus naturo. Informare per Inanimare, usa net 
Convivio , pigliandolo dal latino di alcuni scrittori avanti a lui. Tltomos de 
Cantipralo, de Aplls. mysUela: « Donum supervenlealls vlrlutls gratuilae naturalis 
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boni convenienliam informavit». IVil qual tento ditte il Petrarca: «Del ciel, per 
cui s’inrorma umana rila »; e non, come l'inUte il Filelfo e gli altri dopo di 
lui, da Forma, usato spetto per ^nima da’ nostri poeti ; e Tacilo ditte ; « Forma 
meiilia aelernae ». Informare, quoti Inanimare, Inanimire: 

Ahi crudo Amor ! Ma tu allor più m’ informe 
A seguire nna fera, che mi fugge. 

M’ informe, cioè Mi metti l’animo, e fai allora i miei piedi properanli e ratti 
a colei seguitare, che ’n fuga è volta. — Nobiiitatem suae formae , come ylimoniut 
dice, « Nobililatcm suae animae » . Che importi questa voce di A'obiltà, lo noia egli 
medetimo nel Convivio. 

L) pag. 88. Humana seculi sunl , brulalia dedignanles). 7>rmsfo : « Humanl a 
me nibil aiienum » etc. : le cose che son da uomini, generose; brulalia, le uMi- 
dienli e serventi al senso. 

M) pag. 00. Corde nobiles). « Tout noble cueur -, lous ceni qui les cueors oot 
genllls » : è il principio della Fila di M. Bertran de Guestlin. 

N) ivi. Graliarum dotati). Forse, Gratià lum dotali. 

OJ ivi. Nitebantur). Forse, euilebanlur. (Vedi sopra la noia d, pag. 61. — A.T.) 

P) Ivi. In tantorum coronatorum). Come dice nel Illib. Capilum poetaollum ; 
però tubintendi Capilum ; la parte principale per lutto il corpo : no< « Teste co- 
ronate ». La parte principale d’ uno per colui medetimo ; come. In letta d’ uno de’ 
miei figliuoli ; e, Quetla cosa gli tornerà in capo, cioè sopra di lui ; come dicono 
anche i Greci, l«>iiv>i( nipa , /imene. « Nostrum caput », CafuUo, cioè He; e Eorura 
corpus, per La persona che è amala ; « Amantes non longè a caro corpore abesse 
volunt »; e, — • Nunc vos optalo quac jiinxit lumine laeda. Non post unanlmis, 
corpora, conjugibus ; ci'o^, Nunc vos, quae corpora Junxit eie., idest Quas ; o, 
come direbbe il Boccaccio, I corpi delle quali ; « Se io, il corpo del quale il del 
produsse tutto atto ad amarvi ». — Tantorum coronatorum). Come noi, l/n tanto 
uomo ; Tantum hominem, Farrone. 

Q) ivi. Posteri nostri permutare valebunt ). Questo verbo Permutare usa vo- 
lentieri Dante [Inf. YU, 88) : — « Le sue permulaxion non hanno triegne »; come 
Pertrattare, Perdurre. 

R) ivi. Tintinnabulum ). Pare che alluda a quel Cymbaium mundi, o Publlcae 
famae tympanum, che dice Plinio a Fetpasiano. 

S) ivi. Magnalum). Come Sommali, appretto il Boccaccio; « Summatoro potere » , 
iaicreiio. 

T) Sed praestat ad propositum repedare, quàm frustra loqul). Questo modo di 
dire mi fa ricordare di quella sentenza di M. Mtilio, che Plinio celebra nelle 
sue Pistole : • Satius est oclosum esse, quam nihII agere ». 

U) ivi. Ex ore quorum judiclum eliciendum vidctur). Bella regola, e da ser- 
virsene per paragone delle lingue. 

V) ivi. Tragemi deste focora). Focora, come gli antichi Corpora, Borgora, Zuo* 
gora ; e noi, Agora. 

X) ivi. Se leste a bolonlate). Quasi dica, Si libi est volunlati. Ette, come Dante: 
Sunt ed este. Bolontate, per commutazione d' n e b ordinaria al nostro parlare ; 
come a quel degli antichi, Avetare per Abitare, e Sbemare per Svernare. 

Y) ivi. Primorum Siculorum ]. Primi, e Primores Siculorum ha dello; come 
sopra, excellentes LaUnorum , e praefulgenles Apoloram , e praebonorall Tusca- 
norum. 
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Z) pag. 60. Volzcra, che ehi.ingcs$e lo qiiatraro). f orrn che piangeue il figliuo- 
lo *). Volzera ; (a Machinta dice : « Sai die l’anno quanto paté ; no volsera In de 
lavveoisse arcuna casa , cha schlacesse ad ipso». Z’ e pronunziano a , come anrora i 
Greci dorici ; e Jacopone quasi sempre. E per contrario el per al ; come nelle 
antiehùsime vostre memàrane trovo talvolta scritto : Et li Baron qui cren! cl 
paia ; e Semedy. — Chiangessc -, Ghia per Pia, come usano ancora oggidì alcune 
lingue -, e i Dorici jxu; per ónu;; e noi diciamo qualche volta Chiantare per Pian- 
tare. Jacopone: 

Che se la radicina loco achianta, 

Engrossace ad trar lumldltalr. 

*) Il Fonlanini traduce quatraro per fanciullo. — (A. T.) 

ZZ) ivi. Loquuntur obscenè). Cioè una grossa e croja parlatura, in quel modo 
che di sopra — tàm obsccnac dlctionis — ; la qual voce è per estensione , per- 
dendo il proprio significalo j come ne sono delle simili in Catullo annotate da 
JUons. della Scala , e che si confermano essere cosi per la corrispondenza eh’ elle 
hanno con quelle che usano certi nostri vulgari. E net medesimo modo credo che 
Tertulliano dicesse, » Adulterium verltas passa est e » Thcatra stuprandis mori- 
bus orientia » -, e il nostro Dante {Inf. XIX, 1-4) ; 

O Simon mago, o miseri seguaci, 

Che ic cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulteratCj 

cioè le fate ricettacolo d' immundizia e di libertà di persone, come dice s. Cate- 
rina nel suo Dialogo. Dalla quale credo pigliasse Dante quel grave concetto ; 
cAiamando ella ancora Sposa la Parola di Dio, dalla quale l'uom fornica e si 
separa quanto può ; come M. Tullio ancora vuol che sia, come una vergine, l’E- 
loquenza. 

ZZZ) Letamente }. La i tolta via, come inserita in Lungiamente ; o da Laetè. 


.dnnotasioni al volgarizzamento. 


1) Cioè Siciliani, o scritti in Volger Si- 
ciliano. 

1) Di Federico è parlato nel C. X.Inf., 
V. 119: 

Qua dentro è lo secondo Federico j 
e di Manfredi nel Pnrg. C. Ili, v. HÌ-13: 
Poi sorridendo disse : lo son Manfredi, 
nipote di Gostanza imperatrice. 

Vedi per questi dne re I' Arrivabene nel 
Secolo di Dante, Lib. I, P. I (Udine 1827, 
pp. 52 a 61 , e pp. 65 a 72; e il Com- 
pendio fattone a Firenze 1830, pp. 44, 45, 
e 51 a 58. 

S) Vocabolo osato nell’ Evangelio dia. 
Matteo, V. 22. Il Corbinelli • Rah, voce 
d'improperio degli Ebrei ». 

4) Parlandosi qui aila peggio di que- 
st' altro re Federico (d'Aragona) , come 
già fece il Poeta in più luoghi del Pa- 
radiso, potrebbe altri per avventura trarre 
argomento d’ accusa att’ Autore, mostran- 
dolo in contraddizione con se stesso, per 
aver altrove nominalo con lode lo stesso 


re, a segno di palesar l' intenzione di de- 
dicargli la Cantica testé citata , ed infe- 
rirne dal passo, cui questa nota ai rife- 
risce, che non fosso in suo pensiero di 
dare a quella Cantica la detta destina- 
zione ; per cui non sussista punto quanto 
é assento uella pretesa lettera di Fralo 
llario ad Ugiiccione della Faggiuola. (Vedi 
Diovisi, Àned. IV, pag. 88 ; e CaiSTorauTi 
Prof. Silvestro, — Studi l'nedirs su Dante, 
Lettera I. ad Alessandro Torri— Firenze, 
1846, pag. 5). Tuttavia riflettendo, che 
anco in altri luoghi fa menzione onore- 
vole di eminenti personaggi al laici che 
di chiesa , i quali furono in séguito da 
lui acremente eensnrali, bisogna ritenere 
che il Poeta cantava il presente, e lo e- 
sponeva quale veramente si era, o quale 
a Ini pareva nell’atlo che canlava; e cosi 
si avrà il mezzo solflciente a dimostrarlo 
concorde a te stesso in qualunque delle 
sue scritture, ecoerente sempre ai prin- 
cipi! in quelle manifestati: iMttmguarcm- 
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pare et moret, et concordabù leripturat. 
Vedi (opra la nostra nota *) in continua- 
zione a quella del Corbinelli, Lett. H, pae. 
( 13 . 

5) Essendo codesto re Carlo morto nel 
1309, ne Terrebbe cbe il presente trat- 
tato fu scritto o terminato msterionnente 
a quell' anno. — Di lui e del precedente 


si fa menzione nel Farad. C. XX, vt. 

Cl-UÓ. 

K quel ehe cedi nell'arco declivo, 
Guglielmo fu, cui quella tetra flora. 
Che piange Carlo e Federico vìvo. 

N'è meno acerbo contro costoro inveisce 
l’Autore nel Convito, Tratt. IX, Cap. VI, 
come si ò notato altrove. 


CAP. XIII. (22) 

De Idiomate Tuscorum et Januensium -a). 

Post hos -b) veniatnus ad Tuscos ; qui, proplcr amentiam suam infro- 
niti -A), lUuIum sibi vulgaris Illustris arrogare videntur -B) : et in hoc 
non solùin picbeorum dementat intentio, sed famosos quampìures viros 
hoc tenuisse comperiinus ; puta Goittonem Aretinum -e), qui nunqiiani 
se ad Curiale vulgare direxit ; Bonagiuntam -d) Luccnsem *C) , Gallum 
Pisanum, Minum Mocatum ~e) Senensem, Brunettum -/) Florentinum -D); 
quorum dieta ,si rimari vacaverit •£), non Curialia, sed municipalia tantìim 
ìnvenientur. Et quoniam Tusci prae aliis in hac ebrietate -F) bacchantiir; 
dignutn, utileque videtur municipalia vulgaria Tuscanorum singulatim in 
aliquo depompare -G). Loquuntur Fiorentini, et dicunt: 

Staniehiamo iniroque: -H). 

Koi non faciamo altro -g). 

Pisani: 

Bene andonnoli fanti de Fioranta per Pita. 

Lucenses: 

Fo voto a Dio, che ingattara -I) -K) -h) eje io comuno de Lucca. 

Senenses: 

Onche -L) renegata avesse io Siena : chee Christo. 

Aretini: 

Vota venire ovtlle. -M). 

De Perusio, Urbe veteri, Viterbio, nec non de civitate Castelana propter 
adfìnitatem , quam cum Romanie et Spoletanis habent , nihii tractare in- 
tendimus. Sed quamquam ferè omnes Tusci in suo turpiloquio sint obtusi, 
nonnulloS'N) Vulgaris excellentiam cognovisse sensimus -t) , scilicet Gui- 
donem, Lapum -k), et unum alium, Florentinos -0), et Cinum Pistorien- 
sem -P); quem nuoc indignè postponimus, non indignè coacti -l). Itaque si 
Tuscanasexaminemusloquelas, cùm pensemus.m)-Q) qualiter viri praeho- 
Dorati a proprià diverterunt, non restat in dubio, quin alitid sit Vulgare, 
quod quaerimus, quàm quod attìngit populus Tuscanorum. Si quia auteni 
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C) Era Gioranni figlio di Goglielmo VI 
marchese di Mooferrato, ed Azzone (forse 
il VI) marchese d'Esle. Veramente Uio- 
yanoi fu tuli' altro che raloroso, e forse 
é scambialo col genitore Goglielmo , il 
qnal era prode principe e gnerriero, di 


LIB. I, CAP. MI E XIII. G7 

mi si fa cenno nel Purg. C. VII, t. 153; 
questi mori nel 1303, l' altro nel 1305. V. 
AaaiTABeae, C^. rii. pp. 337 a{340, e 371. 

7) Il l'ootaoini (p. t^l) eAiagneise ec. 

8) Versi di Jacopo da Lentino. 


CAP. XIII. 

Dello idioma dei Toscani c dei Genovesi. 

Dopo quetti tigniamo alti Toieani; i quali, per la loro pazzia intra- 
tati, pare che arrogantemente t' attribuiscano il titolo del vulgare Illustre: 
ed in questo non solamente la opinione dei plebei impazzisce, ma ritruoro 
molti uomini famosi averla avuta ; come fu Cui Itone d’ Arezzo , il quale 
non si diede mai al volgare Cortigiano ; Bonagiunta da Lucca, Gallo Pi- 
sano, ilino Morato Senese , Brunetto Fiorentino : i detti dei quali , se ti 
avrà tempo di esaminarli , non Cortigiani , ma proprii delle loro cittadi 
essere ti ritroveranno. Ma coneiosiachè i Toscani siano più degli altri in 
questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e degna torre in qualche cosa 
la pompa a ciascuno dei volgari delle città di Toscana. I Fiorentini 
parlano, e dicono: 

Manichiamo introque -1). 

Non facciamo altro. 

I Pisani: 

Rene andomio li fanti di Fiorenza per Pisa. 

I Lucchesi : 

Fo voto a Dio, che ingassaria eje lo comuno di Luca. 

I Genesi : 

Onche rinegala avessi io Siena. >2) 

Gli Aretini: 

Votu venire ovelle. 

Di Pensgia, Orbietio, Viterbo, e città Castellana, per la vicinità che hanno 
con Romani e Spoletani, non intendo dir nulla. Ma come che quasi tutti 
i Toscani siano nel loro brutto parlare ottusi ; nondimeno ho veduto alcuni 
aver conosciuto la eccellenzia del Vulgare, cioi Guido -3J, Lapo -i), e un 
altro -5), Fiorentini, e Cino Pistojese -6) , il quale al presente indegna^ 
mente posponemo , non indegnamente costretti. Adunque se esamineremo le 
loquele Toscane, e considereremo, come gl'individui prelodati -1) si siano 
da esse loro proprie partiti, non resta in dubbio , che il Vulgare che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana. Se alessno 
poi pensasse che quello , che noi affermiamo dei Toscani , non sia da af- 
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qiiod de Tuscis asserimug , de Januciisibus -R) asserendum non putet, 
hoc aolùin in mente premat -S), quòd si per oblivioncm Jaouensea arail- 
terent z litteram , vel mulire totaliter cos, vel novam reparare oporterel 
loquelaro ; est cnim z maxima pars eorum loculionia : quae quidem littera 
non sinè multà rigiditate proferlur -T). 


^nnolasioni al letto Ialino. 


a) Contrario al contenuto di questo ca- 
pitolo è r argomento dal Corbinclli pre- 
postori, e seguilo nelle altre edizioni — 

• Quod in quoiibet idiomate lunt aliqua 
turpia , ted prae eaelerii Tuteum eil ex- 
celiente. L'editore florcntino corresse 
con rara imparzialità, e scortalo dalla 
versione. L’ Amati ( Giornale Arcadico , 
18^3, voi. 37, pag. 331) avea già dichiaralo 

• falsa e tutta frulloniea > la rubrica di 
questo essenziale Capitolo. 

b) Adottiamo hot coU'cdil. Oorentino, 
invece di haec della vulgata, unirorman- 
doci al traduttore. 

c) Il nome di quest’antico poeta è re- 
gistralo nel PcRG. C. XXIV, v. 5fls 

O frate, itta vegg io, diti' egli, il nodo 
Che ’t yotaio e Guittone e me ritenne 
IH qua dal dolce ilil novo, ch'i' odo. 

d) Di lui fa cenno nel Pubsatobio , 
C. XXIV, V. Iti e altrove: 

Questi, e mottrò col dito, è Buonagiunta, 
Buonagiunta da Lurca ■ ece, 

e) Il Cod.V. legge s vocatum • invece del 
cognome Uociitum. La variante farebbe 
sparire quest’ individuo dal registro dei 
poeti Senesi. Tuttavia non sarebbe tolto 
del tutto alla città di Siena un autore, di 
cui si tenne Onora in possesso , poiché 
d' un Beniamino o Giacomino, poeta al 
tempo incirca di Danto, comunque sia 
posto in dubbio il nome di famiglia , è 
accertata I’ esistenza. È già nolo il vezzo 
de’ nostri antichi di accorciare i nomi, e 
di omettere non di rado nelle scritture 
i rasali , con confusione e danno della 
storia. 

f) Questi è citato nell' Inr. vv. 31-33 : 


£ ^gli: Ofigliuol mio, non ti dispiaccia 

Se Brunetto Latini un poco teeo 

Ritorna indietro,! lascia ’ndar la traccia. 

g) Cosi il Corbinelll, di coi riportiamo 
testualmente anche le citazioni seguenti 
dei diversi dialetti, che il Trissino diede 
con qualche diITcrenza, come può vedersi 
di contro ; e ciò in conformità di quanto 
dicemmo nella nota -c) al Cap. IX. 

h) Alle osservazioni del Corbinelli, Lei. 
I, su queste voci e modi particolari del 
vernacolo Lucchese, che Dante ha esclu- 
si dalla nobile dicitura , aggiungiamo , 
Lett. K , le nuove illustrazioni , di cui 
fu cortese alle nostre preghiere il chia- 
riss. sig. avv. Luigi Fornaciari. 

t) Cosi leggiamo d’ accordo col tradut- 
tore , seguito anche dall’ editore fioren- 
tino ; la vulgata • send'inus •. 

k) Nel lesto Corbinelli Lupum, sembra 
per errore di stampa, 

i) Oltreché Dante pospone l’amico Cino, 
per dare la preferenza agli scritlori suoi 
compatriotti , potrebbe aggiungersi altra 
forse più vera ragione delia minore stima 
verso il Pistoiese, cioè la freddezza avve- 
nuta fra li due amici a causa di variate 
opinioni politiche, sapendosi che Cino si 
diede al partilo Guelfo, abbandonando la 
causa dei Ghibellini ; del che fu rimpro- 
veralo da Onesto Bolognese in quel So- 
netto che principia . Siete voi , ineaser 
Cin, se ben v' adocchio ? e finisce • Nè ciò 
ti' insegnò mai Guido, nè Dante ». 

m) Nella vulgata compeniemm. La cor- 
rezione é di monsign. Dionisi nella nota 
18 al Carmen di Giovanni del Virgilio a 
Dahtb, Aned. IV, pag. 3. 


A) Gap. XIll, pag. 66. Infronlli). Inetti. Stx. Pompi • Nos cùm adhuc dlclmus 
Infrunilum, cerlum est antiquos dixisse Frunilum >. JU. Delta Scala cita un luogo 
del Libro Sapientlae JesD fllii Sirach ( dond’è credibile che Dante abbi preso questo 
verbo): « Animo irreverenti et inlrunilo ne Iradas me. Domine «. 

B) ivi. Titulum sibl vulgaris llluslris arrogare vldeUir). Come il Boccaccio dice 
della tua: « Colei, che sopra tutte voleva II molo d' esser bella »; ed a M. Pino: 
«Il titolo della vostra cacciata ». Tertulliano : « Qnae patriclum, quod deccm pon- 
do argenti haboisset, prò magno Ululo ambltlonis Senato sommovebant ». 

C) ivi. Bonagluntam Locensem etc.). Di questo autore ti frwouano alcune 
rime stampale, e certe in penna; le quali, se vorrete, ti metteranno alla /Ine di 
questo libro. 


I 
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firmare dei Genovesi, questo solo costui consideri, che se i Genoresi per di- 
menticanza perdessero il z lettera, bisognerebbe loro, orver esser totalmente 
muli, orver trovare una nuova locuzione ; perciò che il z é la maggior 
parte del loro parlare : la qual lettera non si può se non con molta aspe- 
rità proferire. 

D) pag. 66. Brnnrlliim Florcnllnnm). Si Brunetto, n Ser Brunetto Latini, non 
so altro che quei che dice una cronaca, che [u uomo ne' suoi tempi doltissimo,e 
molto adoperato nell' amminisirazinne della Bcpubblica c famoso. Compose il Te- 
soro ed altri scruti, parte de' quali ariamo faltn slampare. Mori nd 1294, ren- 
selte anni innan:i Sante, che visse anni cinquansci, e cinquanlatré innanzi al 
Petrarca, che risse settanta. 

E) Ivi. Quorum ilicla si rimari vacaveill). Himarl ^ Valde quacrcrc. Onde è forse 
delio Bima I' Omiolclculn, e non da liiimn ; perchè la Rima si cerca. 

F) ivi. In hic ebrietale). Comr Fran-o « lurbrlalc In su la ballaglia ». Floro, 
« Ebriiim iinperatorem » disse -, come « Ebrios orilins » Culullo. 

01 Ivi. Dipomparc ). J Baule è guastar quella pompa, che’ fanno della lor 
lingua. Pompa orallniils fu altrihuila a Cnrndio Tacito. » l'ompabililer ornalus • 
disse OitiIIu Oipitolino. Tertulliano •• Advcnlii poniiialicn cjtis concu.<s,i .Vcbamulh ». 
Sepomparc , come da’ fiori disse Sfiorare, St-florare -, onde .spampanare, quasi 
.Spampanare, o in a convertendo, come Orgoglio, Prologo, Filosafo : Uainp Abbc, 
Uom, in Merlino ; onde Dame, da Domina. 

H) Ivi. Manirlilr.mo Inlroquc ). • Mangiamo inlratianto ». Credo che Sante 
vagli notare il verbo Manirare e Manueare, che è poi rimasto nelle basse genti-, 
perebè mostra certa fame rabbiosa e propria a' lavorolori; o all’Orco, che «de. 
voral omnia bella ». Credete voi ch'egli vi manuchi? dal latino che Sante usò, 
quando disse: — « F. come pan per fame si manduca » — ; onde è Manueare. 

I) Ivi. Che Ingassarla eie lo comiiiio di Lucca ). p'ranco Sacchdii recita un 
detto della figliuola del conte l'golino a quella di Buonconle, quand’ ella disse : 
» O Madonna tale, guardale quarilo è bello queslo grano e quc.slo bl.ido , dove 
furono scontìlll I Ghibellini da’ Fiorentini : son cerio rhc II Icrrcno sente ancora 
di quella grassezza ». Quell’ altra rispose: « Ben è bello; ma noi polnmo morir 
prima di fame, che fus«c da mangiare ». — Ingassarla eie : forse fngasseratinc, lo 
r lolla via, come si pon talvolta ; Fa'.enlre. Il Bocraecio disse P’ratre nelle A'o- 
velte ; se bene questa e molte altre voci hanno stampalo altrimenti, forse non con 
quel giudizio rfcf si fanno acrredere ; come si dice Poniate e Prontare, Pimaccio 
e Primaceio. poi, Oiardrln, Tresorier. Fie per Ei, con la celasi, come T’ue, Mee-, 
e poco appresso, Chec per Che. In una aniichissima scheda trovai già scriUo certe 
parole, nelle quali si vede la r e la n essere quasi per l’ordinario lasciate, come 
in Palagio per Parlagio. Le parole tono queste in quesla forma : 

Poi te dromi de contata gloriade aiuladeo qui lique la catone 

ruli siade seno demoria or Mal eofo t salamo ne sede se 

riena revolo unoro storia de pu la lune taira pale si se 

ora teeome fa lai leeo no de riano io quale la recredlla 

rio (un* latro eopagno ne ana mino incor poepero : 

il senso delle quoti non m’^ ben nolo sin qui. 

Danle, Sella Lingua P'olgare. 6 
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K) pag. 60. n Caro Signor Torri ■'). 

« Jtri tra una faccenda e l' altra scritti a lei ti aita tciamanna/a, che Dio ta te nt' 
feci intendere, /ietomi oggi adirle la cosa meno confusamente intorno a quetta mia 
congettura. 

1 Fo volo a Dio, t' ho pei' modo atseveralico, come diciamo Vi prometto, Vi as- 
sicuro, e limiti. Udiamo anche dire, pretto a poco nel tigniflcalo iteito, gluraddio, 
priniaddio, cioè giuro a Dio, prima a Dio. B quot modo ultimo, lodalo dal Tom- 
maseo nc’ tuoi Nuovi scrini (Uol. 2, face. 3I7J, è tn uso ancora per grazie a Dio : 
dal qual significalo tion sarebbe alieno il Fo voto a Dio -, modo per atiro che oggi 
non r qui comune. Forte anche valore più esleto può darti a questi modi. 

" Ingassaria. Preferirei la lezione Ingaiiara, ma ditlaccandola coti : In gassàra. 
Dante nel luogo etaminato allega alcuni modi particolari ed osservabili dei varii 
dialetti detta Toscana. Certamente notabili sono in questo volgo e in quello con- 
tado ( e una volta gli usarono anche i non plebei e i non villani, come si vede 
nelle scritture del Seicambi, di Martino Bernardini e di altri) i modi palasse, 
piassa , posso ec. per p.iiazzo, piazza, pozzo re., e gli mise in canzone anche il 
digli nel Dialogo in /Ine alle sue Regole per la toscana tavella. Notabili anche 
tera, guera, e simili guaslamenli qui tuttora vivi, per terra, guerra ee. Ora nel 
solo vocabolo gassàra sarebbe Cuna e l' altra alterazione. Dunque parola al tutto 
in servigio del sapiente critico. 

« Eie. Credo che valga è, fatto come l' ce e Tene notali dal .Mattroflni. La nostra 
contadinanza dice: chi eie? dii eglic? E questo cgllc mi fa venire che da egli 
è SI facesse églie ( coll' accento sulla prima ), e di qui ti faceste èie ( pure col- 
V accento sulla prima ) , a quella guisa che invece di voglio, foglia ec. udiamo qui 
dire volo, fola re. . 1/0 il modo eie, o abbia avuto la prima, o la seconda origine, è 
certo che quanto al valore il spende, come pure eglie, anche in sfgni/leafo del solo è. 

" Comune. È modo qui dico tuttora. 

• Faccia quell' uso che ieri le disti di queste mie rfanci'e ( qualora pure sieno 
degne d' alcun uso ), e mi creda quale mi raffermo 
• Lucca, Domenica 26 Agosto 1849. 

Biverente, Affezionalittimo 
Lutei Fobnaciabi ■>. 


’) Se alla surriferita lettera, gentilmen- 
te direttaci dal chiariss. sig. arv. Forna- 
ciari, soggiungiamo ia nostra risposta, ciò 
non è per vanto, ma per dimostrare co- 
me il patrio nostro dialetto si avvicini in 
più guise a quello di Lucca , ad onta 


delle da più secoli cessate relazioni po- 
litiche fra questa città e Verona. Già tanto 
gasxarra che gatxurro sono in Toscana 
voci tuttavia usate nella lingua parlala e 
nella scritta. (A. T.) 


rAl Chiarissimo sig. Avvocalo Luigi Fornaciari f ice Presidente del Tribunale 
Civile e Crfmfnofe di Lucca. 

« Afenfre io slava sul punto di ringraziare l' Ill.ma S. /'. per la riverilisiima 
tetterà del 28 corrente, con cui le piacque onorare di riiposta le mie interpellanze, 
eccomi sopraggiunte le nuot-e sue osservazioni sulle parole di codesto lucchete 
dialetto notate da Dante nel Cap. XIII, Lib. I de Vulg. Eloq. Confesso il vero, che 
niente di più ragionato e persuasivo potrebbe dirti sut proposito ; ed io certa- 
mente non mancherà di farne prufltlo per adornare a tuo luogo il volume conte- 
nente il suddetto Trattato, alla cui stampa spero di potere in breve dar mano. 

« Frattanto mi fo debito di renderle grazie cordialittime della pena datati a se- 
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condart il mio detiderio-, e forte non le sarà discaro il sapere, che non solo si 
con/àrma il dialetto delta mia patria in alcune voci a quello di di Lucca, come 
in più incontri mi animine di rilevare, ma ben anche nel pronunciare con con ■ 
tonante semplice le parole che la vogliono doppia , e la s per c o i. E ciò che 
V’ ha di più rurioto si è, che nel Eeronete non è raro ad udirsi il vocabolo gaz- 
zara nei «igni/lcaio appunto che ha costi -, essendovi pure a mezzo miglio incirca 
da Eerona a piè di vaga collinelta una villa denominala Caizara, appartenuta 
un tempo a nobile famiglia, ora estinta, di tale casato, a cui ju dedicata nel 17;iO 
una edizione ch’io tengo dell'opera di Benedello Buommaltei sulla Lingua To- 
scana. La qual comunanza di parole e di pronunzia io suppongo originata /In 
da quando gli Scaligeri estesero tino a Lucca il loro dominio, duratovi per altra 
30 anni. In quel periodo di tempo dovettero senza dubbio mescolarsi lingua ed 
usanze; ed in f'erona principalmente più che altrove chiara, aperta, intera e 
più prossima alia pronunzia toscana è la prolazione delle parole, senza le dure 
inflessioni e i troncamenti degli altri vicini dialetti. Sicché sono ben lieto, che questa 
specie di fraternità congiunga tuttora i due paesi; com' è desiderabile che si dilati 
e consolidi quella pur anche degli animi per tutta V Italiana penisola, né più si 
riproducano le fatali discordie che or ora ne procurarono la totale ruina, non 
riparabile chi sa mai per qual lunga serie d' anni 1 

« La prego di continuarmi la preziosasua benevolenza, e riguardarmi sempre 
« Dell' IH. ma e Ch.ma S. 1. 

« Pisa, 28 Agosto 1840. 

Affezionatissimo di cuore 

Alzs.<andro Torri ». 

1.) pag. 66. Onebe). forse per Onte, Ante, Innanzi , come usano i rusticani 
della A'arbonese provincia. 

M) ivi. Ovellc ). forse, Con ella. I francesi antichi Over ) e o per con: O 
Luy ; O Ioni son cbeval. 

N) ivi. Sed quamquam fcrè oinnes Tuscli In suo turpiloquio sint oblusi ). 
Tusci e Oblusi: ocavAi^ac^a. Chiama turpiloquio quel de' Toscani allora, coma 
trisliloquium quel de’ Bosnani. De' nostri antichi trovo che il Passavanle dice gue- 
sle parole : « I Toscani malmenandolo troppo lo ’nsucidam e abruniseono ; tra’ 
« quagli i fiorentini con vocaboli isquarciali e smaniosi, e eoltoro parlare flo- 
« renlinesco istenlandolo e facendolo increscevole lo ’nlorbidano e rimescolano con 
» Occi e Poscia, Aguale e rievocala, Purdianzi, Maipursì, e Berreggiale ». Nel 
eptale esemplo non so se Smaniosi si dee più presto leggere Snianierosi ; come 
franco Sacchelli dice Spiacevole e Smanierosa; o .Smanieri, come è Maniera per 
Manierosa nella lìuffianella ; o .Smaniosi, che .Smaniano da Smania, pxvìx, s ag- 
giunta; come per contrario yotvoz, funi» ; (fòysoi, fungiLs. 

O) Ivi. Et unum allum, Florcnlinos). Nomina pur Dante sé medesimo ; e sé me- 
desimo a guisa di ottimo poeta conosce, come vuol ,11. Tullio ; benché nel Pur- 
gatorio si fa in fatti a’ Guidi superiore, introducendo Buonugiunla da Lucrai 

O frale, issa vegg'io, diss'cgll, il nodo 
Che ’l Notalo, e Goillone, c me ritenne 
Di qua dal dolce sili novo, eh’ I’ odo. (Purg. XXIf, o. 38-37). 
Ilem : Così ha tolto l’ uno all’ allro Guido 
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DE TCLGARI ELOODIO LIB. I, CAP. IIII ET XIV. 

La gloria della lingua ; e forse é nato 
Chi l’uno e l'altro cacccrà di nido. (Purg. XI, 07-9t). 

P} pag. M. CInum Plslorlensem, quem nane Indignò posiponlmus, non Indignò 
coacll). Para ehe vog'.i dire : Più grande guatilo al tapere, e per furalo (ndrirna- 
mente poepotio; ma minore In guanto alla patria, la guale cl ha j/brzalf non 
Indegnamente a posporlo. 

Q) Ivi. Coinprnsrmus). Jiindeto. Compensare è guel che dice il Pulci « Jllvllleare » . 
Pensare e Pesare, Pniscr, è il medesimo guanto a’I' origine; e Dante usa di sotto 
ancora Pendere per Pensare; a gli antichi lo pronunziavano con la n e sema, 
eome’facemno p'incentmi e P'icentini. mtuzsare a Jiinluzzare, da Relusus, a molti 
altri che In altra occasione si noteranno ; essendo la n lettera che facilmente si 
lena e pone. Laonde i nostri antichi Etruschi la chiamarono servile, cioè non- 
naturale, né fondamentale delle voci. E per tal ragione credo io, che gualche volta 
noi scrivessimo Quinci per Quivi (come che la differenza loro sia manifesta; chè 
quello da Ulne, a questo si forma da Hlc, eon I terminando, come II vostro Icy a 
oÒTo;i, a slmili ); e Pensare per Pesare , al come io tengo di fermo che il Boc- 
caccio dicesse In guel luogo; « Pensando più II suo focoso amore >; sebbene si 
truova scritto senza la ii ; eh' è facll cosa che guel titolo si lasciasse dal copta • 
lore,onongli apparisse, si aoma n’aviamo visto l’esemplo allrnve. Perchè Pen- 
sare r amore gli anIlcAi elegantemente dicevano, come II Pel- arca: «Pensar mia 
S'ilule »; a simili, come neirjntiche Lime si tede. • E piango spesso », disse il noilro 
Fazio Ubertt, « Pensando il valor vostro ed I miei danni ». Latinamente si dice: 
Cùm cogito tuam dignitatem; a porta il nostro comune ufo di favellare, dicendo : 
lo vo pensando una rosa, che voi faresti bene ecc., cosi proprio come se A ona 
cosa dicessimo, o O'una cosa. E la ragione che mi muova od assieurarmi , che 
si debbi in guel luogo leggere « Pensando II suo focoso amore », è perciò che se 
Pesando dicesse, come dice altrove «Pesare più le parole che I falli», io non v< 
aanfo. a cosi credo che faccino gli altri, quella buona accompagnatura di parole, 
nè quella eleganza che è propria a questo scrittore; perchè altrove parlando in 
questa medesima guisa disse : » Dopo molli preghi II prrgorono ». 5i dica dunque 
a Pensare a Pesare per il medesimo j ad Vomo pesalo, passivamente, per Pesante ; 
coma net medesimo modo vulgarmenle si dice Cosuiderato, Xvtisalo, Sentito, per 
Sensato, Coreialo a Di buoni sensi, Che ben sente addrenlo nelle cose ; il passivo. 


CAP. XIV. (24) 

De idiomate Romandiolosum, et de quitusdam Transpadinis , et 
praecipuè de Veneto. 

Transeuntes nunc liumcros Appennini -.A) rrondiferos. Iievam Ilaliam 
ciiuctam veneimir, ceu soierous, orienlaliter ineuntcs. Romandiolain igilur 
ingredienles , dicimus nos duo in Latio iovenisso vulgaria , quihiisdam 
convenientiis contrariis -a) alternala: quorum unum in tantum muliebre 
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come ho dfUo, ponendo per l'attivo. Boceaeeto, « Una caia sporIaU •, Che aporia, 
da Sporgere; onde lo Sporlo, e Sportello. Cosi diciomo Schifo per Schivante, da 
Cavea, e per Schffabile, .dvversabile. Cosi dicevano i latini, Scilns piicr, a noi 
Sapulo, per Scivns, Saviuccio : come per contrario Ignanis pose Sallustio, Virgilio, 
Cornelio Tacilo, per Ignoratut. la quale parola ritenne la nostra antichità, noti 
più forse saputa ) e si truova In quel nostro venerabile e pio poeta, là dove dice : 
La virlù non é pcrchcne, 

Chal pcrchcne e for de lene ; 

Senopre Incognita le lene 
Acurar lua enrermliade. 

Incognito, eioi Igneranle. 

R) pag. 68. Hoc aolùm In mente premal ). Premere i Claudere , a Conditura 
mente tenere; coma, « Prema altum corde dolorem >. Termare in cose il cor 
ch’el tempo preme, nniconda a toglie via. 

S) Ivi. De Januensibus ). / Genovesi, come dice il Gesnero, * Helrorlae partes 
« soni, et Ipsl hetriisri Ilngu4, ul coojlclo, ollm usi sunt; ut Padum a profun- 
« duale UcIruscI Botigon vocaverunt, sicut et LIgures finllgum, M. Porclo Catone 
« teste •>. E da questo forse diciamo Eondaco (che è da Fondac, parola Punica), 
e Bottega per il medesimo. 

T) Ivi. Non sinè niuUA rigidllale profertur). Rudilalem ha dello altrove, e Au- 
slerllalem. 


ytnnotasioni ai 


1) Dal Ialino inier hoc, usato gii la- 
Danzi da Brunetto Latini nel principio 
del suo Pslalflo, c una sola volta d.al no- 
stro DanTB nel r. ultimo del C.XX, Inf. 

3) Il Cod. V. ha di più • e in rhesto • , 
mentre il lesto Corbinelli legge • ehee 
Christo I. 

3) Gnido Cavalcanti. 

A) Lapo, 0 Lappo Gianni. 

5) Per quest' altro intende l’ Autore 
probabilmente di se stesso, come in quel 
Sonetto ; 

Guido, vorrei che tu, e letpo, ad io eoe. 


volgariszamenlo. 

0) L' cpiltelo di voce composta praeho- 
norati del Lilino riferendosi particolar- 
mente ai personaggi qui sopra mentovati, 
sembra inesatta nel volgarizzamento l'ea- 
pre.ssionc generica • qli uomini molto 
onorati > ; e perciò colla debita riveren- 
za all'illustre traduttore ci siam presa la 
libertà di sosliluire • gl'individui prelo- 
dati • . In questa osservazione ci avea 
già precorsi il nostro Dionisi, Aned. IV , 
pag. 3, nota t8. 


CAP. XfV. 

Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani, 
e specialmentu del Veneto. 

Passiamo ora le frondute spalle dell’ Appennino, ed investighiamo tutta 
la sinistra parte d' Italia , cominciando , come far solemo, a levante. In- 
traodo adunque nella Romagna, diremo che in Italia abbiamo ritrovati dui 
volgari, l’ uno all'altro con certi convenevoli contrarii opposto: dtlli quali 
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videlur propter vocabulonim et prolalionis mollìtiem, quod virum (etiam 
8i -i) virililer sonel) foetninam tauicn facil esse credendum -B). Hoc Ro- 
mandioli omncs habcnt, et praeserlim Forolivenscs -C) *c) ; quorum ci- 
vitas, licét riOTÌssima sii -D), nieditulium -E) (amen esse videlur tolius 
provinciae: hi Deutei -F) aflìrmando loqiiuniur, et Odo meo -G) , et 
Corada mea -II) proferunt blandiunles. llorum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus , Thomam vidclicct et Ugolinum Bucciolam Faven* 
tinos. Est et aliud, sicul dictum est, adeò vocabulis, acceolibusque hirsu- 
tum et hispidum, quùd propter sui rudem asperilatem, mulicrem loquen* 
lem non solùm disterminat, sed esse virum dubitare faci!. Hoc omnes , 
qui Manata -d) -I) dicunt, Brixienses videlicet. Vcronenscs, et Vicentini 
habcnt -e), ncc non Paduanì tiirpiter syncopantcs, omnia in (ut partici- 
pia, et denominativa in la^, iit'mrrrò, et 6onl«. Cum quibus et Trivisianos 
adducimus, qui more Brixianorum et rmitimorum suorum t> consonantem 
per f apocopando proferunt, pula Nof prò Novera, Vif prò Vivo -K), 
quod quidem barbarissimum roprobamus. Veneti quoque nec seso inve- 
stigati vulgaris honorc dignaiitiir; et si quis corum, errore compulsus 
vanitaret io hoc, recordclur si unquam dixit, 

Per le ptage de Dio -L) tu non rerat -g): 

inter quos -A) unum vidimus nitenlem divcrtere a materno, et ad Curiale 
volgare intendere, videlicet Ildebrandinnm Paduanum. Quare omnibus 
praeseotis Capìtuli ad jiidiciura comparcntibus arbilramur -M), nec Ro- 
mandiolum, nec suum opposiliim , ut dicium est , nec Venetianum esse 
iliud, quod quaerimus, volgare Illustre. 


ydnnotatloni al testo latino. 


a) Il testo T. ha qui cuneenientibut. 

h) Nel Cod. G. Urét , invece di eltam it. 

c) Il lesto Forlivemes. Vedi la nota 1) 
al volaarizzamenlo. 

d) Vedi la nota .5) al valaarizzanicnlo. 

e) Il Cod. T. ha rettamente A/iScnf, coi 
ris^nde la versione ; e però dovemmo 
leggere al 1“» caso Vieenlini, nec non 
PuSuani, invece di habet. .. Vicenlinot. . . 
Padtianot della volaata. Anche il Cod. G. 
corregge •Paduant^. 


f) Cosi sta scritto nel margine del Cod. 
T. , invece di confettut della vulgata, che 
non rende lo spinto della traduzione. 

Il) t:osl il testo del Corbinelli e del 
Fontanini ; il Cod. T. • renrat », come nel- 
la versione. Vedi alla Leti. L qui appresso 
le note dei due sunnominati. 

A) La vulgata dopo quos ha omnes, che 
manca nei C.odd.T.c V., e non ve n'é 
indizio nella tradnzione ; onde noi pure 
l'abbiam tralascialo. 


A) Cap. XIV, pag. 72. Transeunies nunc humeros Appcniiioi). CU omeri d'yip- 
pennino, come altrove dice, le spalle del colle: 

Guardai in alto, c vidi le sue spalle 

Vestile già de’ raggi del pianeta ec. f/nf. C. /, re. 16-17). 

B) pag. 74. Foeminaiii l.tmcn facil esse credendum). Come di tolto in uno esemplo 
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uno Ionio feminile ci pare per la moltizia dei tocabuli e della pronuncia, 
che un uomo (ancora che virilmente parli) i tenuto (emina. Quetto volgare 
hanno tutti i Romagnuoli, e specialmente i Forlivesi -1); la città dei quali, 
avegna che novissima sia , nondimeno pare esser posta nel mezzo di tutta 
la provincia: questi affermando dicono Deusci -2), e facendo carezze io~ 
liono dire Odo meo, e Corada niea. Bene abbiamo inteso, che alcmi di co^ 
sforo nei poemi loro si sono partiti dal tuo proprio parlare, cioè Tomaso 
ed Ugolino Succiola Faentini. L' altro dei due parlari, che avemo detto, 
i talmente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua rozza aspe- 
rità non solamente disconza una donna , che parli , ma ancora fa dubi- 
tare, t' ella i uomo. Questo tale hanno tutti quelli, che dicono Manara *3), 
cioè Brettani, Veronesi, Vicentini -, ed anco i Padoani , i quali in tutti i 
principii in tus, e denominativi in las, fantio brutte sincope, come è mercò, 

« bontè. Con questi ponemo eziandio i Trivigiani , i quali al modo dei 
Bretsani e dei suoi vicini proferiscono lo v consonante per f, rimo- 
vendo r ultima sillaba, come i -4) Nof j>er Aoee ; Vif per Vivo ; il che ve- 
ramente è barbarissimo , e riproviamlo. 1 Veneziani ancora non saranno 
degni dell’ onore dello investigato volgare; e se alcun di loro, spinto da 
errore, in questo vaneggiasse, ricordisi se mai disse. 

Per le piago di Dio tu non venras: 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo materno ' 
parlare, e ridursi al volgare Cortigiano, e questo fu Brandino Padoano. 
Laonde tutti quelli del presente Capitolo comparendo alla sentenzia de- 
terminiamo, che il Romagnuolo, né il suo contrario, come si é detto, 
né il Veneziano sia quello Illustre volgare, che cerchiamo. 


latino eh’ e’ ella, forse di qualche sua tiratura, dice - Illuni laclt esse dilecluni »; 
come Catullo « Et se facit esse venusiani >>. 

C) pag. 74. Et pracserllm Forolivenses). Un esemplo del (or linguaggio a quei tempi 
truovo in Franco Sacchetti : « Dice il Friolano: Ciò che vuol Duniia vuol SIgno, 
e ciò che vuol Signo, Urli in birli ». Danna, (xr la mutazione reciproca di 
queste due lettere o in n. Ulotare, FHluaglia, Errare, dissero i nostri : e Mutule, 
disse il Boccaccio; chi cosi è scritto in quel luogo che abbiamo addutto di sopra 
per la parola di Serenale. / Ialini Sumntis e Frudes e Snbules e Flovfos, credo 
per la vicinità del suono , come a' Francesi i quasi il medesimo, non altrimenti 
che fu sempre il g e ’l c. E però i noslri ancora scrivevano gualche volta 
bongo e Lungo. Nella Mechinla , Chuviclle cusa. — Signo , per 5iemore ; come i 
Finiziani Ca per Casa; dà per Sùpa; Mo da Modo, dissero i nostri ancora; Erro 
per Errore, Condutto per Conduttore, anticamente ; Maggio per Maggiore , Dante ; 
e simili. 

D) ivi. Quorum civltas licèi novissima sit ). Novissima, ultima ; come Catullo 
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di«<r, CUimos Brilannos. • VUimxtm pratum, et mare navitsimum, et extremo* 
■> Indos. Extremam, uoritiimum quoque diei {dice Earrone) coeptum tutgò : 4jUod 
u i7ud mcmuri/J, ut Gelive Gntlus, sic stiiet aliquot nimiùrn noimm verbum fuod 
« (S.'rl, vitabant >. Nii\iS)iiiiè, ultimamente, Salluttio. 

V.) pag. 71. Mcitlluliiiiii prnviiiclac). « Il mezzo della provincia « ; come « slnam ci- 
vllalls » dine Satluslio e Fluro. Dante in un etempltt latino, diedi sotto cita, » Ejccld 
inaxlm.'l parie Cui uni do sinu tuo, Floreiilia », dal tuo grembo. E dice seno, ancAe per 
dimostrare, quella essere stata tur Patria, o più presto Malria, se dire si conve- 
tiesse, non benigna e pia. 

F) hi. Deuseiì. Dietsa, diciamo noi in altro senso. Dense!, quasi Dens scll. 
Oggi mi par ehe diebino EdcsI ; ma mangiano quella e di mezzo, come fanno qual’ 
die volta la loro i EranzcsI. 

G) hi. Orlo inco). Plauto, Orule mi; e Ocuiissinius, per Carissimo. Le Spa- 
gnuole, Mis olos. — Oelo, Oelum, Ausonio: come ben vidde l'antico de' letterati 
Mons. Della Scala-, dello come Oracluni,. Ceusliuni, Libro, .Ivaproau ; Scaltrito,, da 
Scallcrito , e .Vascagno ; Magro da Magherò ; supplire da Sopperire ; Pretto da 
Punito ; Disepri e Scevri, per Disepari. — Aposlle, poi 1 in r mutala, Aposire ; 
come per contrario Apnsloille , i'Aposloille a Romme, V.dpiitlolo di Roma, come 
tradusse il vulgarizzalore di Ser Brunetto, e quel di Merlino. Simili par che sieno 
quelli , Posta per Postema, appresso il Boccaccio; e per la Ferma, come disse il 
Sacchetti : » Fu dato la Ferina », cioè la Posta, t'Assignazinne, quasi la Posata, 
e ilowipre e Medesmo ; ed Espriinenlare, come Drillo, Feo Beicari ; Spcrmeiilarc, 
Dante; e i vostri superlativi , che voi non crederi d'avere, Sancllsme , Haul- 
llsmc de. 

H) Ivi. Corada mea). Quelli di IVarbona, Corade, per V Interiora. Noi vulgar- 
fnrnlr, il Cuore e la Curata; onde Curare, e Ciiraletle. Gli Spagnuoli quasi in questo 
senso. Mi corafon: Menni rorculum. Corada per Cuore; come Cuore per Corpo, it 
contenuto per il contenente. Boccaccio, nelle Ballate E! ror di vita si misera 
spoglia ». Petrarca: n Fin che l'alma dal cor non si scapresla «. 

I) Ivi. Oimies, qui Manara dicunl)^ Non so se Maiiara fussc il Magari. 

K) ivi. A'of prò Novelli; lif prò Vivo). Neuf e Vii i Francesi, v in f; come 
Schivo, schifo; Dolci, dolfl -, Bivolco, bifolco, Fazio liberti. "Lofit;, .S’ario o Sapio, 
per la reciproeanza del v eoi p. Dante; « Savia non ini, aveiiga che Sapia ». 
.Scambievoli pb c p ; trophaeuiii e Iropaeum ; Joseph, Giuseppe. Li Sopii, dicono 
i JVnreini, per i Dottori; Franco: « In Norcia, parchi) non voglioii giudici, usano 
dire, Escanne fiiora ii Sapii ». Forse sarebbe a scrivere Nou, Viu, per v consonante, 
e vedova della sua vocale; come il vati ebreo suona nell'estrema dizione. 

L) ivi. Per le plage de Dio ). Cosi anco nel Boccaccio. I Guasconi, Par las 
plagnes de Dinn ; i Portoghesi , Per la chagas de Deus; i Narbonesi , Piagnes 
de Dion. E credo che Dante noti per barbara pronunzia quel Veras, perchè Plage, 
per Piaghe, è antica pronunzia, come Placente, Plasmo, e altri che si nolano da' 
grammatici. Poscia la I si cominciò a convertire in I , come Chiamare da Cia- 
mare. Dante, Feo. Fiotto da Flaclus,ccc. convertendosi quella lettera qualche volta, 
come Piacente, ma non Piacido. Da Plagac, Plaghe, non Piaghe. Piurico, disse 
il Boccaccio, e innanzi xi lui Ricordano, quasi Plubico, la I trasportata, come 
s ' usa in favellando di fare ; e diciamo ancora Caprcsto , Interpretare, Sucido e 
simili.— Plage, che l'ultima sillaba si pronunzi per ghc, .sto in dubbio; che non 
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tutte le teniture antiche rappresentavano bene la pronuniia. JYet primo Morgante 
che ti ttampatte, ti legge : • K legeromml lo stesso in su quest’asse », per Leghe- 
rommi ; e Singlozzi, serice tempre il Betcaro. Scede, francese, dal greco Schede, 
un esemplo abbozzalo ed imcompotlo: la guai voce ancora oggi è in uso per quella 
pezza d' esempli di lavori, che tengono le donne. E per contrario Paghelli per 
Pagelli-, e Jìotcghianle , net A'ogno di Scipione del Brucioli; e Ghiera per Cera, 
nelle Stanze dell' jiretino. Si che io non so te i P'iniziani pronunziavano Plage, 
0 pur Plaghe 

*) Su questa nota il Eonfaninl ( Eloq. Volg. p. 228) fa la seguente avvertenza: 
« /I Corbinelli osserva, che in quella stagione pronunziavano ( i Friulani ) Pl.ige 
« per Plaghe, e crede che la taccia vada a colpire su quel Verns. Ma poi Dante 

• sembra dilatare il dialetto Veneziano al Padovani, dandoci egli il solo Itde- 
« ftramUno da Padova per dilungalo dal materno dialetto, e inteso al volgar Cor- 
« llglano ; e dice di averlo eonoseiuto : vldimus. Il volgarizzatore lo chiama Bran- 

• dina, e cosi pure lo Seardeene, che non vide il testo Ialino di Dante. Da queste 
0 due voci vcnràs e Brandiiio, messe nella traduzione in un modo (ionràs), e nel 

• letto latino in un eUtro (veràs), si. scopre che quello, di cui ti valse l' tutore 
« della versione, fu diverso dall'altro del Corbinelli ^ e per ciò ancor qui ti com- 

• prova l'esistenza di due codici ialini della Volgare Eloquenza ». Ora poi 
che ti tono rinvenuti anche i due Codici di Grenoble e di Poma, i quali senza 
dubbio provennero da altri più antichi, come anieeedenlemenle si è da noi avver- 
tito, acquista forza di evidenza l' osservazione testé fatta Incidentemente dal Fon- 
lanini. — (A T.j 

M)pag. 74. Quare omnibus praesentis Capltnli ad judiclum comparenllbus arbitra- 
niur). Elegonlittimo detto, e di Dante degno; è graziosa quella parola Capltuli, 
quella medetima metafora che noi ariamo tropo la in quel terzetto *) : 

Come d’autunno si ievan le ioglic — (Inf. HI, 113). 


jànnotazioni al volgarizzamento. 


1) Osserra il Fontanini (pag. 227), che 
il Corbinelli ( nota C qui sopra) traviò 
pigliando Forlivenset per Foro-jotienses, 
e riferendo l’ esempio del dialello Frtti- 
tano preso da Franco Sacchetti ; lad- 
dove questo non ha punto che fare eoi 
Forlivese. E infatti Forlì sta nel cen- 
tro appunto della Komagna, come dice 
l’Autore, e non nel Friuli. 

2) Dentei, voce alTermaliva venula dal 
latino Deus seit , cioè Dio'l sa; e Orto 
meo. Corada mea, per Ocefiiomio,Cuor mio. 
FoniAn. Ivi. 

5) Ovvero .Magari o Magara, come an- 
che attualmente si usa in quei dialetti. 
Forse Manara prominziarasi al tempo di 


Dante e ancora del Trissino. Vedi sul 
proposito ciò che disse il .DaiTci nella 
prefax.one che abbiamo inserita fra i 
Preliminari a questo volume sotto il N.s 
V, e qui sopra la nota I del Corbinelli. 

’J Vedi la Prefazione del Corbinelli, 
ove a pag. XXII è riportata per intero 
la terzina Dantesca , cui appartiene il 
verso qui ripetuto. Veramente non fu e- 
gli il primo a scoprire la metafora, della 
quale p.irla, mentre ora stato già preve- 
nuto nella lezione i'ede da Jacopo della 
Lana {ediz.di Venezia 1477, e di .Milano 
147c), dal Velulello c da .'Uri, invece di 
Bende; variante di più Codici antichi. 
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CAP. XV. (25) 

Facit magnam discussionem de idiomate Bononienei -<r). 


Illud autem quod do Italicà silvà rcsidet, perconctari conemiir cspedien- 
tes. Dicimus ergo, quòd foriè non male opinanlur, qui Bononienses asse- 
nint pulcriori loculione loquenleg, cùm ab Iinoicnsibus, Ferrarienaibus, et 
Mulineosibus circumslantibug aliquid -l) proprio volgari adacisciint; aicut 
Tacere quoslibet a rinilimis siiia convicimus , ut -e) Sordellua de MaO'* 
tuà -A) suà ostendit, Cremonae, Briziae, alque Veronae conGni : qui tao- 
tua eloquentiae vir exiatens non solùm in poetando, sod quomodolibet -d) 
loquendo, patrium volgare deseruit. Accipiunt etiam praefati civea ab Imo» 
lensibus lenilalem ~e) atque roollitiem, a Ferrarienaibus vero et Mutinen- 
sibus aliqualem garrulitalem, quae propria -f) Lombardorum est. Hanc ex 
commistione advenarumLongobardoriim - 9 )-B) credimus remansisse; et haec 
est causa, quare Ferrariensium , Mutinensium , vel Regianorum nullum 
invenimus poetasse. Nam propriae garrulitali assucfacti, nullo modo pos- 
sunt ad volgare Aulicum sinè quadam acerbitale -C) venire : quod multò 
inagis de Parmensibus est putandum, qui Monto -h) -D) prò Multo dicunt. 
Si ergo Bononienses ulrinquo accipiunt, ut dictum est ; rationabile vide- 
tur esse, quòd eorum locutio per commistionem opposilorum ad lauda- 
bilem suavilatem remaneat temperata : quòd procul dubio, nostro judicio, 
sic esse censemus. Ita si ••) praeponentes eos in volgari sermone, sola mu- 
nicipalia Latinorum •!) vulgaria comparando conaiderant , allubescentes 
concordamus cum illis ; si verò simpliciler volgare -m) Bononicnse prae- 
fercndum exlimant, disscntientes discordamus ab eis : non etenim est quod 
Aulicum, et Illustre vocamus; quoniam si fuisset, Maximtis Guido (ìui- 
nicelli. Guido Ghisilerius, Fabritius , et Honeslus -E), et alii poetantes 
Bononiae, nunquam a primo diverlissent; qui doctores fucrunt illustres, et 
vulgariiim discretiono repleti. 

Maximus Guido: 

Modano -n) -F), ’l fermo core. 

Fabritius: 

Lo meo -o) lontano gire. 

Honeslus: 

Più non attendo il tuo ~p) eecorio -G), Amore. 

Quae quidom verba prorsus a mediaslinis Bononiae sunt diversa. Cùro- 
que de residinis ~q) -H) in extremis Italiac civitatibus neminem dubitare 
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CàP. XV. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora et tforzeremo, per etpedirci -1), a cercare quello che della Italica 
eelva ci retta. Dicemo adunque, che forte non hanno avuta mala opinione 
coloro , c/ie affermano che i Boloqneti con motto bella loquela ragionano , 
conciotiaché dagli Jmoleti, Ferrareti, e Modenesi qualche cosa al loro pro- 
prio parlare aggiungano i chi tutti, siccome avemo mostrato, pigliano dai 
loro vicini , come Sordello dimostra la tua Mantoa , che con Cremona , 
Brenta -2) e Verona confina: il qual uomo fu tanto in eloquenzia, che non 
solamente nei poemi, ma in ciascun modo che parlasse, il volgare della sua 
patria abbandonò. Pigliano ancora i prefati cittadini la leggerezza e la 
mollizie dagli Imolesi , e dai Ferraresi e Modenesi una certa loquacità , 
la qual i propria dei Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Longo- 
bardi forestieri, crediamo essere rimata negli uomini di quei paesi ; e questa 
è la ragione, per la quale non ritroviamo che ninno, nè Ferrarese, ni Mo- 
denese, ni Regiano sia stato poeta ; perciò che assuefatti alla propria to- 
gstacità , non possono per alcun modo senza qualche acerbità al volgare 
Cortigiano venire: il che molto maggiormente dei Parmigiani i da pen- 
sare, i quali dicono Monto -3) per Molto. Se adunque i Bolognesi dal- 
V una e dall’altra parte pigliano, come i detto; ragionevole cosa ci pare, 
che il loro parlare, per la mescolanza degli appositi, rimanga di lauda- 
bile suavità temperato ; il che, per giudizio nostro, senza dubbio estere cre- 
diamo. Vero i che te quelli, che prepongono il vulgare sermone dei Bolo- 
gnesi, nel compararli hanno considerazione solamente ai volgari delle città 
d' Italia, volentieri ci -h) concordiamo con loro ; ma sestimano timplice, mente 
il volgare Bolognese essere da preferire, siamo da essi differenti -5) e di- 
scordi : perciò che egli non i quello, che noi chiamiamo Cortigiano ed Il- 
lustre ; che se ’l fosse quello, il massimo Guido Guinicelli , Guido Ghis- 
li^ro, Fabrizio, ed Onesto, ed altri poeti, non tarlano mai partiti da 
esso 6); perciò che furono dottori illustri , e di piena intelligenzia nelle 
cote volgari. 

Il Massimo Guido: 

.Madonna, il fermo core -7). 

Fabrizio: 

Lo mio lontano gire. 

Onesto: 

Più non attendo il tuo soccorso, .Amore. 

Le quali parole sono in lutto diverse dalle proprie Bolognesi. Ora per- 
chè noi non crediamo , che alcuno dubiti di quelle città , che sono poste 
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pendatmis -r) ; et sì quis dubitai, illum nullà nostrà solutione dignamur ; 
panim restai in nostrà -s) discussìonu dicendum. Ouaro cribcllum cupientes 
deponcrc, ut residentiam citò visamus, dicimiis Tridontuin, atque Taurì- 
num , nec non Alekandriam civilates roclis llaliae in tantum sedere prò* 
pinqiias, quòd puras nequuiint habero loquelas -1); ila quòd, sicut liir- 
pissimum habcnl vulgaro , liabcrenl pulcerrimum propter aliorum cora- 
mislìonera, esso verè Lalinum negaremus, Quaro si Lalium Illustre ve- 
namur, quod venamur in iilis iuveniri non polest. 


^nnolaxioni al lesto Ialino. 


a) 11 Cod. Y.Bon'miVntium. 

b) Il Cocl. V.ad proprium viilgrrre. 

e) Questi è nomioalo nel VI dei Pare. 
t.74: 

0 Mantovano, io son Sordetlo 

Velia tua terra ere. 

d) Il f,od.\.iiHomodocum<]ue. 

e) Il Cod. V. levilalem. La voce legge- 
ressa nella tradutione può stare in senso 
di doleessa , soavità di proniinxia , come 
in quello di fatuità, mobilità di carattere. 
Noi ci asterremo dai giudicare. 

fj Leggiamo propria, come fece il tra- 
duttore, torece di proprtd della Tolgata e 
del Cod. V. 

g) Lomhardorum nella vulgata. Il lesto 
Corbinelli legge Logobardorum. Vedi qni 
sotto la nota B. 

A) Anche gli antichi Toscani dicevano 
monto, come i Provengali, in luogo di 
molto. La Crusca ne adduce esempli di 
Dante da Alaiano, di Ciao da Pistoja, di 
Francesco da Barberino. Vedi Monto in 
Vocabolario. 


0 II Cod. V. Tamen. 

lì Qui pure Latinorum per Italorum. 

m) coi Codd. T.e V. si è aggiunlo ewf- 
gore, che manca nelle altre edizioni. 

n) Il Corbinelli legge Mndona , come 
nella sua nota T qui appresso. Vedi la 
noia 7) al volgarizzamento. 

o) Meo ha pure il Cod. V. , come l’ediz. 
parigina 1577 ; mio la vicentina I.5VU. 

pi Per la voce Secorso del testo Corbi- 
nelli, vedi la sesuente nota G. 

g) • Forse resideutibue . — Residini, come 
• altrove mediastini ». — Postilla margina- 
le del Cod.G, — I.' annotatore di questo 
codice si dimostra certamente Italiano, 
come appare anche da succe.sive sue av- 
vertenze dichiarative di alcune voci del 
nostro volgare. Vedi la nota d) del se- 
guente Capitolo XVIII, ed altre iri citate. 
Nel Cod. V. restduts. 

r) Il Cod iì.pensamus. 

s) Nei Codd. T. 0 V. • mea •, come disse 
il traduttore. 


A) Cap. XV, pag. 78. Sordellus de ManluA). Di costui è fatto menzione ancora 
negli demi versi del nostro Dante (Furg. C. FI). 

B) Ivi. Logobardorum}. A in o, e senza la ri. .di contrario Luoriperchè, disia 
Franco, per Lo perchè, u aggiunta-, come Nvola, Fuogli , fiispuosi , e limiti ; 
Rimbombare e Ribombare -, dmmenduni e ydmbedui-, Tolies e Tolius , e simili -, 
Vigeslma e Vigensema, come è scruto nell'antica Tavola genovese. 

C) ivi. SInò qoadam acerbilale ). Cioè dllflaillà e fatica. La medesima parola 
usa di sopra. £ si vede bene che Dante, per parlare come Plinio, « Adeò probat 
sua verba, ut repelat >. Coti hanno fallo i più aeeurali serillori e più antichi. 

D) ivi. Monto prò Multo). La I iti n mutata ; il che non é cosi uiitato. Con- 
trarlo, Jlcide per jdneide, i slmili ; come si mosterrà In Jacopone : onde un Afonia, 
0 Afondo di persone. Aie’ vostri romanzi si legge Monleplier: « Si Icur promet qtic 
lant fera — Que l'ordre montcpllera ». Fazio disse Tamanla (coma oggi In al- 
cuni luoghi si dice dell’ Italia, per Tania). Gn tamanla grandezza, cioè In lam 
multò, In tantum honorem, l'o In a; come Ditucoride, ytttaviano. Conoscenza; 
e da Domna, Dama j duro per Auro ; nel Boccaccio, Cuoia , e per la similitudi- 
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nelle ttlretnilà d’ Italia ; e te alcuno pur dubita, non lo tlimiamo degno 
della nottra toluzwne ; però poco ci resta nella mia ditcutiione da dire. 
Laonde disiando di deporre il crivello , acciò che tosto reggiamo quello , 
che in etto è rimato ; dico che Trento, e Turino, ed Alestandria tono città 
tanto propinque ai termini d' Italia , che non panno avere pura loquela ; 
tal che te coti come hanno bruUittimo volgare , coti l'avesteno bellittimo, 
ancora negherei etto essere veramente Italiano , per la mescolanza che ha 
degli altri. E peri te cerchiamo il parlare Italiano Illustre, quello'che cer- 
chiamo non ti può in ette città ritrovare. 


ne delle lettere a e », Guaio a te. Vai, o'vxt, aggiunto g ed o. T.imanU, per imi- 
tasione ed empimento di bocca , come in Virgilio si vede talvolta , e ne' Greci- 
dorici. Il Sacchetti dice Molliccio, per Poltiglia, guati Monticelo; dalla Malta, 
» in 0 ; o da Mota, la I aggiunta; come levata in Utimo; e Pimaccio e Palagio, 
tolta la r da Primaceto, Parlagio, 

E) pag. 78. Honfslns). Mario Eguicota nel Capii, di Guido Cavalcanti, facendo 
mensinne della semplice e loguelare dettatura, dice che in guato i stato eccellente 
Onesto Bolognese, ,'iennurcio Binucci, Eraneetehin da Blti e Cino Biminucei, e di 
questi il più culto G- Cavalcanti. 

F) Ivi. Mailona ). Gli antichi qualche volta toglievano eia la eontonante ge- 
mella, e quaich' altra la geminavano. Di sotto ti legge, e coti credo che qui ti 
debba, Donna. 

G) Ivi. Set-orso). 0 in e. Nelle franzeti scritture antiche Seccorrir. E per con- 
trario , A grand’ oste i < L'amava di fino amore. Alile, per Attila, e Sanatori 
per Senatori, Bicordano, e Boccctccio nel labirinto. 

H) ivi. Rcsidltiis). Come sopra Mcdiaslinl. Itcsidui, Ttoidui, come poco appresso 
ditte Residenllam , per Quello che rimane nel vaglio, il Btmaso , il Bimanente: 
quello che non te ne va, ti dice Ialinamente Roslderc; come « Maculac Impressae 
residenti); e il Boccaccio chiamali Canti residui di Dante, Quelli che restavano. 

I) pag. 80. Quód puras nequeunt habere loquelasj. Slmile al verso dt Catullo: 
« Qui duros nequeunt habere lombos ». 


Annotazioni al volgarizzamento. 


\) Anche qui nel testo iSiO ridiotismo 
etpedirti. Vedi nel Cap. 1 la nota 4) pag. 8, 
ti altre in appresso. 

3) Per Brescia. 

S) Vedi la nota D al testo Ialino. 

4) Qui pure • li • nella versione per 
• ei >. 

5) Cioè d'opinione diversa, dissenzienti. 

6) Deaninesl da ciò, che il volgare Bo- 
lognese al tempo di Dante, comparativa- 


mente ai volgari delle altre citti d'Italia, 
era migliore di tolti; ma non riguardo 
all'Illustre e Cortigiano , nel quale scri- 
vevano i poeti qui nominali, dipartendo- 
si dai patrio dialetto. 

7) Questo verso dal Corbinelli e dal 
Trissioo è riportato diversamente nel 
Cap. XII del Libro II , forte ivi con più 
esattezza. 
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CAP. XVI. (27) 

Dt excelUniid vulgarit eloquentiae, et quòd eommunit eit omnibu* 
Jtalicis -a). 


Postquam venati saltus -A) et pascua sumos Italiae, nec paotheram, 
quatn aequimur, adinvenimus ; ut ipsam reperire poasimus , rationabiliùs 
investigcmus de illd; ut solerti studio redolentein ubique, et ubique -b) 
apparentem, nostris penìlus irretiamus tenticulis. Kesumentes igitur vena- 
buia nostra, dicimus, quòd in omni genere rerum unum oportct esse, quo 
generis illius omnia comparentur, et ponderentur; illinc aliorum omnium 
mcnsuram accipiamus. Sicut in numero cuncta mensurantur uno; et plura, 
vel pauciora dicuntur, secundùm quòd distant ab uno, vel ei propin- 
qiiant: et sic in coloribus omnes albo mensurantur; nam visibiles magis 
dicuntur, et minùs, secundùm quòd accediint , vel rccedunt-c). Et que- 
madmodum de iis dicimus , quao quantilatem , et qualitatem ostenduot ; 
de praedicamentorum quolibet et de substantià posse dici putamus, scilicet 
quòd unumquodque mensurabile sit , secundùm quòd in genere est ilio , 
quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter in actionibus nostris, 
quantumcumque dividantur in species, hoc signum inveniri opoPtet , quo 
et ipsae mensiirentur : nam in quantùm simpliciter ut homines agimus , 
virtutem habcmus, ut generalitcr illam intelligamus ; nam, secundùm ipsam, 
et malum hominem judicamus : in quantùm ut homines cives agimus , 
babemus legem, secundùm quam dicitiir civis bonus, et malus: in quan- 
tùm ut homines Latini -d) agimus , quaedam babemus simplicissima si- 
gna, idest -r) morura, et habituum, et locutionis, quibus Latinac actiones 
pondcraotur, et mensurantur. Quae quidem nobilissima -/} sunt earum, 
quae Latinorum sunt, actionnm, baec nullius civitatis Italiae propria sunt, 
sed in omnibus communia sunt: inter quae nunc potest discerni Volgare, 
quod superiùs venabamur , quod in quaiibet redolet civitate , ncc cubat 
in ullA. Potest tamen magia in uni, quam in alià redolere, sicut simpli- 
cissima substantiarum, quae Deus est, io homioe magis redolet, quam in 
bruto; in animali, quam in plantà; in bac, quàm in minerò; in hac, quàm 
in igne in igne, quàm in terrà. Et simplicissima quantitas, quod 

est unum, in impari numero redolet magis, quàm in pari ; et simplicissimus 
color, qui albus est -i), magis in citrino, quàm in viridi, redolet. Itaque 
adepti quod quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, Aulicum, et Curiale 
vulgare in Latio, quod omnis Latiao civitatis est, et nullius esse videtur, 
et quo municipia-/) vulgaria omnia Latinorum mensurantur, pondcrantur, et 
comparantur. 
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CAP. XVI. 

Dello eccellente parlar volgare, 'il quale è comune a tutti 
gl’italiani -1). 

Dapoi che avemo cercato per lutti i talli e patcoli d’ Italia, e non avemo 
fucila pantera, che cerchiamo , troralo ; per potere etta meglio trorare , 
con più ragione inveetighiamola ; acciò che quella, che in ogni luogo ti tenie, 
e in ogni parte appare, con tollecilo ttudio nelle noiire reti totalmente in- 
viluppiamo. Ripigliando adunque i notiri istrumenli da cacciare, dicemo . 
che in ogni generazione di cote i di bitogno, che una ve netia, con la quale 
tulle le cote di quel medetimo genere ti abbiano a comparare, e ponderare 
e quindi la mitura di tutte le altre pigliare. Come nel numero tutte le 
cote ti hanno a miturare con la unità; e diconti più e meno, tecondo che 
da etta unità tono più lontane, o più ad etta propinque: e coti nei co- 
lori tulli ti hanno a miturare col bianco; e diconti più e meno titibili, 
tecondo che a lui più vicini, e da lui più dittanti ti tono. E ticcome di 
di fuetti, che mostrano quantità e qualità diciamo; parimente di ciascuno 
dei predicamenti, e della sustanzia pentiamo poterti dire; cioè che ogni 
cosa t i può misurare in quel genere con quella cota, che è in etto genere 
timplicittima. Laonde nelle nostre azioni, in quantunque tpecie si divida- 
no, ti bisogna ritrovare questo segno, col quale ette ti abbiano a tnisurare : 
percioché in quello che facciamo come templicemente uomini, avemo la vir- 
tù, la quale generalmente intendemo ; percioché tecondo etta giudichiamo 
l’uomo buono, e cattivo : in quello poi che facciamo, come uomini cittadi- 
ni, avemo la legge, tecondo la quale ti dice buono, e cattivo cittadino: 
ma in quello, che come uomini Italiani facciamo, avemo certi segni timpli- 
cistimi, cioè dei costumi e degli abiti e del parlare, coi quali le azioni Italia- 
ne ti hanno a miturare, e ponderare -2). Adunque quelle delle azioni Ita- 
liane tono nobiliitime , che non sono proprie di niuna città d'Italia, ma 
tono comuni in tutte; tra le quali ora ti può ditcernere, il Volgare, che 
di sopra cercavamo, estere quello che in ciascuna città appare, e che in 
niuna riposa. Può ben più in una, che in un’ altra apparere, come fa la 
timplicittima delle tutlanzie, che è Dio -D); il quale più appare nell’uo- 
mo, che nelle bestie, e che nelle piante ; e più in queste, che nelle minere; 
ed in esse più, che nel foco -4); e più nel foco, che nella terra. E la tim- 
plieitsima quantità , che è uno , più appare nel numero disparo , che nel 
paro; ed il timplicittimo colore, che è il bianco, più appare nel citrino, 
che nel verde. Adunque ritrovalo quello, che cercavamo, dicemo, che ’t vol- 
gare Illuttre, Cardinale, Àulico, e Cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città Italiane, e non pare che sia di niuna; col quale i vol- 
gari di tutte le città d'Italia si hanno a misurare, ponderare, e compa- 
rare. 
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Di: VlL<i«HI KLOQtIO LIB. I, CAP. XVI ET XVII. 


jtnnola:àoni al luto latino. 


a) Questo argomenlo fu per equivoco 
trasportalo in lesta al Cap. XVIII nella 
stampa originale e successive, ed invece 
posto qui il seguente, che nulla ci ha che 
fare: — • Quod in quolib^t idiomale eri a- 
liquid puliTtim, et in nullo omnia patera >. 

b) Ambedue i Codd. T. e G., invece della 
negativa « nec • della vulgata, hanno l'ab- 
breviatura • d >, e in postilla marginale abi- 
que; il quale avverbio, romechè corri- 
spondente alla versione in ogni parte, fu 
da noi sosliluilo a quella particella, per 
lo;illere un conirosenso. 

c) Qui v'ha dissi , se non lacuna , do- 
vendo intendersi ah ilio rif riio all'olfro 
di sopra, come bene si esprime il volga- 
rizzamento ; notandosi dall'Aiilore la gra- 
dazione dei colori, secondochè sono più 
o men distanti dal bianco. 

d) Nuovo esempio , se occorresse , dì 
Latini per Itati, llalumi. Il Cod. V. , dopo 


< Latini agimus s, aggiunge linguam. 

t) Cosi leggiamo , invece della sola 
particella • et m della vulgata, che non ren- 
de chiaro il discorso. Qui la traduzione ha 
punto fermo , e procede divcrsamenle , 
non bene spiegando, a nostro avviso, l'in- 
tendimento dell'Autore. Vedi appresso la 
nostra nota -3) al volgarizzamento. — Nel 
Cod. V. è omessa la voce -tigna che precede. 

fi Avvertasi, che nel margine del Cod. 
T.é scritto d'alira mano • timplieistima ■ 
a cui si conforma la traduzione. 

g) La vulgata eoelo. Vedi nella segnen- 
te nota B le ragioni di questa variante. 

<) l.'ediz.origin. 1577 legge con traspo- 
sizione; s qui aibut magit ett in cifrino >. 

I) Qui pare doversi dire più propria- 
mente munieipalia, riferito ai volgari dello 
città, come bene intese il tradutlorej men- 
tre municipio è sostantivo. Infatti tnuniri- 
palia disse sopra, Cap. XV, pag.7d, lin.Sd. 


A) Cap. XVI, p. 82. Poslqnam venali sallus). Imita questo luogo il tìoccaceio : 
« lain peregrinalis moiilibus, sylvis, iicmnriljusquc lustralis ». 

B) Ivi. Ets^do troppo disforme la comparazione tra le miniere cd il cielo, ci 
parve qui difitlota la lezione del testo, sebbene nessuna variante si trovi nelt'edi- 
zioni 0 nei codici esaminati. In fatti osservando che la traduzione del Triitino 
legge eicmeiili invece di ciclo, ci sorse dubbio, che rylalore scrivesse pure » In ele- 
mentls » , ovvero • in igne », mentre in tutto questo periodo egli procede per gradazione 
decrescente, a mostrare che Dio si manifesta meno nel suggetto susseguente , che 
nello antecedente-, perocché dicendo — » Deus magis redolet in Nomine, qnàm in 
bruto ; in animali, quàm in plantd j in hdc, quàm in tnineid, etc. ») e coniinvnndo 


CAP. XVII. (29) 

Quare hoc idioma Illustre vocatiir -a). 

Qiiarc autem lioc, quod repcrlum est. Illustre, Cardinale, Aulicum, et 
Curiale adiicientes, vocemiis, nunc disponeiidtiin est; per quod clariùs 
ipsuin , quod ipsutn est, facieinus -b) patere. Primùm igitur quid inten- 
dimiis. cùm Illustre adiicimus ; et quare Iliustrc dicimus, denudemus. Per 
hoc -c) quidquid Illustre dicimus -A), inielligimus quid illuminans et 
illuminatum praefulget. Et hoc modo viros appellamus illuslres, vel quia 
polestate illuminali, alios et juslitià et ciaritate illuminant -B), vel quia 
excellentes magistrati excellentcr roagistrent -C) , ut Seneca et Numa 
Pompilius -(/). Et vulcare, de quo loquimur, et sublimatum est magistratu 
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(a «cria, dice • io hAc (mlnerd), quàm In coelo» ; chi mai crederà chela miniera 
eia luperiore al cielo, cioè di etto più notile, per rUpUndere più della gloria di 
Dio? JViuno eertamenle-, mollo più tapendoti per Vani*, che il cielo i più ritplen- 
denle delta gloria di Dio, che 4 ua<unqu« delle creature ad ceto inferiori. Ugual* 
tulio il creato comprende, e che più che tutto il crealo prende della divina luce . 
Vunque ragion vuole, che non coelo, ma leguende l’analogia dei tenlimenli di 
guetia graduata concatenazione, ove senza salti V anleceeiente termine è ripetuto 
nell' inciso o membrello susseguente, leggasi alcun soggelto inferiore alle miniere, 
quale appunto il fuoco, o pure gli elementi, secondo i principii della scienza 
fisica ai tempi di Dante, ed anche dell'avveduto traduttore; e quindi propendiamo 
a credere , che nel modo stesso che si comincia e prosegue a dire : •> Deus redole! 
plus In homine, qu&m in bruto; In bruto, qiiAm In planià; In planlA, quàrn In mine* 
rA ; in minerA, quèm. . . . esUaccando subito « In igne, quàm in lerrA > ; cosi il ter- 
mine anteriore esser doveste in Igne (non In elementls, n^ in lerrA) ; e però Dante 
continuasse: «in plaotA, quàm in minerA ; in hAc (minerd), quàm in Igne; In igne, 
qaàm In lerrA». (iuesta pertanto è la lezione da noi per le accennate riflessioni 
adottata, invece della comune In coelo. — (A. T.) 


Jnnolazioni ni rolgarizzamento. 


1) Vedi la nota a) al lesto Ialino. 

3) Per la ragione allegata nella nota e) 
del testo latino , ci siamo qui discostati 
dalla lezione comune , che dopo s come 
uomini Italiani faeriamo », dice cosi : ■ a- 
vemo le cose stmpiiWjsime. Adunque se le 
azioni italiane si homo a misurare, e pon- 
derare con i costumi , e con gli abiti , e 
col parlare , quelle delle azioni italiane 
sono simplirissime, che ere. •; nel qual pas- 
so fu scambiato anche il nobilissime del 


testo Ialino in semplicissime ; né si vede 
il perchè. 

o) .La gloria di Colui che tutto muore. 
Per l'universo pènetra e risplende 
In una parte piu, e meno altrove >. 

Parad. I, 1-5. 

4) Il Traduttore scrisse qui negli ele- 
menti, meglio che nel cielo, giusta il te- 
sto latino; ma la nostra lezione è giusti- 
ficata dalla nota Leti. B , a questo Capi- 
tolo. 


CAP. XVII. 

Perchè si ehiarai questo parlare Illustre. 

Perchè adunque a questo ritrovato parlare, aggiungendo Illustre, Cardi- 
nale, Aulico, e Cortigiano, così lo chiamiamo, al presente diremo; per il 
che più chiaramente faremo parere quello, che esso è. Primamente adunque 
dimostriamo quello che intendiamo di fare, quando ri aggiungiamo Illustre; 
e perchè Illustre il t/imamfiamo - 1 ). Per questo noi dicemo Illustre, che 
illuminante ed illuminato rispltnde. Ed a questo modo nominiamo gli 
uomini illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono con giustizia 
e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccellentemente ammaestrati , 
eccellentemente ammaestrano, come fe' -2) Seneca e Numa Pompilio. Ed il 
volgare, di cui parliamo, il qual è innalzato di magisterio e di potenzia. 
Dante, Detta Lingua Folgare. 1 
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et potestale, et suos honoro sublimat et glorià. Magistrato qaidem su* 
blimaliini videliir, cìiiu de tot rudibus Latinorum vocabulis, de tot per- 
ploxis coostruclionibus , de tot defectivis prolationibus , de tot rusticanis 
accentibus, tam egregium, tam extricatum, tam perfectum, et tam urba- 
num vidcamiis electum , ut Cinus Pistoriensis et Amicus ejus ostendunt 
in Cantìonibus suis. Quòd autem sit exaltatum potestate, videtur : et quid 
majoris polestatis, quim quod humana corda versare potest ? iti ut nolentem, 
Tolenlem ; et volentem, nolentem faciat -D); velut ipsum et fecit, et facil. 
Quòd autem honorc sublime!, in promplu est : Nonne domestici sui reges, 
marchiones, et comites, et magnates -E) quoslibet famà vincunt ? Mini- 
mi hoc probationo indiget. Quantum verò suos familiarcs gloriosos efDciat, 
nos ipsi novimus -F), qui hujus dulcedine gloriae capti -r) nostrum exi- 
lium -f) postergamus -G). Quare ipsum Illustre meritò profiteri debemus. 


JnnofaUoni ul trito latino. 


a) Questa prima parte dell’ arftomeuto 
nella stampa del Corbiiielli diceva meno 
esaltamento • Quod ex multii idiomatibui 
fiat unum pulerum • eie. ; ina Tu debita- 
mente retliBcala dall’ editore fiorentino 
rolla scorta della versione. 

b) Invece di faeimut. indicativo presen- 
te della vnlRata; perchè alla nostra lezione 
faeiemut, ch’é quella del Cod. T. , s’accor- 
da il faremo della traduzione. 

c) Nel Cod. G. è avvertita con postilla 
marginale la corrispondenza del volgare 
• però • al Ialino • per hoc •, che il T rissino 


tradusse letteralmente • per quello >. Vedi 
anche la nota A) al Cap. XV , la nota cj 
al Cap.XVII, e la nota d) al Cap. XVIII. 

d) Sotliotcndi ■ feeerunt ». 

e) Il • capti • è da noi aggiunto colta 
scorta del Cod.V. 

f) Leggasi nel I.ib. I, Cap. VI il passo 
a cui si rircrisce la nota d) , e nel Cap. 
VI del Libro II la nota per convin- 
cersi del fervido amore di Dante alla 
patria , da hii coslaiilemente desiderata , 
quantunque le dovesse i patimenti dell’e- 
silio. 


A) Cap. XVII, pag. 84. Per hoc quidqold Ilinsire eie.) Però. — «Però non la- 
grlmal, nè rispos'io Dante ; non lagrimai per quello, pour cela. .Scrivevano gli 
antichi nostri Perho, poi Pero; nel cheli vede quanto fu ben ragionata l’antica 
ortografia. 

Bj ivi. Justitià et clarilale illuminant). Conte il Boccaccio disse : • Della sua luce 
si rattamente llluininl il mio intelletto ». 

C) ivi. Magistrenl). Onde Magiiterio. Petrarca: 

Quel che infinita previdenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabll magistero. 

£ « Provare un altro magiiterio », disse Franco. MagUtrare dall'antico Magi- 
Iterare; onde, tolto via il g, dicevano Maiitro quel che voi Malsire, ed or diciamo 
Maestro : « E" fa troppo del gran maeitro ». Malstriser, Signoreggiare , Padroneg- 
giare, Tener tuggelto ; come da Magls e Mage il noitro Mai, e'I Ma lombardo, e 
’l voitro Mais: Onque mais, Unqueraals, Touslourmais , Sempretnai. • Je ne pois 
mais », per Più. Dante: « Non avea pianto ma che di sospiri », eioi Più che di so- 
spiri; come parla altrove; « Non di più coI|H> che soave vento ». E però i nostri 
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innalza i suoi di onors e di gloria. E che ’l sia da magisterio innalzalo, 
si vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli Italiani, di tante perplesse eon- 
struzioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, cosi 
egregio, cosi districato, cosi perfetto , e cosi civile ridotto , come Cino da 
Pisloja e r Amico suo nelle loro Canzoni dimostrano. Che ’l sia poi esaltato 
di potenzia, appare ; e qual cosa i di maggior potenzia, che quella che può t 
cuori degli uomini voltare? in modo che faccia colui, che non vuole, volere, e co~ 
lui, che vuole, no» volere; come ha fatto questo, e fa. Che egli poscia innalzi di 
onore chi lo possiede, i in pronto. Non sogliono i domestici suoi vincere di 
fornai re, i marchesi, i conti, e tutti gli altri grandi? Certo questo non ha 
bisogno di pruova. Quanto egli faccia poi i suoi famigliari gloriosi , noi 
stessi l’abbiamo conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria pone- 
mo dopo le spalle il nostro esilio -3). Adunque meritamente devemo esso 
chiamare Illustre. 


dicevano Maestrare e Maestrevolmente : « Si macslrcvnlmenle fi seppe fare v ; e 
Mastraree Mastro. Mistro, forse dall’Omerico phzi-ip; onde Misterio: » fot foie 
troppi misterii •>; — « Aon bisogna tanti misterii ». 

D) pag. 86. Uà nt nolenlcm, volenlem; et volenlcm, nolenlem faciat). Cioè, Lo 
fa volere quel che non vuole , e disvolvere ciò che vuole. Plauto : « Modo, quod 
suasit, dlssaasit; quod dissuasit, Id oslentat». 

E) Ivi. Magnales). Come ( Sommali, diOe <1 £oecaccio ; Plauto, Summates; Sum- 
rnatum, Lucrezio. 

F) ivi. Qui hujus dulcedlne glorlae nostrum exillum poslergamus). Il medesimo 
si conferma nel Capitulo in questo stampato, d’innominato ylutore, ed in una 
epistola del Pelrarea, le parole del quale udirete : « JVihit extra Parisios magni- 
« fleum aut delectabile autpiearia; nimii tibi parvus pone impressit testudinei sui 
« arcui efUgiem; nimis aurei tuas subterlabrntis Sequanae murmur oblectat ; non 
« est exilium quod tu putcu, sed brevi labore famae materia sempiternae ». Del- 
l'esilio di Dante, Boecaceio : de Genealogia eie. LIb. SS, Gap. 0. 

G) Ivi. Postergare). Postergare dicevano, per Gittarsi dietro alle spalle una coia. 


..dnnofasioni al volgarizzamento. 


1) Cioè l'appelliamo, ehiamiamo. 

3) Ovvero fece. Le itampe hanno per 
menda tipograBca • /a • con lintassi sba- 
gliata. Il verbo fu opportunamente ag- 
giuDto dal Iradutlore al testo, il quale 


senza elissi sarebbe più chiaro. 

5) Vedi a questo proposito la premessa 
nota del Corbinelli , lett. F , e più sopra 
la nostra nota a) al testo latino. 
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I»E YCLGARt ELOODIO LIB. I, CAP. XTIII. 


CAP. XVIII. (30) 

Quare hoc idioma rocetur Cardinale, Aulieum, et Curiale -a). 


Neque siné ratiooe ipsum Vulgarem Illustrem decoramus ~b) adiectione 
secundà, videlicet ut id Cardinale vocemua : nam gicut totum oslium car- 
dinem sequitur, et quò cardo vertitur (versatur et ipsum, aeu introraum, 
si ve extrorsum fleclatur); sic et universus muoicipalium vulgarium grex 
vertitur. et reverlitur, movetur , et pausat, secundùm quòd istud ; quod 
quidem vcrè pater familias esse videtur. Nonne quotidie -c) extirpat sen- 
tosos frutices de Italici silvà ? nonne quotidie vel plantas inserii, vel plan- 
taria plantat? Quid aliud agricolae sui satagunt-A), nisi ut admoveant -d), 
et removeant, ut dictum est ? Quare prorsus tanto decorar! vocabolo prò* 
meretur. Quia vcrò Aulieum nominamus, illud causa est, quòd si Aulam 
DOS Itali haheremus, palatiniim foret : nam si Aula totius regni commu- 
nis est domus -B), et omnium regni partium gubernatrix augusta ; quic- 
quid tale est, ut omnibus sit commune , nec proprium ulli , convenìens 
est, ut in cA conversctur, et babitet ; nec aliqiiod aliud habitaculum tanto 
dignum est liabitante .C). Hoc nempe videtur esse id, de quo loquimur, 
volgare; et bine est, quòd in regiis omnibus conversantes, semper Illu- 
stri volgari loquuntur -D). Ilice etiam est, quod nostrum Illustre velul 
accula peregrinatur, et humilibus hospitatur asylis •£), cùm Aulà vacemus. 
Est etiam meritò Curiale dicendum, quia curialitas -F) nil aliud est, quanri 
librata regola eorum, quae peragenda sunt : et quia staterà hujusmodi li- 
brationis tantìim in excellentissimis Ciiriis esse solet; bine est quòd quic- 
quid in actibus nostris bene libratum est. Curiale dicatur. Unde cùm istud 
in exccllentissimà Italorum Curià sit libratum , dici Curiale -e) meretur. 
Sed dicere, quòd in excclIcntissimA Italorum CuriA sit libratum, vide- 
tur nugatio-/'^, cùm CuriA careamus : ad quod facilè respondetur. Nam 
licet Curia ( secundùm quod unica accipitur, ut -G) Curia Regis Alama- 
niae) in ItaliA non sit; membra -y) tamen ejus non desunt >A) : et 
sicut membra illius uno Principe uniuntur; sic membra bujus -i) gratio- 
so -11) lumine rationis unita sunt. Quare falsiim esset dicere, CuriA carere 
Italos, quamquam Principe careamus; quoniam Curiam habemus , licét 
corporaliter sit dispersa. 


jinnotaxioni al tette latino. 


a) Argomento debitamente rifatto net- 
Tedis. fiorentina, a norma di qoetio che 
sta nella veriione. Il testo CerDincUi, te- 
gnlto nelle altre stampe, aveva male a 


proposito r intestazione che appartiene 
al precedente Capo XVI, corno abbiamo 
ivi avvertito, nota a). 

6) Il Cod. T. derutomus. e poco appres- 
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CAP. XYIII. 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico, e Cortigiano. 

Non tema ragione tuo volgare Illustre orniamo di seconda giunta, cioè 
che Cardinale il chiamiamo : perciò che siccome tulio l' uscio seguita il 
cardine, talché dove il cardine si volta, ancor esso (o entro, o fuori, ehe'l 
ti pieghi) ti volge; cosi tutta la moltitudine dei volgari delle città si volge 
e rivolge, ti muove, e cesta, tecondochi fa questo; il quale veramente ap- 
pare etter padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno i spinoti arbo- 
scelli della Italica telva? non pianta egli ogni giorno semente, o interitct 
piante^ Che fanno altro gli agricoli di lei, se non che lievano, e pongono, 
come si é detto? Il perchè merita certamente essere di tanto vocabolo or- 
nato. Perchè poi il nominiamo Aulico, questa è la cagione; perciò che se 
noi Italiani avetsemo Aula, questo sarebbe palatino. Se l'Àula poi è comu- 
ne casa di tutto il regno, e sacra gubernalrice di tutte le parti di esso; 
convenevole cosa è, che ciò chi si truova esser tale, che sia comune a tutti, 
e proprio di ninno; in essa conversi, ed abiti; nè alcuna altra abitazione 
è degna di tanto abitatore. Questo veramente ci pare esser quel volgare, 
del quale noi parliamo; e quinci avviene, che quelli che conversano in tutte 
le Corti regali , parlano sempre con volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto, che il nostro volgare, come forestiero, va peregrinando, ed al- 
bergando negli umili asili, non avendo noi Aula. Meritamente ancora si dee 
chiamare Cortigiano, perciò che la cortigiania niente altro è, che una pe- 
satura delle cose, che «i hanno a fare : e conciosiachè la staterà di questa 
pesatura solamente nelle eccellentissime Corti esser soglia; quinci avviene, 
che tutto quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiama Cortigia- 
no. Laonde essendo questo nella eccellentissima Corte d’ Italia pesalo, me- 
rita esser dello Cortigiano. Ma a dire, che ’l sia nella eccellentissima Corte 
d’Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi privi di Corte: alla qual cosa 
facilmente si risponde. Perciò che avegnachè la Corte (secondo che unica si ' 
piglia, come quella del Re di Alemagna) in Italia non sia; le membra sue 
però non ei mancano : e come le membra di quella da un Principe si uni- 
scono; cosi le membra di questa dal grazioso lume della ragione sono uni- 
te. E però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di Corte, quantunque 
manchiamo di Principe; perciò che avemo Corte, avegnachè la sia corpo- 
ralmente dispersa. 


so decìuari; e cosi pure il Cod.G. in am- 
bedue i luoghi. 

r) Cosi nel Cod. V. ; nella rnl^. eolidie. 
d) • Porse demoveant • in postilla mar- 
ginide del Cod.G. 


e) Cioè di corte ; • Onde cortesia, cor- 
tigiano > : Postilla marginale del Cod. G. 
Vedi nota e) al Cap.XV'Il. 

f) Il Cod. V. nupoforlum. 

g) A) Membrum a desinit ha il testa 
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Tolzato; m« doppiamenle fallace qnanto 
al detinit, polche dovrebbe dire deeit, cioè 
manco , meolre detinit lignifica finitee. 
Bene però il Trinino (radussc al plurale 
• Le membra tue non et mancano • ; con- 
cordo in ciò il Cod. V. , attesoché d’ un 


■ol membro non li compongono i corpi 
animati, quali luppongonsi, p.e., quelli 
degli nomini , e per limigliania i corpi 
delle curiali comitive. Ciò è confermato 
da quanto segue immediatamente. 
i) Intendeti l'Italia. 


A) Gap. XVni, pag. 88. Quid aliud agricolae sai salagunt ). Sopra gli chiamò 
Domesticos e Familiares. J'are che alluda a quel dell' Svanqelio ■■ • Pater meus agri- 
cola est ». 

B) Ivi. Nam si Aula IoIIds regni comanis est domus ). Caiiiodoro : « Quod 
« eniin humani generis fioris est , habere Curiam deret ; et sicut arx decus est 

• orbium , ila illa ornamcnlum csl ordiiium caeterorum ». 

C) Ivi. Noe aliquod aliud habllnculum lanlo dignum est habllantc ). » 51 comi 
degno abitacolo a lanlo e colale abitatore », direbbe il Boccaccio. 

D) ivi. Et bine est, quòd In regiis omnibus ronvcrsanles , semper Illustri vul- 
garl loquuntur). Coti ti dice di Guiglielmo Bortiere, valente uomo di corte, e co- 
etumato e ben parlante. E nel vero, ti come tnn più degli altri nelle culture de’ 
corpi e più ornati e più serici coloro, che convertano per le cote de' re, eoi! inno 
0 deveneno ettere nelle parole più splendidi, con facendoti bene la paratura detrabilo 
e quella della lingua-, come per contrario disse il nostro Dottore di sopra in 
questo libro : » Romanorum volgare , aut polius tristiloquium , llaloruin omnium 
» esse lurpissimum; nec mirum, cùro etiam morum habituiimque derormllate prae 
« cunctis videantur sordcre ». « De' cortigiani negli antichi tempi (come si legge 

• in quella novella) toleva ettere il lor mctliere, con belli motti e leggiadri ri- 
<1 creare gli animi degli affaticati, e tollazzare le corti ; o con agre reprensioni, 
« li come padri, mordere i difetti de' eattivi ; e consumare la lor fatica in trattar 
« paci, matrimonii, parenladi , amitlà ; e quetio con premil leggieri ». — « Ma 
« oggidì in rapportar male {come pur dice il Boccaccio ) dall'uno all'altro, in 
« seminare zizzanie , in dire eattivltà e tritlizie , e, che è peggio, in farle nella 

• presenza degli uomini , rimproverare i mali , le vergogne e le trittezze vere e 
» non fere l’uno all'altro, e con patte lutinghe gli uomini gentili alle cote viti 
» e icellerate ritrarre, t'ingegnano il lor tempo di contumare ; e colui i più 
« caro avuto, e più da miseri e leottumati signori onorato , e con premii gron- 

• diesimi eiattalo , che più aéominetioii parole dice, o fa atti : gran vergogna e 

• biatimevole del moruto presente, e argomento assai evidente che le virtù, di qua 
a giù dipartitesi, hanno nella feccia de'vizii i miseri viventi abbandonati ». Sin 
qui il Boccaccio. 


CAP. XIX. (32) 

Quòd idiomala ftalica ad unum redueuniur, et illud appellatur 
I.atinum Yulgarc -a). 

lioc aulem vulgate, quod Illualre, Cardinale, Aulicum esse, et Curiale 
nalcnaum est, dicimua esse illud, quod volgare Lalinuin -A) appellatur. 
Xam sicut quoddam vulgate est in venire, quod proprium est Cremonae; 
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E) pag. 88. Velai accola pcregrinatur, et In liuaiillbus hospllalur asylls ). Pare 
che alluda a quel di Sallustio : n IndocU incultiqae Tllam , siculi pcregrinanles , 
Iransegere » . 

F) lei. Carlalltas nihii aliud est , quam librata regala eorum , quae perageada 
sant). Carialilas, Cortesia, che dissero i nostri antichi per f'irtù, come il nostro 
Umbro; • Senno me pare e cortesia — Empazir per lo bel Messia ». Cortesia, come 
dee militare nelle Corti , cosi si attribuisce ai più nobili re : O regina cortese, 
disse Fr. Jacopone; e il nostro Dante : « O che Dio, solo per sua cortesia ». Onde 
non inelegantemente, netti versi Provenzali, Cortesia i opposta a Peccato. Gyraudon 
lou Houli ; « Aras saubray s'ages de Corlezia — En voas, Domna, et si lemes pckal » . 
Dante net suo Comento : y yulla cosa star più in donna bene, che Cortesia ; e non sieno 
« li miseri volgari, soggiugn’ egli, di questo vocabolo ingannati , che credono che 

• Cortesia non sia altro che Larghezza. La Larghezza è una speciale Cortesia : 

« Cortesia ed Onestate i tuttuno. £ perocché nelle Corti anticamente le virtudi e 
« belli costumi si usacano, si come oggi s’usa lo contrario, si tolse quel vocabolo, 

• e fu tanto a dire Cortesia , quanto uso di Corte. Lo qual vocabolo se oggi si 

• togliesse dalla Corte, massimamente d’ Italia, non sarebbe a dire altro che tur- 

• pezza ». Tali sono le parole di Dante. Onde si è poi detto Curialissimus. 

G) ivi. Ut Carla regls Alamanlae). D'Enrico /, figliuolo di Federico II e di 
Costanza, sorella del re di Coniglia, le Roy d’Almaigne si diceva in quei tempi, 
come si vede nella Fila di s. Luigi. Da Mamagna, Lamagna, caduta la prima 
lettera-, come a Puglia, Manza, Strologia ecc.; Hesia, Di fido, Dificare, Diota, 
Storia, ecc. Leto da Olidnm, I in r, come Pubbrico, Obbrigo, Craldio, e simili ; 
idiotica pronunzia: Micidiale ecc. Inmanità, per Inumanità ecc. .Aggiunta, per 
contrario, da Interim, Introque, in Menirumque ; Jacopone: Mentre che. Mmagna, 
Magna, caduta la prima sillaba ( parola arabesca ), come a Sino per Insino, Stante 
per Instante, e simili. Ritto, da Endroit, Dirittamente: Jcyendroil, Quiriita, 
Quiciritta , cioè Qui presente. Gres endroit. Ora al presente. Boccaccio. Nane In 
praesentiarum , Apul., cioè a dire. Ora appunto , Proprio ora; e Buondato per 
In buondato, cioè In abondato, A bande ; come Glorialo, da Gloriare, per Gto- 
riansa ; lacopone : > Zn quella divina e sopra ogni melodia oda melodiosa , vien 
con noi bellissima al nostro gloriatoti. Buondato, i'u aggiuntavi, come usa la 
lingua nostra dire Buono, Uomo, A'uoia, per Macchia. Domus orationis, il Z>uomo ^ 
Opus, Opo, Uopo, e simili ; e dirà anco Giugante. 

Il) ivi. Gratloso lamine rationis). Orazio, » Gratior it dies ». 


CAP. XIX. 

Che i volgari Italici io uno si riducano, e quello si chiami Italiano. 


Questo volgare adunque, che essere Illustre, Cardinale, Aulico, e Corti- 
giano atemo dimostrato , dicemo esser quello , che si chiama volgare Ita- 
liano. Perciò che sì come si può trovare un volgare , che è proprio di 
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sic quoddam est invenire , quod proprium est Lombardiae. Et sicot est 
invenire aliquod, quod sit proprium Lombardiae; sic est invenire aliquod, 
quod sit (olius sinistrao lialiae proprium. Et sìcut omnia haec est inve* 
nire; sic et illud quod totiiis Italiae est. Et sicut illud Cremonense, ac 
illud Lombardum, et terliiim -B) semilalium dicitur-i); sic istud, quod 
totius Italiae est, Latinum vulgare vocalur. Hoc enim usi sunt doctores 
illiistres, qui lingui vulgari poetati sunt in Italii; ut Siculi, Apuli, Tu> 
sci, Komandioli, Lombardi, et utriusque Marcliiae viri. Et quia intcntio 
nostra ( ut polliciti sumus in principio liujus opcris ) est, doctrinam de 
T^gari Eloqucntià traderc : ab ipso, lanquam ab eccellentissimo, inci- 
pientes, quos putamus ipso dignos uli, et proptcr quid, et quomodo, nec> 
non ubi, et quando, et ad quos ipsum dirigendum sit, in immcdiatis li- 
bris tractabimus. Quibus illuminatis -C), interiora vulgaria illuminare cu* 
rabimus, gradatim dcscendentes ad illud, quod unius solius familiae pro- 
prium est. 


Annotazioni al letto latino. 


a)llCod.V.ha di più vulgare, rhe man- gala, npt Cod.T.è acritto coll abbrevialo 
ca dopo Latinum nelle altre edizioni ; c «dr.*, ma dislesamente nel Cod. V., e cor- 
no! pure l'abbiamo aggiunto. risponde al tsicAionia» della tradniione 

A) Questo verbo , di cui manca la vul- avanti Cremonese. 


A) Cap. XIX, pag. 92. 'Volgare Latinum). Come, Il vulgar Lazio, dim il Bot- 
taccio ; e Mallalino, dicevano t notivi antichi, per Maldelto in Italiano ; e Latini 
cxperti, per Ornati e leggiadri , come Anton da Ferrara ditte , parlando delta 
lingua del Ptlrarea. Onde, le Canzoni Latine, ditte il Boccaeclo, nel Labirinto 
avendo dello, Li Romanzi Franzeti. — Latinum illustre è qiullo, che non è rosi 
lato, facile, o tulgiuago, per dir cosi. 

B) Ivi. Et Icrtlum semllaUum}. Come Una, alia, tcriia ; e .Vofoele : xzi rd yivviaiov 
Tffeov; e limili, elegantemente e chiaramente pronunciati. 

C) Ivi. Quibus illuminatis). Come anco il Petrarca-. «Venendo in terra a illu- 
minar le Carle >. F. Patereolo : « Quod ille pacnè solus Romanorum animo vidii, 
Ingenlo complexns est, eloquenlid illuminavit ». 


Iflaavere sino a qui detto d’intornoalprimo Libro, voglio, Moniignore Forgel, 
che per or baili ; come che nè per lutto ciò che ti sia detto sin qui, o che tperi 
poterti dire da qui innanzi , io tappia che non tettano certi d'andar parlando 
in detrimento dell'Autore, e del presente negozio mio, cioè dell’ oitequio da me 
preilatoli ; nel vero poco e poverissimo tervigio alta opulenzia di tanto e colai 
maestro. Afa io so ancora datl'altro canto, quanto e alcuni di questi pollino di 
colali cou diteemere, e certi quofilo, potendo, vaglino. l'era è quella tenlenzia di 
iiuripide, e vera e teoria : 

Zxaiitec ftiv -/ìp xaivà rpoZfipur UQfx 
Ao;ti; y.òj aofi; rtqjxhou. 
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Cremona ; cosi se ne pud trovar «no, che é proprio di Lombardia, ed «n 
altro che i proprio di tutta la sinistra parte d'Italia. E come tutti questi 
si panno trovare ; cosi parimente si può trovare quello , che i di tutta 
Italia. E (i come quello si chiama Cretnonese , e quell' altro Lombardo, e 
quell' altro di mezza Italia; così questo, che è di tutta Italia , si chiama 
volgare Italiano. Questo veramente hanno usato gl'illustri Dottori, che in 
Italia hanno fatto poemi in lingua volgare ; cioè i Siciliani, i Pugliesi, i 
Toscani, i Bomagnuoli, i Lombardi, e quelli della Marca Trivigiana, e 
della Marca d'Ancona. E coneiosiachi la nostra intenzione ( come aremo 
nel principio dell'opera promesso ) sia d'insegnare la dottrina della Elo- 
quenzia Volgare ; però da esso volgare Italiano , come da eccellentissimo 
cominciando, tratteremo nei seguenti libri -1) chi siano quelli, che pensia- 
mo degni di usare esso, e perché, e a che modo, e dove, e quando, ed a 
chi sia esso da drizzare. Le quali cose chiarite che siano, avremo cura di 
chiarire i volgari inferiori, di parte in parte scendendo fino a quello, che 
i d'una famiglia sola. 


Tù» cj'à3 ^oxo'JTuv iitévxi ri noaCkol 
Hpiteauv vofiie2U; <v nóiti "konpi; tpsLvr,. 

Scaevis eolni rerò nova proferens scita, 

Videberis antlqnus el non sapiens esse ; 

Et eorum quidem, qal sidentur scire aliquid varlam, 

Mellor existimatus In clvilale aridus apparebis. 

Però a questi ultimi tempi rivolqendomi non dico altro , se non che — Quello 
che per V tnt'fdia non può cosi vedere il presente, vedrò il futuro, esente da questo 
male. iViuna virtù via si toglie, perchè s'asconda', tempo viene che la rivela. A 
ben pochi nolo è colui, che si studia piacere al popolo dell’ età sua: altre età si 
succedono, fioriscono altri popoli. E, quanto è a me, quando ancora di cosi fatto 
mio studio, esercitato ne’ miei più giovani anni, ed ora grata memoria de’ già 
mattsri, io ne sperassi pur qualche fama, conlentomi di ritrovarla <i Ira coloro 
« Che questo tempo chiameranno antico ». 


Annolazioni al volgarizzamento. 


1) Ecco fin qui esposti in generalo 
ed in particolare gli argomenti , che 
il N. A. erasi proposto di discatore nel re- 
sto del Trattalo; ma il seguente Libro 
non si estende al di là della materia del- 
le Canxoni Uriclie, e ci mancano gli altri 


duo Libri accennali di sopra , e nel se- 
guente Libro II (redi iri al fine nota 6), 
perchè o non composti, o non pervenati 
fino a noi, con grave detrimento di que- 
ste filologiche discipline. 


Fine del Libro /. 
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DANTIS ALLIGHERII 


DE 

VULGARI ELOQUIO 

SIVE IDIOMATE 


LIBER SECUNDUS 


CAP. I. (33) 

Quibut conveniat ufi polito, et ornato volgari, et quibus non 
conveniat. 


Pollicilantes ilerum cclerilatem -a) ingcnii nostri, et ad calamum frugi 
operis redeuntes, ante omnia confitemur Lalinum Viilgare Illustre tam 
prosaicè, quàm metricè decere proferri. Sed quia ipsum prosaicantes ab 
inventoribus magis accipiunt ; et quia quod ioventum est prosaicantìbus, 
permanet fìrmum esemplar , et non e contrario -6) ; quia quaedam vi- 
dentur praebere primatum : ergo secundùm quòd metricum est , ipsum 
carminemus -c) >A), ordine pertractantes ìlio, quem in fine primi Libri 
polluximus. Quaeramiis igitur priùs, utrùm versificantes vulgariter dcbeant 
illud uti ; et superGcie tenus videtur, quod sic; quia omnis, qui versifi* 
catur, soos versus exornare debet, in quantùm potest. Quare cùm nullum 
sìt tam grandis esornationis, quàm Volgare Illustre; videtur, quòd quisque 
versiGcator debeat illud uti. Praeterea quod optimum est in genere suo, 
si suis inferioribus misceatur, non solùm nil derogare videtur eis, sed ea 
meliorare videtur. Quare si quis verìGcator (quamquam rude versiGcetur), 
ipsum suae ruditati admisceat, non solùm bene * ipsi ruditati faciet*>d), 
sed ipsum sic lacere oportere videtur : multò magis opus est adjutorio 
illis, qui pauca , quàm qui multa possunt ; et sic apparct quòd omnibus 
versiGcantibus liceat ipsum uti. Sed hoc falsissimum est, quia nec scraper 
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DELLA 


LINGUA VOLGARE 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 


LIBRO SECONDO 


CAP. I. 

Quali sono quelli che deano usare il volgare llluslrc, e quali no. 


Promettendo vn altra volta la diligemia del no$tro ingegno, e ritornane 
do al calamo della utile opera, topra ogni rota confettiamo, che ’l tta be- 
ne ad utarii il Volgare Italiano Jlluttre coti nella prota, come nel verta. 
Ma perciò che quelli che tcriveno in prota, pigliano etto Volgare Jlluttre 
tpecicUmente dai trovatori ; e però quello che i ttato trovalo , rimane un 
fermo etempio alle prote , ma non al contrario ; perciò che alcune cote 
pajono dare principalità al verta : adunque , tecondochi etto é mrfrtco , 
versifichiamolo -ì), trattandolo con quell'ordine, che nel fine del primo 
Libro avemo prometto. Cerchiamo adunque primamente, te tutti quelli che 
fanno versi volgari, lo denno usare, o no : vero é, che cosi superficialmente 
appare di fi ; perciò che ciascuno che fa versi, dee ornare i tuoi versi in 
quanto ’l può. Laonde non essendo niuno fi grande ornamento , com’ i il 
Volgare Illustre ; pare che ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, te quello, che in tuo genere i ottimo, ti mescola con lo inferiore, 
pare che non solamente non gli taglia nulla, ma che lo faccia migliore. E 
però te alcun versificatore ( ancora che faccia rozzamente verti) lo mescolerà 
con la tua rozzezza, non solamente a lei farà bene , ma appare che cosi le 
sia bisogno di fare: perciò che molto i più bisogno di ajuto a quelli, che 
panno poco, che a quelli che panno assai ; e cosi appare, che a tutti i ver- 
eificatori sia licito di usarlo. Ma questo i falsissimo, perciò che ancora gli 
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cxcellentissimè poetaotes debent illud ioduerc, aicut per inferiìis perirà* 
data perpendi poterit -«). Exigit ergo ìslud sibi consioiiles viros , que- 
madmodum alii nostri mores et habitus. Exigit enim magoificentia ma- 
gna potentes , purpura viros nobiles ; sic et hoc excellentes ingenio et 
scienliA quaerit, et alios aspernatiir, ut per interiora palebit. Nam quic- 
quid nobis convenit, vel gralià generis, vel specie!, vel individui conve- 
nit; ut sentire, ridere, militare; sed nobis non convenit hoc gralià ge- 
neris, quia etiam brulla convenirel; nec gralià specie!, quia cunclis ho- 
minibus essel conveniens ; de quo nulla quacslio est; nemo enim mon- 
taninis hoc dicet esse conveniens. Sed oplimae concepliones non possunt 
nisi ubi scienlia , el ingenium est ; ergo optima loquela non conve- 
nit 'rusticana tractantibus : convenit ergo individui gralià; sed nihii in- 
dividuo convenit * -/J, nisi per proprias dignitates; pula mercari, et mi- 
litare, ac regere. Quare si convenienlia rcspiciunt dignitates, hoc est di- 
gnos; et quidam digni, quidam digniorcs, quidam dignissimi esse possunt; 
manifestum est, quòd bona dignis, meliora dignioribus, el optima dignis- 
simis convenient. Et cùm loquela non aliter sii necessarium instriimenlura 
nostrae conceplionis , quàm .equus mìliti; et optimis militibus optimi 
convcniant equi, ut dictum est; optimis conceptionibus optima loquela 
conveniet. Sed optimae concepliones non possunt esse, nisi ubi scienlia 
et ingenium est; ergo optima loquela non convenit nisi in illis, in quibiis 
ingenium et scienlia est : et sic non omnibus versifìcanlibus optima lo- 
quela convenit; cùm plerique sinù scientlà et ingenio vcrsi6cenlur ; et 
per consequens ~g ) , nec optimum vulgaro. Quare -A) si non omnibus 
convenit, non omnes ipsum debent uti ; quia inconvenienler agere nullua 
debet. El ubi dicìtur, quòd quilibet suos versus exornare debet, in quantùm 
potest, verum esse testamur : sed nec bovem ephippiatum, nec balleatum 
suem dicemus ornalum, immo potiùs delurpatum ridemus illum ; est enint 
exornatìo alicnjus convenientis additio. Ad illud ubi dicitur, quòd supe- 
riora inferioribus admixta perfeclum -i) adducunl , dicimus verum esse , 
quando cesset discretio; pula si aurum cum argento conllemus: sed si 
discretio remanel -I), interiora vilesciint; pula cùm formosae mulieres de- 
formibus admiscentur. Unde cùm sentenlia versificantium semper verbis 
discretive mixta remaneat; si non -m) fuerit optima, optimo sodata vol- 
gari, non melior, sed delerior apparebil, quemadmodum lurpis mulier, si 
auro, vel serico veslialur. 


jtnnolaxioni al Ulto latino. 


a) Nel testo della Volgata , tranne l’e- 
dii. Borentina, eelebritat*n^ senza dubbio 
errore tipograBce. 


b) Nei Codici T. e V. < non e converso >. 
e) Qnesto earminemtu è dilt’Aotore usa- 
to in senso metaforico; onde non pare 
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eccellentitsimi poeti twn te ne denno tempre veitire , come per le cote di 
tolto trattate ti potrà comprendere. Adunque questo Jlluttre Volgare ricerca 
uomini limili a tè, liccome ancora fanno gli altri nottri coitami e aditi. 
La magnificenzia grande ricerca uomini potenti; la purpura, uomini nobili; 
coti ancor queito vuole uomini di ingegno e di tcienzia eccellenti , e gli 
altri dispregia, come per le cote, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la sua specie, 
0 per lo individuo ci si conviene ; come è sentire, ridere, armeggiare : ma 
questo a noi non ti conviene per il genere, perchi sarebbe convenevole anco 
alle bestie ; né per la specie , perché a tutti gli uomini caria convenevole : 
di che non c’ é alcun dubbio ; ché niun dice, che 'I ti convenga ai mon- 
tanari. Ma gli ottimi concetti non possono essere , se non dove è tcienzia 
ed ingegno ; adunque la ottima loquela non ti conviene * ai rozzi parlatori; 
conviene bensì per T individuo , ma nulla all' individuo si conviene * -2), 
te non per le proprie dignità ; come é mercantare, armeggiare, reggere. E però 
te le cose convenienti risguardano le dignità, cioè i degni ; ed alcuni pos- 
tano estere degni, altri più degni, ed altri dignittimì ; i manifesto, che le 
cose buone ai degni, le migliori ai più degni , le ottime ai degnissimi ti 
convengono. E concid tia che la loquela non altrimenti sia necessario istro- 
mento ai nottri concetti , di quello che ti tia il cavallo al soldato ; e 
convenendoli gli ottimi cavalli agli ottimi soldati ; agli ottimi concetti 
(come i detto) la ottima loquela ti converrà. Ma gli ottimi concetti non 
panno essere , se non dove é tcienzia ed ingegno ; adunque la ottima lo- 
quela non ti convien te non a quelli , che hanno tcienzia ed ingegno ; e 
co si no n a lutti i versificatori ti convien ottima loquela ; e conseguente- 
mente né l’ ottimo volgare ; conciò tia che molli senza tcienzia e senza 
ingegno facciano versi. E però se a lutti non conviene, tutti non denno 
usare etto; perciò che niuno dee far quello, che non ti li conviene. E dove dice, 
che ogniuno dee ornare i tuoi versi quanto può , affermiamo etter vero : 
ma ni il bove epippiato -3) , né il porco balleato chiameremo ornato, anzi 
fatto brutto; e di loro et -h) rideremo ; perciochi V ornamento non i altro, 
che «no aggiungere qualche convenevole cosa alla cosa che ti orna. A quello 
ove dice, che la cosa superiore con la inferiore mescolata adduce perfezione, 
dico etter vero, quando la separazione non rimane ; come i, te T oro fon- 
deremo insieme con T argento : ma te la separazione rimane, la cosa in- 
feriore ti fa più vile ; come i mescolare bilie donne con brutte. Laonde 
coneiotiaehi la sentenzia dei versificatori sempre rimanga separatamente 
metcolala con le parole ; se la non sarà ottima, ad ottimo volgare accom- 
pagnata, non migliore, ma peggiore apparerà, a guisa di una bruita donna 
che tia di tela o d' oro vestila. 

in modo conteoieole tradotto col Versi- nota A qui appresso. 

ficare , Far tersi , Verseggiare. Vedi la d) Intece delle tre parole racchinse fra 
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{ ;li aiterischi, il Cod. T. ha uno spailo In 
>iaoco. 

«) Il Cod. Val. • poteit •, 

0 11 Cod. T. é difeltlTo delle parole 
trapposte agli asterischi, forse perché il 
copiatore, dopo il primo eonvfrtU, è salta- 
lo inaTvertilamente al terzo; il qual di- 
fetto dorea trorsrsi anche nel Codice 
che ha serrito alla tradoiione del Tris- 
sino, come appare dalla nota 3) al toI- 
garizzamento. 
g) Il Cod. V.profiterea. 


LIB. II, CAP. I ET II. 

A) Nel Cod. T. Qaapropler, indicato dal- 
l'abbreriatora gpp.; ma nel Cod.V. que- 
st'aTTcrbio é scritto distesamente. 

■ ) Cosi leggiamo col Cod. V. in corri- 
spondenza afla tradnzione. Non bene la 
solgata • profectam •. 

l) Alla lezione rulgata remanet, che ra 
di pari colla traduzione , la stampa fio- 
rentina sostituisce eesnt, senza ragionar- 
sene il perché. 

m) Nel Cod. V, • ifn >. 


Cap. I, pag. 96. Pare che il JYissino, volgendo il cannlncmus in Tersi- 
neh lamolo, intendesse che secondo la qualità dell' argomento sceglier si debba il 
metro a quello adattato per verseggiarlo-, ma noi, col rispetto dovuto all’ illustre 
Traduttore, crediamo che Dante alluda alla purezza del volgare da usarsi nei tra- 
gici componimenti , rimosse le voci mcn proprie e di bassa lega. E tn questo 
parere ci conferma l' osservazione comunicataci in proposito dal chiarissimo amico 
nostro P. M. G. Ponto, che cosi si esprime : — « Carminare qui non vate Verseg- 
« giare, come non to vale in nessun libro: per quel ch'io ne veda, i il noslro 


CAP. II. (36) 

In qud materia conveniat ornata Eloquentia Vsslgarit. 


Postquam non orones versifìcantes, sed lanlùm excellentisaimoa Illustre 
uli vulgare debere astruximus ; consequens est astruero , ulrùm omnia 
ipso traclanda sinl, aut non ; et si non omnia, quae ipso dìgna sunt, se- 
gregatim ostendere. Circa quod primò reperiendum est id, quod intelligi* 
mus, per illud quod dicimus dignum esse, quod dignitatem habet : sicut 
nobile , quod nobilitatem ; et sic cognito habituante , habituatum cogno- 
scitur , io quantùm hujus : unde -a) cogniti dignitate . cognoscemus et 
dignum -A). Est eniin digoitas meritoruro eflectus , sire terrainus; ut 
cùm quis benemeruit, ad boni dignitatem perventum esse dicimus : cùm 
roalé vero, ad mali ; puta bene militaotem, ad vtcloriae dignitatem ; bene 
autem regentem , ad regni ; necnon roendacem , ad ruberia dignitatem ; 
et latronem ad eam , quae est mortis. Sed cùm in benemerentibus Gant' 
comparationes , sicut in aliis , ut quidam bene, quidam meltus , quidam 
optimè, quidam male, quidam pejus, quidam pessimè mereantur; et hu- 
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« iloltano Carminare, Petiinare, Pulire, Liberare dalle immondezze ere., latiniz- 
« salo eolia desinenza plurale mus, carminemus : quasi dica Pellintamolo, Pimon- 
« diamolo da quelle cose (panie ciò sonoj, le quali, comechè proprie dell' illutlre 
• parlare, non possono tollerarsi nello stile Iragico , il quale non accoglie che 
« pure le parti ottime del linguaggio. » In [alti di questo l' .tutore si occupa 
di proposito nel Capitolo VI, ove tra le diverse costruzioni traseeglie quelle che 
si addicono alla tragedia , ma in specialissima guisa nel Cap. f'Il, ove disami- 
na « quae stnt ponenda vocabula et qnae in metro vulgarl cadere non possunt »; 
il che fare ci sembra in vero un carminare il linguaggio, come si usa al canape 
ed al lino. — (A. T.) 

.Annotazioni al volgarizzamento. 


1) Vedi U notar), al tetto latina. 

3 ) Il membretlo compreso fra gli atte- 
rischi manca nelle prime stampe, ma l’e- 
dil. fiorentino ben s'aTride delia lacuna 
a fronte del testo latino , e l'ha supplita 
nelta Torsione , senza però farne arver- 
tenza. 


3^ L' edlz. originale 1599 ha epiphilo, 
le altre epipito-, ma epippiato è il parti- 
cipio regolare di epipptare. che significa 
insellare, da ephip^um, sella. 

4) Anche qui si per noi, inrece di ci. 
Vedi sopra la nota a) al Cap. V, I.ib. I, 
e altrore. 


CÀP. II. 

In qual materia stia bene usare il Volgare Illustre. 

DapoicM avemo dimostrato, che non tutti i versificatori, ma solamente 
gli eccellentissimi denno usare il volgare Illustre ; conseguente cosa è di- 
mostrare poi, te tutte le materie tono da essere trattate in esso, o no ; e 
te non sono tutte, veder separatamente quali tono degne di esso. Circa la 
guai cosa prima i da trovare quello che noi intendemo , quando dicemo 
degna essere quella cosa , che ha dignità , ti come é nobile quello che ha 
nobiltà ; e coti conosciuto lo abituante, ti conosce lo abituato , in guanto 
abituato di questo : però conosciuta la dignità, conosceremo ancora il degno. 
E adunque la dignità «n effitto , ovvero termino dei meriti ; perciò che 
quando uno ha meritato bene , dicemo estere pervenuto alla dignità del 
bene ; e quando ha meritato male , a quella del male ; cioè quello che ha 
ben combattuto , è pervenuto alla dignità della vittoria ; e quello che ha 
ben governato, a quella del regno ; e coti il bugiardo alla dignità della 
vergogna, ed il ladrone a quella della morte. Ma coneiotiachè in quelli, 
che meritano bene, si facciano comparazioni, e cosi negli altri, perchè al- 
cuni meritano bene , altri meglio , altri ottimamente , et alcuni mertfano 
male, altri peggio, altri pessimamente ; e conciò ancora sia, che tali coni- 
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jusmodi comparationes non fiant , nisi per respectum ad terminum 
merilorum , quem dignitatem dicimus , ut dicium est ; manifestum est , 
quod dignitales inter se comparantur secundùm magts et minns , ut 
quaedam magnae , quaedam majores, quaedam maximae sint ; et per 
consequens aliud dignum , aliud dignius , aKud dignissimum esse con* 
stat. Et cùm comparatio dignitatum non fìat circa idem objectum , sed 
circa diversa, ut dignius dicamus , quod majoribus ; dignissimum quod 
maximis dignum est, quia nihii eodem dignius esse potcst ; manifestum 
est, quòd optima optimis, secundùm rcrum exigentiam, digna sint. Unde 
cùm hoc, quod dicimus Illustre, sit optimum alioriim vulgarium ; conse- 
quens est, ut sola optima digna sint ipso tractari: quae quidem tractan- 
dorum dignissima nuncupamus. Nunc autem quae sint ipsa venemur. Ad 
quorum evidenliam scicndum est, quòd sicut homo tripliciter spiritua- 
tus est -6) -B, -C, -D), videlicet vegetabili, animali, et rationali , triplex 
iter peramhuiat. Nam secundùm quòd vegetabile quid -c) esl, utile quae- 
rit , in quo cuin plantis communicat ; secundùm quòd animale, dele- 
ctabilc, in quo cùm brutis; secundùm quòd ralionale, honcstum quaerit, 
in quo solus est , vel angelicae naturac sociatur ; per haec tria quicquid 
agimus, agere videmur. Et quia in quolibet istorum quaedam siint ma* 
jora, quaedam maxima; secundùm quòd talia, quae maxima sunt, maximè 
pertractanda videntur ; et per consequens maximo volgari : sed disseren- 
dum est, quae maxima sint. Et primò in eo quod est utile; in quo si 
callidè considcremus intentum omnium quaerentium utilitatem, nil aliud, 
quòm salutem inveniemus. Secondò in eo, quod est deleatabile; in quo 
dicimus, illnd esse maximè delcctabile, quod per preciosissimum objectum 
appetitus delcctat : hoc autem Venus est -d). Tcrtiò in eo, quod est ho- 
nestum; in quo nemo dubitat esso Virtutem. Quare haec tria, Salus vi- 
delicet. Venus, Virtus apparent esse illa magnalia, quae sint maximè per- 
tractanda ; hoc est ea, quae maxima -e) sunt ad ista, ut armorum pro- 
bilas, amoris acconsio , et directio voluntatis. Circa quae sola , si bene 
recolimus, illustrcs viros invenimus vulgariter poetasse ; scilicet Bertra- 
miim de Bornio, arma; Arnaldum Danielem , amorem ; Gerardum de 
Bornello , rectitudinem ; Cinum Pistoriensem, amorem ; Amicum èjus, re- 
ctitudinem. 


Bertramus etenim ait : 

iVon pot$e nul dot, tum cantar no* txparia -d). 
Arnaldus: 

Laura amara fai bruol Brancum damir. 
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parazioni non ti facciano, te non avendo rispetto al termino dei meriti ; 
il qual termino {come è detto ) ti dimanda dignità; manifesta cosa é, che 
parimente le dignità hanno comparazione ira té, secondo il più ed il meno; 
cioè, che alcune tono grandi, altre maggiori^ (fltre grandissime ; e conte- 
gueniemente alcuna cosa i degna , altra più degna , altra dignistima. E 
conciò sia che la comparazione delle dignità non ti faccia circa il mede- 
timo objetto, ma circa diverti; perché dicemo più degno quello, che é de- 
gno di urta cosa più grande, e dignittimo quello, che è degno di un' altra 
vota grandissima ; perciò che ninno può estere di una stessa cosa più degno : 
manifesto é, che le cote ottime (secondo che porta il devere) tono delle ottime 
degne Laonde estendo questo vulgare (che dicemo Illustre -1) ottimo sopra tutti 
gli altri vulgari ; conseguente cosa é, che solamente le ottime materie siano 
degne di estere trattate in etto : ma quali ti siano poi quelle materie, che 
chiamiamo dignittime, é buono al presente investigarle. Per chiarezza delle 
quali cose é da sapere, che siccome nell’ uomo sono tre anime -2), cioè la 
vegetabile, la animale , e la razionale ; cofi etto per tre sentieri camino . 
percioché, secondo che ha l’ anima vegetabile, cerca quello che é utile, in 
che partecipa con le piante ; secondo che ha V animale , cerea quello , che 
é dilettevole, in che partecipa con le bestie ; e secondo che ha la razionale, 
cerca V onesto, in che é solo, ovvero alla natura angelica s’ accompagna ; 
tal che tutto quel che facciamo , par che ti faccia per queste tre cose. E 
perché in ciascuna di esse tre sono alcune cose , che sono più grandi , ed 
altre grandissime ; per tal -3) ragione quelle cose , che sono grandissi- 
me, tono da essere grandissimamente trattate, e conseguentemente col gran- 
dissimo volgare. Ma é da disputare quali ti siano queste cote grandissime-, 
e primamente in quello che é utile ; nel quale, te accortamente eonsideriamo 
la intenzione di tutti quelli, che cercano la utilità, ninna altra troveremo 
che la salute. Secondariamente in quello, che é dilettevole ; nel quale dicemo, 
quello estere massimamente dilettevole, che per il preciosittimo objetto del- 
l’ appetito diletta ; e questi tono i piaceri di Venere. Nel terzo, che é l’o- 
nesto, niun dubita estere la virtù. Il perché appare, queste tre cose, cioè la 
salute, i piaceri di Venere, e la virtù, essere quelle tre grandissime mate- 
rie, che si denno grandissimamente trattare, cioè quelle .ente, che a queste 
grandissime tono; come é la gagliardezza dell'armi, l’ardenzia dell’amo- 
re, e la regola della voluntà. Circa le quali tre cose sole {se ben ritguardia- 
mo) troveremo, gli uomini illustri aver volgarmente cantato ; cioè Beltrame di 
Bornio -h), le armi; Arnaldo Danielo -5), lo amore; Gerardo de Bomello -6), 
la rettitudine ; Cino da Pistoja, lo amore ; lo .4mtco tuo, la rettitudine. 

Beltramo adunque dice : 

Non piiesc mudar mon q’vin chantar non csparja -7). 

(i\on posso mutare ('muUrmi, o differire) che un cantare (un canto) non sparga). 

Arnaldo-. 

L’ aura amara fa ’ls broils blanculz clarzir. 

(L’aura amara (il Tento rigido) fa « broli ramosi schiarire). 

Dante, Della lingua folgore. 8 
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Gerardus: 

Più fulaz reteillar, che trop endormir. 

Cìdus: 

Diyno sono eo de morte. 

Amicus cjus: 

Doijlia mi reca ne lo core ardire. 

Anna vero nullum Ilalum -g) adhuc invenio polilasse. His proinde visi», 
quao cancnda siot vulgari altissimo innotcscunt. 


Annotazioni al testo talino. 


Pag. OS. Dopo la prima parola del Cap. 
• Pojlt/ium • il Cod. V. aggiunge «oeroa. 

а) In margine al Cod. U. igitur, a cui 
meglio corrisponde il però della versione. 

б) Vedi Leu. B , C, D . allegate nella 
noia -3) del volgarizzamento. 

r) .11 afutda manca nell’ediz. fiorentina. 

(I) Il verbo < eil che inanca|nclla vul- 
gata, è nei Codd. T. c V. 

e) Il Cod. V. « marìmé • avverbio, forse 
meglio della vulgata , intendendosi che 
maximi sant ad ista , cioè a queste Ire 


materie appartengono principalmente ec. 

() Vedi per questo e pei seguenti dne 
versi , che sono conformi alla lezione del 
Corbinelli , la nota -e) di sopra , Lib. I, 
cap. IX, pag.40. ' 

gj Nei Codd. T. e V. è scritto Lalinum.— 
Il postillatore del Cod. G., che legge pure 
Latinum, scrisse nel margine < Ilalum >; 
ed Italiano ha pure la versione. E cosi 
sempre intese l'Autore, comunque all’ uso 
del suo tempo scrivesse LoD'num. 


A) Cap. II, pag. 100. Vi questo principio od assioma Dante fece uso frequen- 
tissimo nel celebrare e nello infamare i personaggi della Commedia ; come , per 
dime un nonnulla, fece colà nel Purgatorio, Vili, in encomio di Corrado Ma- 
laspina ; a cui, per affermare che i suoi dlrcendenll erano gloriosi in fama alla 
Toscana e per larghezza e per virtù militare, gli disse : 

La vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

n somigliante avviene nel XI'I del Paradiso , ove avendo il nipote chiesto al 
proavo Caeeiaguida chi erano le genti fiorentine a’ suoi tempi più degne di più 
alti scanni, questi rispose dal conseguente, accennando l'officio pubblico che alcuni 
di loro famiglia reggevano. Or dice, rv. 100-111. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si suole, ed avea Galigaio 
Dorala In casa sua già I' elsa e ’l pome. 


Ora : 


Grande era già la Colonna del Vajo ; 
ed altra fiata : 


e già erano traili 

Alle curule SiziI ed Arrlgucci -, 

c le palle dell' oro 

Fiorian Fiorenza In tulli suoi gran falli. 
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Gerardoi 

Per solatz rcvolhar (Prr risvegliar il sollazzo 

Quo b' cs Irop cndormitz. Che aV troppo addormito). 

Cino\ 

Degno SOR io, eh* io mora. 

Lo Amico suo: 

Doglia mi reca ne lo core ardire -8). 

Non trovo poi, che niun Italiano abbia fin qui cantato deir armi. Veduto 
adunque queste cose, che avemo detto, sarà manifesto quello , che sia nel 
volgare altissimo da cantare. 


Il che tutto riducesi aW assioma sopra allegalo — « Cognito habiluante, habllua- 
lum cognoscioms . . . CognilA dignflate, cognoscemus dlgnum fA.T.). 


Jnnotazioni al volgarizzamento. 


1) Nella lezione cornane sono mal col- 
locate le parole dciremUtichio •^questo 
volgare illustre (che dicemo^. 

9) Intendiamo tre prcrogatire, o Tirtùo 
facoltà o potenze o proprietà , che dir si 
vogliano, dell’anima nostra: chè altri- 
menti sarebbe assurdità filosofica attribui- 
re air uomo tre anime nel senso letterale : 
e non ci paro che con più convenienza il 
Rossetti, parlando di questo passo, tradu- 
ca il « (riplieiter spirituatus • per c ha (re 
iptri/i>.Né vogliamo inoltre che ci si creda 
assenzienti a tutte le dottrine dal eh. in- 
terpreto esposte circa V intendimento di 
quest’opera; la quale, secondo lui, sarebbe 
niente altro che nn trattato dì segreto 
linguaggio settario, con cui pretende che 
si mascherassero dai Ghibellini le loro 
massime politico-religiose. Nulla di tutto 
ciò sappiamo intravvcderci ; ma non cre- 
diamo qui opportuno il Inogo d’intrapren- 
dere lina formale discussione su questa 
materia. 

E sul proposito delle sopraddette qua- 
lità o potenze deH’anima umana, trovando 
noi molto assennale le riflessioni comu- 
nicateci dal eh. P. Ponta , per le quali 
venne retUQcata , non c' incresco dirlo, 
qualche nostra idea, le rendiamo qui ap- 
presHO (Let.B) di pubblico diritto. Nè ai' 
spiacerà che al tempo stesso si faccia da 
noi conoscere, come anche il dotto Itah- 
bino Abben Esdra abbia trattato questa 
stessa teorica dello triplici facoltà del no- 
stro spirito, ne’ celebri suoi comcnti bi- 
blici. Il luogo ci fu accennato dal cnltìs- 
simo giovine amico nostro Fausto Lasinio, 


il quale seguendo altra via da qnella in 
cui segnò ormo luminoso l’avo suo cav. 
Carlo Lasinio, ed è tuttora illustrata dal 
proprio padre cav. Gio. Paolo coH’csercì- 
zio della nobile arte incisoria, accenna di 
procacciarsi fama nello studio delle linguo 
dotto. E ormai in fresca età non per anco 
quadrilustre possedendo la Ialina e la gre- 
ca, va camminando con celeri passi nel- 
l'araba, dopo aver dato alcune traduzioni 
dall’ ebraica c dalla caldaica, e do' saggi 
di propria composizione in queste già noti 
al pubblico, che non gliene fu scarso di 
lodi. Ora tenutosi da noi discorso con lui 
nel suddetto argomento, seppimo come il 
surriferito Rabbino, comentando l’AVr/e- 
siaste^ nc avesse incidentemente favella- 
lo ; ed avendogli espresso il nostro desi- 
derio di leggere voltato in italiano quel 
passo deir interprete israelita, fu compia- 
cente di farne la traduzione, che credia- 
mo opportuno di soggiungere , non dis- 
giunta dalla lettera con cui ci fu rimessa 
(C. D. ) , onde sì vegga come, alla co- 
gnizione del difficile idioma originale, si 
congiunga nel non adulto poliglotlo eru- 
dizione c squisito criterio, o come piena- 
mente concordino colle dottrine di Dante 
quelle dell' autore orientalista. 

ò') La vulgata « per la quale ■, lasciando 
il discorso in sospeso. 

A) Questo valente Trovatore è nomina- 
to anche nel Canto XXVIll Inf. , v.154: 
Sappi eh' io ton Bertram del Bornio^ Quegli 
Che diedi al re Giovanni i ma' conforti. 
.5) Di questo, nel Piirg. C. XXVI, v. 145: 
Jeu sul Amaut, que plor e vou chantan. 
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C) Dell’ullimo fa cenno il C. XXVI del 
Purg. , come «i ricordò nella nota -3) 
Cap. IX, pag. 45. 

7) Quolo e i scgnenli reni prorenzali li 
diamo corretti secondo le indicazioni for- 
niteci dal eh. sig. Prof. Nanniirci, come già 
si è accennalo nel Lib. I, cap. IX, pag. 1V8; 
e ciò tralascieremo di ridire per le cor- 
rezioni che successiramente arran luogo. 


La lezione eh' è nel testo latino , come 
corse finora, dimostra al confronto della 
nostra stampa gli errori emendali. 

8) Ecco la prima Tolta, in tutta questa 
opera, che Dante dà esplicitamente sé 
stesso in esempio , citando una delle 
proprie Canzoni , eh' é la quarta del Li- 
bro IV delle sue Rime, o Poesie liriche. 


F>) Cap. II, pag. 100. « Airi nostro concetto tradurrebbesi non nwiic quel triplicller 
spirilualus, dicendo che V uomo ha un’ anima di Ire potenze ; come 6m< a questo 
proposito scrisse Brunetto Latini nei Lib. VI del suo Tesoro, al Cap. IV fntt- 
totato — « Qui divisa delle tre potenze dell’anima — •. « L'anima dell' uomo si 
« ha tre poterne » ; e prosegue a descriverle tutte una per una. Dante colla citata 
espressione non vuole nè tre anime, nè Ire spiriti ; egli vuole uno spirito o un’ 
anima con tre virtù, vale a dire fornita 1." della virtù vegetale , per cui man- 
tiene aitante e rigoglioso il nostro corpo, in guanto corpo è ; nei quale stato ve- 
geta ai par delle piante ; ed in questo riguardo spetta al regno vegetabile ; 2.” della 
virtù animale, per cui questo nostro corpo-pianta non pur vive, ma sente e si 
muove ; 3.” della virtù intellettuale , per cui non pur vegeta e sente , ma anche 
pensa >. (Punta) 

Tutto questo processo è descritto con inarrivabile poesia, ed a tutto rigore di 
principii aristotelici nel C. XXV Purg., re. 37 a 73, oce in fine si hanno queste 
mirabili parole descriventi come di tre anime una sola ne risulti nella for- 
mazione dell’ uomo : 

Lo Motor primo a lui -1) $1 volge, lieto 
Sovra lant’ arte di natura, c spira 
Spirito novo di virtù replelu; 

Che ciò, che trova alllvo quivi, -2) lira 
In sua sostanza, e Tassi un' alma sola 
Che vive -3), e sente -4), e sé in sé rigira -8). 

1) AI feto; 21 L’anima vcgelale; 3) Vegeta; 41 Si move, ascolta, vede ecc.; 5) Ri- 
ceve le idee o le contempla, quasi ripiegando sé sopra sé medesima. 

Di queste stesso proprietà dell'anima umana parlasi anche nel Convito ; Trai. Ili 3; 
c IV, 7. (A.T. ; 

C) « M Sig. Doli, .diessandro Torri, Pisa. 

Firenze, 17 Dicembre 1849. 

Pregiatissimo Sig. Jlessandro, Le mando incluso in questa lettera il volgariz- 
lamento d’uno squarcio del Comento di Xbben Esdra a(C Ecclesiaste ; net quale 
si tratta della teoria delle Ire anime. I Rabbini e i Cabbalisti ne parlano ; e 
potrà, se vuole, trottare sviluppata questa materia, secondo i Cabbalisti, nell’au- 
rea operetta di Frank sulla Nabhalà, o Filosofia religiosa degli Ebrei. Ho scello. 
Ira gli altri autori, il grande yibben Esdra, perché è il più filosofo tra s’ co- 
mentatori-, e nel tratto da me tradotto le sarà dato ammirare con quanto ar- 
tificio fi nostro Rabbino eccclicnie, esposta la teoria delle tre anime, se ne valga 
a conciliare certe sentenze drirEccIcsiasIc, le quali sembrano diametralmenle op- 
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posti Ira loro. La traduzione è tibem ; chi la concisione dello stile c eerli idio- 
tismi della lingua originale non permetterebbero si traducesse parola per parola 
in altra favella. Non cerchi l'eleganza nello stile^ che sarà incolto e disadorno , ma 

facile e piano 1 vocaboli tecnici ebraici accompagnali dal loro corrispondente 

italiano, e alcuni dal loro corrispondente nel linguaggio della greca fltosofla, sono 
indicali con caratici e carsico. H mio maestro Paggi non ha disapprovato questo 
mio lavoruccio », tee. 

Suo Devotis. Servo ed àrnica 
Fausto LAsmio. 

D) COMENTO DEL R. ABBEN ESDRA 

all’ ECCLESIASTE , Cjp. VII, 3. 

Hanno dimostrato i Fisici, che nell’ uomo vi hanno Ire anime. La prima (Nclcs) 
è l’ anima vegetabile : e cosi deve intendersi. Come ne' fiori, nell’rrbe, e in qua- 
lunque genere di piante, è una forza vegetativa chiamala anima, o, se vuoi meglio, 
quella virtù che ingrossa l'erbe, le fa crescere e le dilata, cosi vi ha una forza 
vegetativa nell'uomo, e chiamasi anima; e quest’anima va sempre acifuistando 
vigore /Ino a un certo determinalo tempo : questa è l'anima concupiscibile, e ab- 
bisogna del nutrimento. La seconda anima (Ruba) i l'anima brutale; esercita i 
cinque sensi, e le appartiene la forza motrice da un luogo ad un altro ; e que- 
st’ anima pur essa si trova nell’uomo. L'anima terza (Nesciamà) è propria siAtanto 
dell’uomo; essa è l'anima razionale, e le appartiene il discernimento tra il vero 
e il falso , e la scienza. E l’ anima seconda i mediana Ira le due anime. E Iddio 
ha posto nell’uomo V inteltello, che chiamasi Lcb (cuore), per mezzo del quale egli 
sodisfa opportunamente ai bisogni delle tre anime ; ed anco lo ha giovalo di certe 
date leggi, onde tutto proceda regolarmente. Ma questo libro (dell’ Fcclcsiasle) non 
è destinalo a parlare del mistero dell’ anima, il quale è molto astruso; e neppure 
un intendente potrebbe in ciò accertarsi del vero, senza aver letti molli e molli 
libri. E se io non fossi stato astretto dalla necessità a far parola delle parli 
delf anima, per la retta interpretazione di alcuni versetti dell’ F.ccicsiasic, io non 
ne avrei fallo cenno nè In via generale né speciale. Ma la necessità, che a far 
ciò mi ha aslretlo , nasce dal trovarsi nel libro dell’ Ecclesiaste alcune cose che 
sembrano strane : come quando di una cosa parla in un luogo in una cerla guisa, 
e altrove tutto all’opposto. Ed è perciò che i dotti Israeliti di benedetta memoria 
hanno detto, aver cercato i Babbini di sopprimere questo libro; chè vi si trovano 
cose tra loro eoniraddiltorie. Ne addurrò un qualche esempio *)• 

Ed ora io le spiegherò ( le parole di Salomone) nel modo il più breve. Siccome 
le tre anime si chiamano anche con un sol nome in ardine alla loro unità, come 
per esempio l’anima razionale (Nesciamà) si chiama anche Ruba e Neies; perciò 
io ne /Isserò i nomi, onde non mi dilunqhi di troppo nei particolari di ciascuna 
di esse; e chiamerò Nefes l’anima prima, cioè l’appeliliva del nutrimento, del 

*) Qui r Autore riporta molli pasti del teslo , I quali sembrano contraddirsi fra 
loro ; e nel comento mostra come radano interpretali, per metterli d'accordo ; ma 
riuscendo inutili al nostro scopo tali confronti, ci parve conveniente il tralasciarli. 
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toUa:zo, e de' piaceri corporali-, rAiatnrrù Roba V anitna teconda, cioè la fentitiva 
che cupira al primalo e preminenza; e chiamerò Ncsciainà l'anima terza, cioè la 
razionale. K questa è la distinzione adottala dal nostro Rabbino Saadia Gaon 
di benedetta memoria. Ura ciascuno sa bene , che quanto prevale il Ncfes, tanto 
scema di valore lit Ncsrlainà, la quale non può stare di fronte al Nelcsi perchè 
questo è corporale, e si giova degli istinti del corpo; e perciò chi non ai piace 
che di mangiare e bere, non diverrà giammai savio. Mtorché'poi la Nesclatnà è 
in alleanza col Ruba , ambedue vincono il Nefes : allora la Ncsciamà apre un 


CAP. IH. (38) 

Distinguit quibus modis rulgariter rersificatores poètantur. 


Nunc autem quomodo ea coartare debemus , qiiae tanto sunt digna 
volgari, aollicitè vestigarc coneraur. Volcnles ergo roodiim tradere , quo 
ligari hacc digna cxistant: primùm dirimus esse ad memoriam reducen- 
dum, quod vulgariter poiHantes sua poCmata multimodè -a) prolulcrunt: 
quidam per Cantiones, quidam per Rallatas, quidam per Sonitus, quidam 
per alios illegitimos et irregularcs modos, ut inferiìis ostcndetur. Horum 
autem modorum Cantionum modum excellentissimum esse pensamus : 
quarc si cxcclicntissima exccllcntissimis digna sunt, ut superiùs est pro- 
batum ; illa quae cxccllentissimo digna ~b) sunt, vulgari modo excollcn- 
tissimo digna sunt, et per censequens in Cantionibus pcrtractanda : quòd 
autom modus Qntionum sit talis, ut dictum est, pluribus potcst rationibiis 
indagari. Prima quidem, quia, cùm quicquid versificamur, sii cantio, solae 
Cantiones hoc vocabulum sibi sortitae sunt ; quod nunquam sinò vetuslA 
provisione processit. Adhuc, quicquid per se ipsum ellicit illud, ad quod 
factum est , nobilius esso videlur , quàra quod extrinseco indiget : sed 
Cantiones per se totum quod debont, efflciunt, quod Ballalao non faciunt 
(indigeni cnim plausoribus, adquoscditao sunt); ergo Cantiones nobilio- 
res Ballatis esse, sequitur -c) extimandas; et per consequens nobilissimum 
aliorum esse modum illarum : cùm nemo dubitct, quin Ballalae Sonitus, 
nobilitate modi, exccllant. Praetcrca , illa videntur nobiliora esse, quae 
conditori suo magis honoris alTerunt; sed Cantiones magia honoris alTe* 
runt suis conditoribus -d), quàm Ballatac; ergo nobiliores sunt, et per 
consequens modus earum nobilissimus aliorum. Practcrca, quae nobilissima 
sunt, carissimò conservanlur : sed intcrca, quae cantata sunt, Cantiones 
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fMckello gli occhi alla cognizione della sapienza umana, giacché non può cono- 
scere la sapienza divina per la possanza del Ruba che aspira al primato ; ed esso 
Ruba genera la stizza. Cosi si spiega i< versetto : > ileglio é la slizza del riso <• 
(Ecel. VII, 3); 0 guel che dice nel versetto stessa: « Che nella mestizia del volto 
migliora il cuore», si riferisce alla malinconia-, e la parola Lcb (cuore) è in 
senso d'intelletto. E allorquando la Nesci.mià Aa prevalso sul Nclcs coH'ajuIo del 
Ruba , la Nesciam^ Aa bisogno di studiar la sapienza , onde ne tragga profitto , 
fino a che abbia vinto il Ruba, il quale le stia soggetto. 


CAP. III. 

In qual modo di ritnu si debbia usare il volgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollecitamente d' investigare il modo, col quale deb- 
biamo stringere quelle materie , rhe sono degne di tanto volgare. Volendo 
adunque dare il nsodo, col quale queste degne materie si debbiano legare ; 
primo diremo detersi alla memoria ridurre, che quelli, che hanno scritto 
poemi volgari , hanno essi per imiti modi mandati fuori ; cioè alcuni per 
Canzoni, altri per Ballate, altri per Sonetti , altri per alcuni altri ille- 
gittimi ed irregolari modi, come di sotto si mostrerà. Di questi modi 
adunque il modo delle Canzoni essere eccellentissimo giudichiamo : laonde 
se lo eccellentissimo è dello eccellentissimo degno, come disopra è provato; 
le materie, che .son degne dello eccellentissimo volgare, sono parimente degne 
dello eccellentissimo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Can- 
zoni : che ’l modo delle Canzoni poi sia tale, come si è detto, si può per 
molte ragioni investigare. E prima, essendo Canzone tutto quello , che si 
scrive in versi, ed essendo alle Canzoni sole tal vocabolo attribuito ; certo 
non senza antiqua prerogativa é processo. Appresso, quello che per se stesso 
adempie tutto quello, per che egli i fatto, pare esser più nobile che quello, 
che ha bisogno di cose, che siano fuori di si : ma le Canzoni fanno per si 
stesse tutto quello , che denno ; il che te Ballate non fanno , perciò che 
hanno bisogno di sonatori, alti quali sono fatte ; adunque séguito , che te 
Canzoni siano da essere stimate più nobili delle Ballate , e conseguente- 
mente il modo loro essere sopra gli altri nobilissimo: conciosiachi ninno 
dubiti, che il modo delle Ballate non sia più nobile di quello dei Sonetti. 
Appresso pare, che quelle cose siano più nobili, che arrecano più onore a 
quelli , che le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli che 
le hanno fatte, che non fanno le Ballate ; adunque sono di esse più nobili, 
e conseguentemente il modo loro è nobilissimo. Oltre di questo le cose, che 
sono nobilissime , molto caramente si conservano : ma, tra le cose cantate, 
le Canzoni tono molto caramente conservale, come appare a coloro, che 
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carissimè conservantur, ut constai visitantibua libros ; ergo Canliones no- 
bilissimae sunt; et per consequens roodus earum nobilissiinus est. Adhuc, 
in artifìciatis ìllud est nobilissimum , quod totam comprehendit artem : 
cùm ergo ea, quae cantantur, artificiata existant, et in solis Canlionibus 
ars tota comprehcndatur; Cantiones iiobilissimae sunt : et sic modus earum 
nobilissimus alìorum. Quòd autem tota comprehendatui in Canlionibus 
ars cantandi poetice, in hoc palalur , quod quicquid arlis rcperitur , in 
ipsis est, sed non convertilur. Hoc signum autem borum, quae dicimus , 
prompluro in conspcctu habetur ; nam quicquid de cacuminibiis illustrium 
capitum pol'lanlium profluxil ad labia, in solis Canlionibus invenilur. Quaro 
ad proposilum palei, quòd ca, quae digna sunt vulgari altissimo, in Can- 
lionibus traclanda sunt. 


Annotazioni al tetto Ialino. 


а) Cosi correggiamo colCod.V.il • mu(- 
limodit • della Tolgala. 

б) I Codd. T.o V.'ban qui • digna >, di 
cui manca la Tolgala del testo latino, ma 
non della Tersione. 

c) • Conteguilur • ha il Cod. V. 

dj II pronome « suis • manca nella vul- 


gata, ma Icggesi nel due Codd. T. e G., i 
quali però, invece di ■ affenint >, hanno 
I differunl >. A compimento per altro del 
periodo è sottinteso, anzi abbiamo altresì 
aggiunto • honorit • dopo • magit •, senza 
di che il sillogismo rimarrebbe imperfetto 
ed oscuro. 


CAP. IV. (40) 

De varietale stili eorum, qui poelicè scribuni. 

Qnaqdo quidem approbavimus >a), extricanles, qui sint Aulico digni vol- 
gari, et quae ; noe non modus , quem tanto dignamur honore , ut solus 
altissimo vulgari conveniat : antequam migremus ad alia, modum Canlio- 
num, quae casu magis, quàm arte, multi usurpare videntur, enucleemns. 
Et quod -b) bue usque casualitcr est assumptum -c), illius arlis ergastc- 
rium reseremus, modum Ballalarum et Sonituum omittentes, quia ìllum 
elucidare intcndimus in IV hujus opcris , còm do mediocri vulgari tra- 
ct-ibimus. Rcviscntcs ergo ea , quae dieta sunt, recolimus nos eos, qui 
viilgariler vcrsificantur, picrunquo vocasso poetas ; quod procul dubio ra- 
liunabilitor cruciare praesumpsimus ; quia prorsus poOtae sunt, si poOsim 
rcclé cnnsiilercmus. quae nibii aliud est, quàm ficlio reiborica, in mosi- 
ràt|ue posila -d). DifTorunt tameu a magnis poeiis , hoc est regularibus ; 
quia isti magno -e) sermone, et arto regolari poetati sunt: ii verò casu , 
ut dictum est. Idcirco accidil, ut quantùm illos prosimiùs imitemur, lan- 
tùm rccliùs poOtemur ; onde ncs doctrinae aliquid operae nostrae im- 
pcndcnlcs, doctrinas eorum poeticas aemulari oporlel. Anto omnia ergo 
dicimus , unumquemquo debere inaleriao pondus propriis humeris exci- 
pere acqualo -f), no forlò humcrorum nimiò gravalam virtulem io coc- 
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ttdeno i libri ; atlunqut le Canzoni tono nobiliteime, e eoneeguentemenle il 
modo loro i nobiliitimo. Appretto, nelle cote artificiali quello i nobilittimo, 
che comprende tutta l’ arte : ettendo adunque le cote, che ti contano arti- 
ficiali, e nelle Canzoni sole comprendendoti tutta l’arte; le Canzoni tono 
nobilittime , e coti il modo loro é nobilissimo sopra gli altri. Che tutta 
l'-arte poi sia nelle Canzoni compresa , in questo ti manifesta , che tutto 
quello, che ti truota dell’arte, i in esse, ma non ti converte. Questo segno 
adunque di ciò, che dicemo, è nel cospetto di ogni uno pronto; perciò che 
tutto quello dalla cima delle teste degli illustri poeti i disceso alle loro 
labbra, solamente nelle Canzoni ti ritruota. E però al proposito i manifesto, 
che quelle cote, che sono degne di allittimo volgare, ti denno trattare nelle 
Canzoni. 


CAP. IV. 

Dulia varietà dello stile secondo la qualità della poesia -1). 


Dappoi che atemo districando approvato quali uomini siano degni del 
volgare Àulico, e che materie siano degne di etto; e parimente il modo, il 
quale facemo degno di tanto onore, che solo allo altissimo volgare ti con- 
venga : prima che noi andiamo ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, 
I le quali pajono da molti più tosto per caso , che per arte usurparti. E 
' manifestiamo il magisterio di quell’ arte , il quale fin qui i stato casual- 
mente preso, lasciando da parte il modo delle Ballale, e dei Sonetti ; perciò 
che etto intendemo dilucidare nel quarto libro -2) di quest’ opera nostra , 
quando del volgare mediocre tratteremo, lìiveggendo adunque le cote , che 
avemo detto, ci ricordiamo avere spesse volte quelli, che fanno versi vol- 
gari, per poeti nominati: il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto 
ardimento di dire ; perciò che tono certamente poeti , te drittamente la 
poesia consideriamo; la quale non è altro, che una finzione rettorica , e 
posta in musica. Nondimeno tono differenti dai gran poeti , cioè dai re- 
galati ; perciò che quelli hanno usalo sermone ed arte regalata, e questi 
(come si i detto) hanno ogni cosa a caso. Il perché avviene , che quanto 
più strettamente imitiamo quelli, tanto più drittamente componiamo ; e perA 
noi , che volemIS. porre nelle opere nostre qualche dottrina , ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo , che cia- 
scuno debbia pigliare il peso della materia eguale alle proprie spalle, acciò 
^ che la virtù di esse, d<U troppo peso gravata , non lo sforzi a cader net 
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Dum cespitare Decesse siL lloe est, quod magister nostcr lloratius prae* 
cipit, cùm in prÌDcipiu PoCticae -g), 

Sumite maleriam vestris, qui icribitU, aequam 
■ Viribuà 

dicit. Deinde in iis, quae diceoda occurrunl,debcmus discretione polir!, ulriim 
tragicè, sive comicc, sive elegiacè sint canenda. Per Tragoediam, superiorem 
slilum induimusiper Comoediam, ioferiorem; per Elegiam, stilum iDlelligimus 
miserorum. Si tragicè canenda videntur, tuoc adsumendum est V'ulgare 
Illustre, et per consequens Cantionem ligare. Si verò comici, lune quan- 
doque mediocre, quandoque humile vulgare suniatur; et pjus discrelionem 
in quarto hujus reservamus ostendere -h). Si aulem elcgiacé, solùm hu- 
iiiile nos oporlet sumere. Sed obmiltamus alios, et nunc , ut conveniens 
est, de stilo tragico pertractemus. Stilo equidem tragico lune uti vidempr, 
quando ciim gravitate scntentiae, tam superbia carminum, quàm constru- 
ctionis elatio , et cxcellentia vocabulorum concordai. Sed quando -t), si 
bene rccolimus, summa summis esse digna , jam fuit probatum ; et iste, 
quem tragicum appellamus , summus videtur esse stiloruni ; illa quae 
summè canenda distinximus, isto solo sunt stilo canenda, videlicet Salus, 
Amor, et Virtus , et quae propter ca concipimus ; dum nullo accidente 
vilescanl. Caveat ergo quilibet, et discernat ca, quae dicimus ; et quando 
tria haec pnn> cantare intendit, vcl quae ad ea direeté, et purèsequun* 
tur, prius llclicone polalus , lensis Sdibus adsumat securè plectrum , et 
cum more incipiat. Sed Cantionem, atque discrelionem banc, sicut decet, 
lacere , hoc opus et labor est -/) •, quoniam nunquam sinè strenuitate 
ingenii, et arlis assiduitale, scientiarumque liabitu fieri potest. Et ii sunt, 
quos Poeta , .^eidorum VI, dileclos Dei , et ab ardente virtute subii* 
malos ad aetliera, Deorumquo filios vocat , quamquam figuralè loquatur. 
Et ideo confitealur eorum stultitia, qui arte, scicntiàquo immunes, de solo 
ingcnio confidentes , ad summa summè canenda prorumpunt ; et a tanU 
prosompluosilate desistant ; et si anseres naturali desidià sunt, nolint as- 
tripetara aquilam imilari. 


jinnotaxioni al tato latino. 


a) Questo verbo sta scritto nel margine 

del Cod. T,; a cui si accorda nella ver- 
sione • L'avemo approvalo •, cioè di- 

mostralo i e quindi parrebbe erroneamen- 
te intruso il barbaro apoiiavimiu delia 
Volgata. 

b) c) La vulgata • giù.... astumphu*, 
sconcordando con • ergasterium • neutro. 


Noi adottiamo la correzione dell'editore 
florentino. 

d) Il Cod. V. • in mutied •, senza il gue 
(et), più semplicemente. 

e) Nel Cod. T., in vece dell' aggettivo 
• magno •, é l’avverbio • magit >. 

f) In luogo di « excit>ert aeguale •, i 
Codd. T. 0 V. leggono meglio < coaeguare 
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fango -3). Questo è quello, che il maestro nostro Orazio comanda, quando 
nel principio della *«a Poetica dice : 

Voi, che scrivete versi, abbiate cura 

Di tor subietto al valor vostro equale. 

Dappoi nelle cose, che ci occorreno a dire, dccemo usare divisione , consi- 
deramio se sono da cantarsi con modo tragico, o comico , o elegiaco. Per 
la Tragedia intendemo lo stile superiore , ‘ per la Comedia l’inferiore, per 
r Elegia quello ‘ -*) dei miseri. Se le cose che ci occorreno, pare che siano 
da essere cantate col modo tragico, allora è da pigliare il Volgare Jllustre, 
e conseguentemente da legare la Canzone. Ma se sono da cantarsi con co- 
mico, si piglia alcuna volta il volgare mediocre, ed alcuna volta rumila 
la divisione dei quali nel quarto di quest’ opera ci -H) reserriamo a mostrare. 
Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pigliamo l’umile. Ma lasciamo 
gli altri da parte, ed ora (come è il devere) trattiamo dello stilo tragico. 
Appare certamente , che noi usiamo lo stile tragico , quando e la gravità 
delle sentenzie , e la superbia dei versi, e la elevazione delle construzioni, 
e la eccellenzia dei vocabuli si concordano insieme. Ma perché (se ben ci 
ricordiamo) già è provato, che le cose somme sono degne delle somme ; e 
questo stilo, che chiamiamo tragico, pare essere il sommo dei stili; però 
quelle cose , che acemo già distinte doversi sommamente cantare , sono da 
essere in questo solo stilo cantate , cioè la Salute, lo Amore, e la Virtù , 
e quelle altre cose, che per cagion di esse sono nella mente nostra conce- 
pute; purché per ninno accidente non siano fatte vili. Guardisi adunque 
ciascuno , e discerna quello , che dicemo ; e quando vuole queste tre cose 
puramente cantare, ovvero quelle che ad esse tre drittamente e puramente 
segueno, prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente all’accor- 
data lira il sommo plettro , e costumatamente cominci. Ma a fare questa 
Canzone, e questa divisione, come si dee, qui é la difficultà, qui è la fa- 
tica; perciò che mai senza acume d’ingegno, né senza assiduità d’ arte, né 
senza abito di scienze non si potrà fare. E questi sono quelli che ’l Poeta, 
nel VI della Eneide, chiama diletti da Dio, c dalla ardente virtù alzati 
al cielo, e figliuoli degli Dei , avvegnaché figuratamente parli, E però si 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte e senza scienzia, con- 
fidandosi solamente del loro ingegno, si pongono a cantar sommamente le 
cose somme. Adunque cessino questi tali da tanta loro presunzione ; e se 
per la loro naturale desidia sono oche, non vogliano l’aquila, che alta- 
mente vola, imitare. 


ed anche il Cod. G. ha lo stesso verbo in 
abbreviatura, che dal postillatore si di- 
chiara equivalente a • reciperc •. 


) « Poelriae > ha il Cod. V. 

) È veramente increscevole, che non 
siamo venuti io possesso della trattazione 
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di quesla materia importantissima secon- 
do le idee del nostro Autore. 

i) Cosi il Cod. T. e la rulgata, a cui ra 
di pari il Cod. G. coll' abbreriatura qn. 
Noli' edizione liorentina fu sostituito quia, 
l) La frase é di Virgilio nel VI dell’£- 


AnnotaUoni al 

1) L’argomento di questo capitolo nelle 
precedenti edizioni è cosi esposto; • Quali 
dmno essere i suggelli delle Consoni • ; ma 
non corrispondendo al latino e alla ma- 
teria trattata, i' abbiamo rettiflcato. 

3) Altro argomento che dorea entrare 
nell' ultimo dei quattro libri. Vedi nota -a) 
in Uno al Cap. XtX del Lib. 1. 


LIB. II, CAP. IV ET V. 

neide, ore però lo comuni stampe leggono 
inversamente • lìic labor, hoc opus >; ma 
per verosimile il Trissino traduccndo «qui 
a la difpeuUà , qui è la fatica a, faa letto 
a Hòc opus, Aie labor a, ed intese l'avver- 
bio di luogo Aie, invece del pronome. 

volgarixzamenlo. 

8) A quest'unico concetto rifiedea la 
mente del nostro Autore, quando poeti- 
camente scriveva : 

Hi' oggimai, che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti. 
Cade net fango, e sé brutta e la soma. 

Purg.XVI, V. 127-29. 

Nè altrimenti può dirsi di quell' altre pa- 


CAP. V. (42) 

De composilione tersuum, et varietate eorum per syllabas. 


Do gravitate aententiarum, voi Balia dixisso videmur, vel saltem tolum, 
quod operig est nostri ; quapropter ad superbiam carminum feslinemus. 
Circa quod soiendum est, quòd praedecessores nostri diversis carminibus 
usi sunt in Cantionibus suis, quod et moderni faciunt : sed nullum adhuc 
invenimus carmen in syliabicando endecasyliabum Irasccndisse, nec a tri- 
syliabo descendisse. Et licét trisyliabo carmino , atque endecasyllabo , et 
omnibus intermediis cantores Latii usi sint; penlasyllabum -a), et epta- 
syllabum, et endecasyliabum in usu frequentiori habentur; et post baco 
trisyliabum ante alia ; quorum omnium endecasyliabum videtur esse su- 
perbius, tam temporis occupalione, quam capacitate sententiao, constru- 
ctionis, et vocabulorum: quorum omnium specimen magia multiplicatur 
in ilio, ut manifestè apparct ; nam ubicumque ponderosa multiplicantur , 
et pondus -b). Et omnes hoc doctores perpendisse videotur, Cantiones 
illustres principantes ab ilio; ut Gerardus de Bornello: 

•4ra autirez encabalitz cantarz -c). 

Quod carmen, licèt decasyliabum videatur, secundùm rei veritatem, ende- 
casyliabum est ; nam duae consonantes extremac non sunt de syliabà prao- 
cedente. Et licèt propriam vocalem non habeant , virtutem syilabae non 
tamen amittunt; signum autem est, quod ritbmus ibi in -il) und vocali 
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role mcise in bocca di papa Adriano 
Fieschi: 

Vn mese e poco più prora’ io come 
Peti il gran manto a chi dal fango il guarda, 
(lo difende, Io salva). Pur. XIX, t. 105. 
Tanto è vero che gli autori, anche mag- 
giori, copiano so stessi. 

4) Ciò che sta fra li due asterischi, fu 
omesso nello precedenti ediiioni, eccet- 
tuata però la llorentina, ove fu riempila 

? |ncsla lacuna del volgarizzamento.— Af- 
alto simile dottrina intorno alla divisione 
o varietà degli stili espresse già Dante in 
eguale maniera anche nella sua Lettera 
a Cangrande Scaligero {KpiUolario ccc., 
pag. 11U, nota 4); il che aveva prima di 
tulli osservato il march. HalTei nella Pre- 
fazione alle Opere del Trissino da noi 
citata di sopra, pag. 77, nota -5), e nella 


edizione della Divina Commedia fatta in 
Verona nel 1749 (Articolo tratto dal libro 
degli Scrittori Karonaat, pp. XVII-XXIII), 
e allo stesso ilinsire personaggio dedicala. 
Prova di più, se occorresse, che ambedue 
li scritti appartengono ad un solo e mc- 
esimo Autore ; e che viemeglio ci con- 
ferma nella nostra persuasione consona 
all’ universale ; a cni, mi perdoni il mio 
buon amico Doti. Filippo Scolari, con cre- 
do che faccia torlo r unico individuale 
parere contrario di lui, che in recente let- 
tera a me indiritia colle stampe di Vene- 
zia in data 94 settembre 1846 (Tipogr. di 
G. AntoneUi ) ha rialTaccialo , per seste- 
nere falsamente apposta ail'Allighieri l'E- 
pistola dedicatoria del Paradiso al Signor 
di Verona. 

5) Nel testo vicentino < at •. 


CAP. Y. 

Della qualità e varietà dei versi nelle Canzoni. 

• 

A tini pare di aver detto della gravità delle tentensie a bastanza, o al- 
meno tutto quello, che all’ opera nostra si richiede : il perché ci •! ) af- 
fretteremo di andare alla superbia dei versi. Circa i quali è da sapere, 
che i nostri precessori hanno nelle loro Canzoni usato varie sorti di versi ; 
il che fanno parimente » moderni : ma in sin qui niuno verso ritroviamo , 
che abbia la undecima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso. Ed av- 
vegnaché i poeti Italiani abbiano usato tutte le sorti di versi , che tono 
da tre sillabe fino a undici ; nondimeno il verso di cinque sillabe, e quello 
di sette -2), e quello di undici sono in uso più frequente ; e dopo loro si 
usa il trisillabo più degli altri ; delti quali tutti quello di undici sillabe 
I pare essere il superiore ai di occupazione di tempo , come di capacità di 
I sentenzie, di construzioni, e di vocaboli : la bellezza delle quali cose tutte 
si multiplica in esso , come manifestamente appare ; perciò che ovunque 
tono multiplicate le cote, che pesano , si multiplica parimente il peto. E 
questo pare, che tutti i dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illustri 
Canzoni .principiate da raso; come Gerardo di Bomelto: 

Ar ausiretz encabalitz chantarz -3). 

(Ora udirete perfesionati cantari) (canti). 

Il qual verso, avvegnaché paja di dieci sillabe , è però , secondo la verità 
della cosa, di undici; perciò che le due ultime consonanti non tono della 
sillaba precedente. Ed avvegnaché non abbiano propria vocale, non perdono 
perù la virtù della sillaba; ed il segno é, che tei la rima ti fornisce con 
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pcrGcitur: quod esse non posse!, nisi virlute alterius ibi subinlcllectac. 

Rex Navarriae: 

De fin Amor si vieni sen, e bonli; 

ubi si considerelur accentus, et ejus causa, endecasyllabum esse conslabit. 

Guido Guinizelli; 

Al cor gentil repara sempre Amore. 

Judex de Coluronis de Messina -e): 

Amor, cAe lungiamente m’ ài menato. 

Renaldus do Aquino: 

Per fin Amore vo si letamente. 

Cinus Pistoricnsis: 

Non spero, che giammai per mia salute. 

Amicus ejus: 

Amor, che movi tua virtù dal cielo. 

Et licòt hoc -f) endecasyllabum celeberrimum carmcn , ut dignum est , 
videalur omnium aliorum ; si eptasyllabi aliqualcm societatem assuma! , 
dummodo principatum obtineat , clariùs magisquo sursum •$) superbire 
videtur ; sod hoc ulteriùs elucidandum remaneat. Et dicimus epiasyliabum 
sequi illud, quod maximum est in celebritate. Post hoc pentasyllaburo, et 
deinde trisyllabum ordinamus. Enneasyliabum -t) vero , quia triplicatem 
trisyliabum videbalur, vel nunquam in honore fuit, vcl propler fastidium 
obsoluit : parisyliabos vcrò propter sui rudilatcm non ulimur, nisi raro; 
retinent enim naluram suorum numcrorum, qui numeris imparibus, que- 
madmodum materia formac, subsistunt. Et sic rccolligentes praedicla, cn- 
decasyllabum videtur esso superbissimum carmen ; et hoc est, quod qiiae- 
rebamus. Nunc autem rcstat investigandum de constructionibus clatis, et 
fastigiosis vocabulis ; et demum, fustibus torquibusque paratia, promissura 
fascera, hoc est Cantionem, quomodo ligare -/) quis debeat, instruemus. 


Annotazioni al testo latino. 


a) Nel lesto della Volgata è tralasciato 
il verso di cinque sillabe • pmtatyllalmm s, 
che vien fornito dal Cod,T.,e la cui man- 
canza era gii indicala dal volgarizzamen- 
to. .Ma il Cod. Valicano, che qui da noi 
ai séguila, esibendo nniti il pmlasyllabum 
o V eplasyllabian scioglie la quistionc in 
condanna di lacuna tanto pei codici e l'e- 
dizioni che hanno il solo rplasyllabum , 
quanto per gli altri che presentano il solo 
pentaigltabum, E avverti, che dicendosi. 


poro appresso, il trisillabo dopo mesti più 
degli altri usilain , sarebbe inchiuso fra 
questi iìpentasillaho, o quinario, ove prima 
non si fosse nominalo, il quale non può 
dirsi nien del trisillabo in uso, comunque 
dell’uno e dell’altro siensi poco servili 
gli antichi, massime nelio gravi Canzoni. 

Vedi più avanti nel Cap.XII • De pen- 
tasyllabo quoque • eie. 

b) Vale a dire •multipliealur et pondui >. 
Di queste forme elittiche , proprie della 
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una totale : il che esser non può se non per virtù dell' altra , che ivi si 
sottintende. 


Il Re di Navarca: 

I)e fin Amor si vieni scn el bonté -A). 

Ove, se si considera V accento e la sua cagione, apparerà essere endeca- 
sillabo. 


Guido Guinizelli: 

AI cor gentil repara sempre Amore. 

Il Giudice della Colonna da Messina: 

Amor, che longiamento m' hai menalo. 

Rinaldo d' Acquino: 

Per fino Amore vo si lietamente. 

Cino da Pisloja: 

Non spero, che giammai per mia salute. 

Lo Amico suo: 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Ed avvegnaché questo verso endecasillabo (come si i detto) sia sopra tulli, 
per il decere , celeberrimo ; nondimeno se ’l piglierà una certa compagnia 
dello eptasillabo , pur che esso però tenga il principato , più chiaramente 
e più altamente parerà insuperbirsi ; ma questo si rimanga più oltra a di- 
lucidarsi. * Così diciamo, che l’eptasillabo segue appresso quello che è mas- 
simo nella celebrità ' -5). Dopo questo, quello che chiamiamo pentasillabo, 
e poi il trisillabo ordiniamo. Ma quel di nove sillabe poscia, per essere il 
trisillabo 'triplicato, ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fastidio è 
uscito di uso. Quelli poi di sillabe pari, per la sua rozezza -6) non usiamo 
se non rare volte ; perciò che ritengono la natura dei loro numeri, i quali 
sempre soggiacevo ai numeri caffi , ai come fa la materia alla forma. E 
cosi raccogliendo le cose dette, appare lo endecasillabo essere superbissimo 
verso ; e questo è quello che noi cercavamo. Ora ci resta di investigare 
delie construzioni elevate, e dei vocabuli alti-, e finalmente, preparate le 
legne e le funi, insegneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, 
si debbia legare. 


rozza latiniU del medio evo , non sono 
rari gli esempli si nella presente opera 
stessa, c si nelle altre di Dante scritte in 
latino. Il traduttore ottimamente. Vedi 
sopra p. 40, not. A); pag. 108 nota d), e 
altrove. 

c) Vedi sopra nota 7) al Gap. Il , pag. 


104. 

d) Il Cod. V. ha di più • in • dopo • ibi •. 

e) • Messana t legge il Cod.V. più rego 
larmente. 

f ) Dopo • hoc > nel Cod. V. segue • quod 
dietum est ». 

g) Nel Cod. G. alle parole • magitque 
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«urniffl» è contripposlo io nurgioe tatqu» nove eillabe Anche nel Cod. G. • JVm- 
tublimiìu ». tyllabum», cd in postilla •Etmeaeyllabum », 

0 Forse per errore tipografico 6 scritto come la Volgata, 
fndeeajytimium nell'edix. fiorentina, men- () Il Cod. G. < ^uomodo vincire», 

tre nella versione vi sta bene < quel di 

Annotazioni al volgarizzamento 

1) Qdì puro zi, invece di ci, per noi. care il verso penfaitiiabo (di cinque siila* 
3) Come nel testo latino vedemmo man- bc), nota -a) dì sopra -, cosi qui l’ edixione 


CAP. VI. (**) 

De varid conttructione Canlionum -a). 


Quia circa vulgare Illuslro nostra versatur intenlio, qnod nobilissimum 
est aliorum ; et ea quae digna suoi ilio cantari , discrevimus , quae tria 
nobilissima sunt , ut superiùs est adslructum ; et roodum Caotiouum -ò) 
selegimus illis , tanquam aliorum modorum siimmum ; et ut ipsum per- 
fectiùs edocere possimus, quaedam jam praeparavimus, stilum videlicet , 
atque carmen : nunc de constructione agamus. Est enim sciendum, quòd 
constructionem vocamus regulatam compaginem dictionum, ut : Aristolilei 
fhilotophalut eit tempore Àlexandri. Sunt enim hic quinque dicliones 
compactae regulariter, et unam faciunt constructionem. Circa quidem Itane 
priùs coosiderandum est, quòd construclionum alia congrua est, alia vcrò 
incongrua; et quia si primordium bene discrelionis -r) noslrae recolimus, 
sola suprema venamur; nullum in nostri venatione locum liabel incon- 
grua, quia inferiorem gradum bonilalis promeruit. Pudeat ergo , pudeat 
idiolas tantìim audere deioceps, ut ad Caotiones prorumpant; quos non 
aliter deridemus, quàm caecum de coloribus distinguentem. Est , ut vi- 
detur, congrua, quam sectamur. Sed non minoris difllcullatis accidit di- 
scredo, priusquam , quam quaerimus , atlingamus , videlicet urbanilate 
plenissimam. Sunt ctenim gradus construclionum quamplures, videlicet 
insipidus, qui est rudium, ut: Petrus amai multùm dominam Bertam. Est 
purè sapidus, qui est rigidorum scholarium , vel magistrorum , ut : Piget 
me cunette ; sed pietatem majorem illorum habeo quicumque, in exilio fa- 
bescentes, patriam tantum sommando revisunt. Est et sapidus, et vcnuslus, 
qui est quorumdam superfìcie tenus rhetoricam haurientium -d), ut: Lau- 
dabilis discretio Marchionis Estensis, et sua magnificenti a, praeparata run- 
ctis, illum facit esse dilectum. Est et sapidus , et venuslus, etiam et ei- 
celsus, qui est diclatorum illuslrium, ut: Ejectà maximd parte forum de 
«nu tuo, Florcntia, nequicquam Trinacriam Potila serus adirit. Ilunc 
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floreotina ha oneuo il veno di tette lil- 
labe, eptatUlabo, che per altro non li de- 
aidera nella stampa originale della tradu- 
zione. 

S) Verso corretto dal Prof. Naittii'cci. 

4) Verso già citato al Cap. IX del Lib. I, 
pag.39, rolla traduzione. 

ó) Nell'ediz. fiorentina è rettamente ag- 


giunto il periodo posto fra gli asterischi, 
del quale mancano le altre stampe, com- 
presa l'originale di Vicenza; e tale di- 
fetto dorerà emendarsi a fronte del leale 
Ialino. 

0) I.' ediz. fìorenl. ha meglio • rozzezza 
loro ■. 


CAP. VI 

Dello construzioni che si denno usare nelle Canzoni. 

Perchè circa il volgare Illustre la nostra intensione si dimora, il guai 
è sopra tutti nobilissimo ; perù arendo scelte le cose , che sono degne di 
cantarsi in esso, le guati sono guelle tre nobilissime, che' di sopra arem/) 
provale ; ed avendo ad esse eletto il modo delle Canzoni, si come superiore 
a tutti gli altri modi ; ed acciò che esso modo di Canzoni possiamo più 
perfettamente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo ed 
i versi ; ora della construzione diremo. E adungue da sapere, che noi chia- 
miamo construzione una regolata compositione di parole, come è: Aristotile 
diè opera alla Filosofia nel tempo di Alessandro. Qui sono diece parole 
poste regulalamente insieme, e fanno una construzione. Ma circa guesta pri- 
ma é da considerare, che delle construzioni altra è congrua, ed altra è in- 
congrua. E perchè (se il prisveipio della nostra divisione bene ci -1) ricordiamo) 
noi cerchiamo solamente le cose supreme, la incongrua -2) in guesta nostra in- 
vestigazione non ha loco ; perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà. 
Arvergogninsi adungue , artergogninsi gli idioti di avere da gui innanzi 
tanta audacia , che vadano alle Canzoni ; dei guati non altrimenti solemo 
riderci -3), di guello che si farebbe d'un cieco, il guale distinguesse i colori. 
E adungue la construzione congrua guella , che cerchiamo. Ma ci accade 
iin’ altra divisione di non minore difficultà, avanti che parliamo di guella 
construzione, che cerchiamo, cioè di guella, che è pienissima di urbanità : e 
guesta divisione è, che molti sono i gradi delle construzioni, cioè lo insipido, 
il guale è delle persone grosse, come è: Piero ama molto madonna Berla. 
Ecci il semplicemente saporito, il guale è dei scolari rigidi, ovvero dei 
maestri , come è : Di lutti i miseri m' incresce ; ma ho maggior pietà di 
coloro, i quali in esilio affliggendosi, rivedono solamente in sogno le patrie 
loro -*). Ecci ancora il saporito e venusto, il guale è di alcuni che cosi 
di sopra via pigliano la retorica , come è : La lodevole discrezione del 
Marchese da Este, e la sua preparata magnificeiizia, fa esso a tutti essere 
diletto. Ecci appresso il saporito e venusto ed ancora eccelso , il guale è 
dei dettali illustri, come è : Avendo Totila -3) mandalo fuori del tuo seno 
grandissima parte dei fiori . o Fiorenza , lardo in Sicilia od indarno se 
Dante, Delta lingua f òlgore. 0 
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graduai constructionìs excellenlissioium nooiinaoius : et hic est quem 
quaerimus ; cùm suprema venemur , ut dictum est. Hoc solùm illustrcs 
Caotiones ioTcniuotur contextac, ut 

Gerard us: 

5» per me» sobrete» non fe$ -e'). 

Rex Navariae: 

Redamor, que in mon cor repaire. 

Folquctus de Marsilia; 

Tarn mabetlif lamoroe pentamen. 

Arnaldus Daniel: 

Solui che sai lo sobrajfan che lorz. 

Hamericus de Belimi: 

Siile hom non poi complir adrectamen. 

Hamericus do Peculiano: 

Si eom larbres, che per sombre corcar. 

Guido Guinizclli: 

_ Teqno da folle empresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcanlis: 

Poichè de doglia cor conven eh’ io porti. 

Cinus do Pistorio: 

Àvegna che io m ’ aggio più per tempo. 

Amiciis ejus: 

Amor, che ne la mente me ragiona. 

Nec mircris, lector, de tot rednetis Auctoribus ad momoriam. Non enim 
quam supremam vocamiis constructionem , nisi per luijusmodi excmpla 
possumus indicare; et fortassis utilissimum forct, ad illam habituandam, 
ragulatos vidisse poctas , Virgiliiim videlicel , Ovidium in Metamorphos. 
Statium, alque Lucaniim ; nec non alios, qui usi sunt altissimas prosas , 
ut Titum Livium, Plinium, Fronlinum , Paiilum Orosium -f) , et muUos 
alios, quos amica soliludo nos visitare invitai. Desistant ergo ignorantiao 
sectatores, Guidonem -g) Aretinum, et qiiosdam alios exlollenles, nunquam 
in vocabulis atque conslructione desuelos plebescere. 


..Annotazioni al testo latino. 


a) L’areomrnto ci è fornito dallo stesso 
Autore poco dopo il principio del c.ipi- 
lolo « iVunc de eonsipirlione agamus >; ed 
a questo corrisponde il titolo del rolaa- 
riziamento. Onde non ci ha che fare l'in- 
testazione posta dal Corbinelli : — • Qiiiid 
ex rognilione dicersorum auelorum perfi- 
eitur seientia poetandi vulgariter • — j co- 
Bunqne sia einsto in sé tale aforismo. 

b) Nelle altre stampe • Cantionarium i, 


voce da noi rigettata come intrusa erro- 
neamente. 

c) Cosi legge il Cod. T., meglio che • di- 
resfionts • della volgala. L' Autore infatti 
a di sovente usalo la voce ^diseretio* per 
divisione, dislinxione, come appunto intese 
il traduttore ; oltreché la correzione si 
desume anche dal paragrafo che viene 
qui appresso ; • .Sed non minorù • eie. 
Vedi Lib. I, Cap.lll, nota 1), pag. 15. 


Digitized by Google 


DELLA LINGUA VOLGARE LIB. Il, CAP. VI. 119 

n’andò -6), Quetio grado di conttruzione chiamiamo ecrellenUisimn , c 
questo è quello, che noi cerchiamo, investigando {come si è detto), le cose 
supreme. E di questo solamente le illustri Canzoni si truorano conteste, come 

Gerardo: 

Si -6) per mon Sobre-Tolz no fos -7). 

(Se per mio Sopra Tutto non fosse). 

Il Re di Nararra: 

Drcit Amor -8) qu’ en mon cor repaire. 

(Ihritio Amore che in mio cuore ripara). 

Folchetto di Marsiglia -9): 

Tan m* abelhis I’ amoros pensamens. 

(Tanto m'abbellisce (m’aggrada) l'amoroso pensamento). 

Arnaldo Daniello: 

Sola 8ui qui sai lo sobrafan, que m soriz. 

(Solo sono, che so il sopraffanno (grare dispiacere) che mi sorge). 

Amerigo di Belinoi -lOj; 

Nuls hom no poi complir adrcitamen. 

(A'utV uomo non può compire drittamente (giostamente). 

Amerigo di Pesuillano: 

Si com i’arbres, que per sobrecargar. 

(Siccome l’ albero, che per sopraecariearsi). 

Guido Guinicelli: 

Tengo di folle impresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcanti: 

Poi die di doglia cuor convien, eh' io porli. 

Ciao di Pistoja: 

Avegoa eh’ io non aggia più per tempo. 

Lo amico suo: 

Amor, che no la mento mi ragiona. 

Aon ti maravigliare , Lettore , che io abbia tanti Autori alla memoria 
ridotti; perciò che non possemo giudicare quella construzione, che noi chia- 
miamo suprema, se non per simili esempii, E forse utilissima cosa sareb- 
be, per abituar quella, aver veduto i regalati poeti, cioè Virgilio, la Mc- 
tamorfosis di Ovidio, Stazio, e Lucano; e quelli ancora che hanno usalo 
altissime prose, come è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paulo Orosio 11), e 
molti altri, t quali la nostra amica solitudine ci invita a vedere -ì'!). Ces- 
sino adunque i seguaci della ignoranzia , che estolleno Guiltone d'Arezo 
ed alcuni altri, i quali sogliono costantemente -13) nei vocaboli e nelle con- 
struzioni essere simili alla plebe. 

d) Il Cod. V. • audienlium >. f) Vedi la nota 11) seguente. 

e) Vedi la nota 4) qui appresso. g) Il Cod. T.< Guittonem >. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Anche qui f si > ha il lesto per t ei •. 3) II testo primitivo 1539 o segnaci 
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hanno qni t congrua •, forse per errore 
tipografico da nessuno avvertito. 

Z) I. 'edizione primitiva •riderti». 

A) Unendo questo passo a quello del 
Lib. I, Cap. VI, nota -c), ed all'altro del 
Cap. XVII, nota -<f), ognuno facilmente si 
accorge che sono stati dettati dalla ste-sa 
penna, dallo stesso cuore che disse; • Poi- 

• chè fu piacere de' cittadini della bellis- 

• sima e famosissima figlia di Roma, Fio- 

• renza, di gettarmi fuori del suo dolcis- 
> simo seno, nel quale nato e nntrilo fui 

• floo al colmo della mia vita, nel quale, 

• con buona pace di quella, desidero con 

• lutto il cuore di riposare l’ animo stan- 
. co, e terminare il tempo che m'è dato •; 
e altrove: « Ahi piaciuto fusse al dispen- 


• salore dell'Universo, che la cagione 

• della mia scusa non fosse stata ; chè 
t nè altri conira me aria fallato , nè io 

• sofferto arei pena ingiustamente ; pena, 

• dico, d'esilio e di poverti •. Convito, 
Tralt.l. Chi vorrà quindi negare che l'una 
e r altra opera appartengano a Dante ? 

.1)Qui per Totila figura allegoricamente 
Carlo di Vaiola , fratello di re Filippo il 
Bello di Francia ; e I' Autore ebbe in vista 
quel ano magnifico tratto del Pnrg.C.XX, 
vv. 70-78, ove parla di costui. V. Dionisi, 
Aned. IV, pag. «4; e Rossetti, Spirilo 
antipapale ecc., Cap. V, pag. 83. 

6) I primi sei versi sono corretti nel 
modo accennalo di sopra. 

7) Mon Sobre-Toti, mio Sopra Tatti, era 


CAP. VII. (V6) 

Ditfinetin voenbutorum, et quae lint ponendo , et quae s'n metro 
Vulgari cadere non potsunt. 

Grandiosa modo vocabula sub praelato stilo digna consistere, successiva 
nosirae progressionis provincia lucidari exposttilal. Testamur, proinde in- 
cipicntes, non minimum opus esse ralionis discrelionem vocabulorum ha- 
bere ; quoniam perplures eorum materies inveniri posso videmus. Nam 
vocabulorum quaedam puerilia, qiiacdam muliebria, quaedam virilia-o); 
et liorum quaedam silvestria, quaedam urbana ; et eorum , quae urbana 
vocamus, quaedam peva et lubrica, quaedam hirsuta et reburra senti* 
mus : inter quae quidem pexa , alque hirsuta sunt illa , quae vocamus 
grandiosa ; lubrica vero et reburra vocamus illa, quae io superfluum so* 
nani. Quemadmodum, in magnis opcribus, quaedam magnanimitalis sunt 
opera . quaedam fumi ; ubi , licèi in siipcrncie quidam consideretur ad- 
scensus , ex quo limitala virtiitis linea praevaricatur , bonà ratione non 
adsrensus, sed per alla -è) declivia mina constabit. Intiiearis ergo , Le- 
ctor , qiiantìim ad exaccranda egregia verba te cribrare oportet : nam si 
vulgarc Illustre consideres , quo tragicè debent uti poMae vulgares (ut 
superiùs dicium est), quos informare intcndimus; sola vocabula nobilissima 
in cribro -r) tuo residere curabis. In quorum numero, iiec puerilia propter 
sui simplicitatcm, ut Mamma et Balio, Male et Pale ; nec muliebria prò* 
pter sui mollitiem, ut dolciada, et piacevole; nec silvestria, propter au* 
steritatem -d), ut qregia, et caetcra ; nec urbana lubrica et reburra , ut 
[emina et corpo, ullo modo poleris conlocare. Sola etenim pexa, hirsutaque 
urbana libi restare videbis , quae nobilissima sunt , et membra vulgaris 
Illustris. E pexa vocamus illa, quae trisyliabi, vcl vicinissima Irisyliabitati 
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il vicenome che Gerardo Boroello data 
alla saa donna. Così altri Troratori ap- 
pellaran le proprie donne : Meilt-de-ben, 
Meglio di bene j Meils-de-donna , Meglio 
di donna ; Bon-rnprig, Buon rispetto, os- 
ala Speranxa ; Btlk-rai, Bel raggio eco — 
VmC. NAttSDCGl. 
8) Dreit, oimonreii Amor, c\oi diruto, 
retto Amore. La Toce Redtttnor deila Tol- 
gala non signillca nnlla. Natfiucci. 

Forse I' amanuense o il tipografo han- 
no riunito insieme le due parole Dreid 
« Amor formandone una sola , con stor- 
pio della prima. (A.T.) 

0) Nel PAaAO.C. IX, tt. 94-05: 

Folco mi ditte quella gente, a cui 
Fu noto II nome mio. 
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10) Si Irosa scriUo anche Belinei. 

11) Di questo cantò il Poeta nel Pacad. 
X, liO-Mi 

Nell altra pireioletta luce ride 
Quell arpoealo de' tempi criifiani. 

Dei cui latino dpoaiiis ti provvide. 
Vedi al luogo qui citalo le opinioni dei 
romentalori della Divina Comedia nella 
edia. di Padora 1835, e in altre. 

13) Conforto unico che rimanera all'e- 
sule illustre. 

15) Nella volgala • alcune roMe», non be- 
ne corrispondente al « numquam detuelot • 
dell'originale. La correzione ci renne in 
certo modo suggerita dall'amico nostro 
Fraticelli, Il qnale nella sua edizione 1839 
sostituì tacitamente : s tutte le volle «. 


CàP. YU. 

Dei vocaboli, che si denno ponere nelle Canzoni, e di quelli 
che non ponno avervi luogo •!). 

La tueeeteira protineia del nostro procedere ricerca, che tiano dichiariti 
quelli vocaboli grandi, che tono degni di stare sotto l’ altissimo stilo. Co- 
minciando adunque, afjtrmiamo non essere piccola diffieullà dello intelletto 
a fare la divisione dei vocaboli ; percioché vedemo , che se ne possono di 
molte maniere trovare. Dei vocaboli adunque alcuni tono puerili, altri fe- 
minili, ed altri virili ; e di questi alcuni silvestri ed alcuni cittadineschi 
chiamiamo , ed alcuni pettinati e lubrici , alcuni irtuti e rabbuffati co- 
nosciamo : tra i quali i pettinati e gl’ irsuti sono quelli , che chiamiamo 
grandi j t lubrici poi e i rabbuffati sono quelli , la cui risonanzia i su- 
perflua. Perciochi , siccome nelle grandi opere , alcune tono opere di ma- 
gnanimità, altre di fumo; nelle quali, avvegnaché cosi di sopra via paja 
un certo ascendere, a chi però con buona ragione esse considera . non as- 
cendere, ma più tosto mina per atti precipizi estere giudicherà ; concio- 
tiaché la limitata linea della virtù ti trapassi. Guarda adunque. Lettore, 
quanto per scegliere le egregie parole li sia bisogno di crivellare : percio- 
chi se tu consideri il volgare Illustre . il quale i poeti volgari , che noi 
vogliamo ammaestrare , denno ( come di sopra ti i detto ) tragicamente 
usare ; averai cura , che solamente i nobilissimi vocaboli nel tuo crivello 
rimangano. Nel numero dei quali ni i puerili per la loro simplicilà, come 
i Mamma e Babbo, Mate e Paté, per nt'un modo potrai collocare; nè 
anco i feminili , come i dolciada e piacevole ; nd i contadineschi per la 
loro austerità, come i gregia, e gli altri ; ni i cittadineschi, che tono lu- 
brici e rabbuffati , come i femina e corpo , vi ti demo porre. Solamente 
adunque i cittadineschi pettinali ed irtuti , vedrai che ti restino, i quali 
sono nobilistimix e tono membra del volgare Illustre. Noi chiamiamo pel- 
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sinè aspiratione, sinè accenta acuto, vel circamncxo, sinè z vel x dupli* 
cibus, sinè duarum liquidarum geminatione, vel positione immedialè post 
mutam dolatam, quasi loqucntcm cum quadam suavilate rclinquunt; ut 
Amore, donna, ditto, tirlule , donare , letizia , salute , tecurilate , difesa. 
llirsuta quoque dicimus omnia, practer haec, quae voi necessaria, vel or- 
nativa sunt -è) vulgaris Illustris. Et necessaria quidein appellamus, quae 
campsarc non possurous; ut quaedam monosyliaba, ut 5i, t-ù -f), me, te, 
te, a, e, i, o, u ; interjectioncs , et alia multa. Ornativa verò dicimus 
omnia poHisylIaba , quae mixla cum pexis pulcram faoiunt liarmoniam 
compaginis , quamvis asperitatem habeant adspirationìs , et acccntus , et 
duplicium, et liquidarum, et prolixitatis; ut Terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benacvenluratissimo, arventuralissimamen- 
te -g), disavrenturatissimamente, sovramagnificentissimamente, quod cndo- 
casyllabum est. Posset adhuc inveniri piurium syliabarum vocabulum , 
sive verbum ; sed quia capacitatem nostrorum omnium carroinum super- 
cxcedit, ralioni praesenti non videtiir obnoxitim ; sicut est illud Onori- 
ficabilitudinilate, quod duodenà perlìcitur syliabà in vulgari, et in -h) gram- 
malicd tredenè perficitur, in duobus obliquis. Quomodo autem pexis hirsuta 
liujusmodi sint harmonizanda per metra, infcriiis instruendum relinquimus. 
Et quae dieta sunt de fastigiositate vocabulorum, ingenuao discretionì suf- 
ficiant. 


Annotazioni ai testo latino. 


a) Le due parole •quaedam viriliat man- 
cano nel Cod.T. 

bj • per aitera > li due Codd.T.G. 

c) Altrove • eribo •. Vedi Corbinelli , 
Lei. B. nelle nolo alCap.XI. 

d) Forte per • asperitatem >, come fu 
senza noia stampato nell' ediz. Gorcntina, 
equivalente ad asprezsaj durezza, rozzezza. 

e) La tezione « sunt • e del Cod. V., a cui 
va d' accordo la versione : nella vulgata 


• videntur •. 

f) Vedi la nota 4) alta versione. 

g) Ì! veramente strana la lezione mam- 
matissimamente , che , compreso il tosto 
Corbioctti, trovasi in tutte le stampo la- 
tine, eccetto la Goreolina, ov' è seguita la 
rotta versione del Trtssino. 

A) La prep. • in • avanti • grammatied > 
fu da noi posta, seguendo il Cod. V. 


CAP. Vili. (V8) 

Quid sit Cantio, et quòd pluribus modis variatur -a). 

Praeparalis fustibus , torqiiibusquc ad fascem , nunc fasciandi tempus 
incumbit : sed quia cujuslibct opcris cognitio praccederc debet opcratio- 
ncm. vclut signum ante admissioncni sagiltac, vcl jaculi ; primo et prin- 
cipaliler quid sit iste fascis, quem fasciare iniendimus, videamus. Fascia 
igitur iste, si bene comminiscimur -6) omnia praolibata, Cantio est. Qua- 
proplor quid sit Cantio , videamus , et quid iotclligimus , cùm dicimus 
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tinati quelli vocaboli, che inno Iriiillabi, oteero viciniitimi al trisillabo, 
e che tono senza aspirazione, senza accento acuto, ovvero cireunflesso, senza 
i ni X duplici, senza geminazione di due liquide, e senza posizione, in 
cui la muta sia immediatamente posposta, e che fanno colui che parla quasi 
con certa soavità rimanere; come i Amore, donna, disfo >2), virtute, do- 
nare, letizia, salute, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle pa- 
role, che oltra queste sono o necessarie al parlare Illustre, o ornative di 
esso. E necessarie ehiamiamo quelle, che non possemo cambiare ; come sono 
alcune monosillabe , cioè SI, -3) vo -4), me, te, se, a, e, i, o, u; e le 
interjezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo tutte quelle di molte sil- 
labe , le quali mescolate con le pettinate fanno una bella armonia nella 
struttura , quantunque abbiano asperità di aspirazioni , di accento , e di 
duplici , e di liquide , e di lunghezza ; come è Terra , onore , speranza , 
gravitate, alleviato, impossibilitate , benavventuratissimo , avventuratissi- 
mamente, disavventuratissimamente, sovraraagniricentissimamente, il quale ■ 
vocabolo è endecasillabo. Potrebbesi "Mcora trovare un vocabolo , ovvero I 
parola di più sillabe ; ma perché egli passerebbe la capacità di tutti i 
nostri versi, però alla presente ragione non pare, opportuno ; come è ono- 
rificabilitudinitate, ^ in volgare per dodeci sillabe si compie ; ed in 

grammalfca~per tredeei, in dui obliqui però. In ehe snodo poi le pettinate 
siano da essere nei versi con queste ir*u/e armonizate , lascieremo ad in- 
segnarsi di sotto. E questo, ehe si è detto dell' altezza dei vocaboli , ad 
ogni gentil discrezione sarà bastante. 

jtnnotazioni al volgarizzamento. 


1) La seconda parte ilrll’ argomcnln 
mancante nell’ ediiiono originale, fu ag- 
giunta in (|nella di Firenze. 

3) Questa voce manca uoU'cdizioue ve- 
neta 1740. 


.>) Particella òmessa nella citata ediz., 
come nella originale, non però nelle altre. 

4) Vo' coir apostrofo, pronome perso- 
nale voi, o tronco di voglio, vado.hn Vol- 
gata ha vo semplieeinenle. 


€ÀP. Vili. 

Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi -I). 

Ora preparate le legne, e le funi, è tempo da legare il fascio ; ma per- 
ché la cognizione di ciascuna opera dee precedere, alla operazione, la quale 
é come segno aranti il trarre della sagitta, ovvero del dardo ; però pri- 
ma, e principalmente reggiamo qual sia questo fascio , che volemo legare. 
Questo fascio adunque (.se bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è la 
Canzone ; e però reggiamo, ehe cosa sia Canzone , e ehe cosa intendemo , 
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CaDlioDem. Est eoim Canlio, secundiiin veruni nominis signiHcatuni, ipse 
canendi actus , vel passio ; sicut lectio , passio , vel actus Icgendi. Sed 
divaricemus quod dicliim est, utrùm videlicet hacc sit Cantio, prout est 
actus, vel prout passio canendi ~c). Circa hoc considerandum est , quòJ 
Cantio dupliciter accipi polest ; uno modo secuodùm quòd fabricatnr ab 
sudore suo; et sic est actio; et sccundùrn istum modum Virgilius, primo 
jEneidos, dici! : 


Arma, tirumque catto. 

Alio modo, sccundùrn quòd fabricatur, profertur vel ab auctore, vel ab 
alio quicuuquo sit , sive cum soni -d) modulationo profcratur, sive non ; et 
sic est passio : nam tunc agitur, modo verò agere videtur in alium ; et 
sit tunc alicujus actio , modò quoque passio alicujus videtur. Et quia 
priùs agitur ipsa, qukm agat ; magis ideo -<) prorsus denominari videtur 
ab eo, quod agitur; et est actio alicujus, quàm ab eo quod agit in alios. 
Signum autem hujus est, quòd nunquam dicimus: Haec est Cantio Petri; 
co quod ipsam profcrat, sed eo quod fabricaverit illam. Praeterea disse* 
rendum est, utrùm Cantio dicatur fabricatio vcrborum harmonizatorum, 
vel ipsa modulatio: ad quod dicimus, quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio, sed sonus, vel tonus, vel nota, vel melos. Nullus enim tubicen, 
vel organista, vel citharoedus melodiam suam Cantionem vocat, nisi in 
quantùm nupta est alieni cantioni ; sed harmonizantes verba , opera sua 
Cantiones vocant. Et ctiam talia verba io chartulis, absque prolatore -/') 
jacentia, Cantiones vocamus ; et ideo Cantio nil aliùd esse videtur, quàm 
actio completa dictantis verba modulationi harmonizata. Quapropter tam 
Cantiones, quas nunc tractamus, quàm Ballatae -A), et Sonitus, et omnia cu- 
juscunque modi verba sint harmonizata vulgaritcr , et regulariter , Can- 
tionos esse dicimus -i). Sed quia sola vulgaria ventilamus, regolata lin- 
quentes, dicimus vulgarium poCmatum unum esse supremum, quod per 
superexccllentiam Cantionem vocamus ; quod autem supremum quid sit 
Cantio, in tertio hujus libri capitolo est probatum. Et quoniam quod dif- 
finitum est pluribus, generale videtur: resumentes diOìnitum jam gene- 
rale vocabulum , per quasdam dilTerentias , quod petimus. Dicimus ergo 
quod Cantio (prout nos quaerimus) , in quantùm per superexccllentiam 
dicitur -k) est aequalium stantiarum sine responsorio ad unam scntcotiam 
tragica conjugatio ; ut nos ostcndimus, cùm dicimus: 

Donne, che avete intetleUo d' Amore. 
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quando dieemo Cantone. Jjt Canzone adunque, secondo la vera tignifira- 
zione del suo nome , é essa azione , ovvero passione del cantare ; siccome 
la lezione é la passione, ovvero azione del leggere. Ma dichiariamo quello 
che si è detto, cioè, se questa si chiama Canzone, in quanto ella sia a- 
zione, o in quanto passione -2) del cantare. Circa la qual cosa i da con- 
siderare, che la Canzone si può prendere tn dui modi: l' uno delti quali 
modi è secondo che ella è fabbricata dai suo autore ; e cosi i azione ; e 
secondo questo modo Virgilio, nel primo dell' Eneida, dice : 

Io canto r arme, e I’ uomo. 

L’ altro modo i, secondo il quale ella , dapoi che è fabbricata , si profe- 
risce o dallo autore , o da chi che sia , o con suono , o senza i e cosi i 
passione : e perché allora da altri i fatta , ed ora in altri fa ; e cosi 
allora azione, ed ora passione essere si vede. Ma coneiosiaehi essa i prima 
fatta, e poi faccia; però più tosto, anzi al tutto pare, che si debbia no- 
minare da quello , che -3) ella è falla ; e da quello che ella i azione di 
alcuno , che da quello che ella faccia in altri. Ed il segno di questo è , 
che noi non dieemo mai : questa Canzone i di Pietro; perché esso la pro- 
ferisca, ma perché esso 1’ abbia fatta. Oltre di questo é da vedere , se si 
dice Canzone la fabbricazione delle parole armonizzate , ovvero essa mo- 
dulazione, o canto : a che dieemo , che mai il canto non si chiama Can- 
zone, ma o suono, o tono, o nata, o melodia. E ninno trombetta, o orga- 
nista, o citaredo chiama il canto suo Canzone , se non in quanto sia ac- 
compagnato a qualche Canzone ; ma quelli che compongono parole armo- 
nizzate, chiamano le opere sue Canzoni. Ed ancora che tali parole siano 
scritte in carte, e senza niuno che le proferisca, si chiamano Canzoni ; e 
però non pare, che la Canzone sia altro, che una compiuta azione di co- 
lui, che della parole armonizate, ed alle al canto. Laonde cosi le Canzoni, 
che ora trattiamo , come le Ballale , e Sonetti , e tulle le parole a qua- 
lunque modo armonizzale, o volgarmente , o regulalamenle , dieemo essere 
Canzoni. Ma percioché solamente trattiamo le cose volgari, però lasciando 
le regolate da parte, dieemo, che dei poemi volgari uno ce n’ i supremo, 
il quale per sopra eccellenzia chiamiamo Canzone ; e che la Canzone sia 
una cosa suprema , nel terzo capitolo di questo libro i provato. Ma con* 
ciosiaché questo , che d diffinito , paja generale a molli ; però resumcndo 
detto vocabolo generale , che già é divinilo , distinguiamo per certe diffe- 
renzie quello, che solamente cerchiamo. Dieemo adunque che la Canzone , 
la quale noi cerchiamo, in quanto che per sopra eccellenzia é della Can- 
zone, è una eongiugazione tragica di stanzia eguali senza risponsorio, che 
tendeno ad una sentenzia; come noi dimostriamo, quando dicemmo: 

Donne, che avole intelletto d' Amore. 
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Et sic patet quid Caotio sit, et prout accipitur generaliter, et prout per 
superexcullentiam vocamus eam. Satis etiam patere videtur, quid intelli- 
gimus cùm Cantionem vocamus ; et, per consequens, quid sit ille fascia, 
quem ligare molimur. Quòd autem dicimus, tragica conjugatio est ; quia 
cùm comicè fiat haec conjugatio, Cantilenam vocamus per diminutìoDem; 
de quà in quarto -l) hujus tractaro inteodimus. 

4 

Annotazioni al testo latino. 


a) Nell’edizione del Corbinclli è diver- 
samenle, o male» a nostro avTjso» esprcs* 
so l'argomento a questo Capitolo: « O- 
ttendif, (/uód piuriouj modis van’afur e/o- 
t/Hetth'fi vuiffaris ; srd praectpuum est per 
Conti7enai, «Ve Cauiiones ». 
ò) Forse è da lejreere reminùrimur, 
r) lì verbo • rntieruii • fu da noi supplito 
come necessario alla chiarezza» colla {;ui- 
da dL’li'illù.stre volisarizzatorr *» e ci è grato 
ed onorevole il trovarci anche in ciò d'ac- 
cordo col cliiariss. P. Fonia, il qnale con- 
sultammo , dubitando di qualche difetto 
net lesto latino» e da cui ricevemmo in 
appresso V illustrazione che per noi te- 
stualmente si riporta : « Queste parole 

• actus, passio, come generiche » richia- 

• mano la propria determinazione daijuao- 
« to fu detto nell' antecedente periodo » 
« cioè eanendi actus, vel passio». Siccome 


però sul One dello stesso periodo vennero 
aggiunte alcune parole, che sembrano e- 
straneo all'intento principale» le quali 
intramezzano la principale sentenza, e la 
separano dal 8u»seguenlc periodo ; cosi 
non ci parrebbe inopportuno, che alle pa- 
role passio e aetusài questo periodo nuovo 
si aggiungesse la qualità loro propria • ca~ 
netuii B, e si dicesse « prout est aetuSf vel 
« prout puisio eanendi », li nostro dubbio 
era fortemente giustiGcato dalla versione» 
eh' espressamente avendo — c m quanto 
ella sia asiane , o in quanto passione del 
cantare • fa argomentare che il testo 
seguilo dal ÌTrissino avesse chiara o tonda 
l'aggiunta c ronendi »» che noi desiderava- 
mo, e v'abbiamo inserita. 

d) 1 Codd. T. e V. dopo c eum » aggiun- 
gono «font», che abbiamo introdotto nel 
testo. 


CAP. IX. (51) 

Quae tini principalet in Cantione partes, et quod Stantia in 
Cantione principalior pars est -a). 


Quìa, ut dictum est, Cantio est conjugatio Stantiarum , ignorato quid 
sit Stantìa, necesso est Cantionem ignorare : nam ex diflinientium cognì- 
tiono diOìniti resullat cognitio ; et ideo consequenter de Stantià est agen. 
dum, ut scilicet vestigemus -6), quid ìpsa sit, et quid per eam intelligere 
volumus. Et circa hoc sciendum est, quùd hoc vocabulum per solìus artis 
respeclum ìnventum est; videlicct, ut in quo tota Cantionis ars esset con- 
tenta , illud diceretur Stantia ; hoc est mangio capax , vel receplaculiim 
totius artis. Nam quemadmodum Cantio est gremium totius scntentiae ; 
sic Stantia tolam artem ingremiat : noe licet aliquid artis sequentibus ar- 
rogare, sed soiam artem anteecdenlis induere; per quod patet, quòd ipsa. 
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E così è manifeito che caia ria Canzone , e secondo che generalmente si 
■prende, e secondo che per sopra eccellenzia la chiamiamo. Ed assai ancora 
pare manifesto, che cosa noi intendemo , quando dicemo Canzone j e con- 
seguentemente guai sia quel fascio , che vogliamo legare. Koi p<ri dicemo , 
che ella i una tragica congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione 
si fa comicamente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena ; della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 


e) loTeee d’ ideo, il Cod.G. Irfigo immo. 

f) La vulsaU non esattamente •proba- 
tnre‘: la correzione ci fu suggerita dal 
eh. traduttore. 

g) Al terzo caso col Cod. V. e colla rcr- 
aione. invece del secondo smodulationis», 
com’è nel tc'to. 

A) XelPedizione originale e snecessire 
• Batlatas • accusai., per errore tipogra- 
fico. 


yinnotazioni al 

1) Anche qui fu aggiunta nell' ediz. fio- 
rentina la seconda parte dell' argomento, 
onde corrispondesse al Ialino di contro. 

3) Molto accorta ed opportuna fu l' ag- 
giunta « del cantore • dovuta al Tritsino 
nella traduzione di questo passo. Vedi la 


<} Volendo la sintassi di lutto il perio- 
do non un futuro , ma si un presente , 
noi ci allontaniamo dal •dtcemus.del testo, 
uniformandoci alla lezione del tradutto- 
re, che ha ■ dir.emo * (diciamo). 

li) Cosi II Cod. T, a coi si accorda la 
versione : • dieimus • la vulgata. 

I) Ancora nn altro dei soggetti che ri- 
servavasi I' autore di discutere nel Lib. 
IV. — Vedi sopra, Cap.lV, nota A). 


volgarizzamento. 

nota -e) al testo Ialino. 

3) A maggior chiarezza starebbe qui 
meglio da cui invece di che ; ma per vero 
non è inferiore io questo passo l'oscurità 
del volgare a quella del latino. 


CAP. IX. 

Quali siano lo principali parti della Canzone , e che la Stanzia 
n'è la parlo principalissima -1). 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzìe, e non sapendosi che 
cosa sia Stanzia, segue di necessità, che non ri sappia ancora che cosa sia 
Canzone ; percioché dalla cognizione delle cose , che diffiniscono , resulta 
ancora la cognizione della cosa divinità ; e però conscguenteniente i da 
trattare della Stanzia , acciò che investighiamo , che cosa essa si sia , e 
quello che per essa volemo intendere. Or circa questo è da sapere , che 
tale vocabolo è stato per rispetto dell’ arte sola ritrovato ; cioè, perchè 
quello si dica Stanzia, nel quale tutta l’arte della Canzone è contenuta; 
e questa i la Stanzia capace , ovvero il recettacolo di tutta 1’ arte. Per- 
cioché siccome la Canzone è il grembo di tutta la sentenzia; cosi la Stanzia 
riceve in grembo tutta V arte : ni i lecito di arrogere alcuna cosa di arte 
alle Stanzie seguenti , ma solamente si vesteno dell’ arte della prima ; il 
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do quà loquimur, erit conterminatio, aive compages omnium eorum, quae 
Caiitio aumit ab arte : quibus divaricatis, quara quaeriroua, descriptio in- 
nolescit. Tota igitur ars Caotionis circa tria videtur consistere: primò 
circa cantus divisionem ; secundò circa partium habitudinem ; tertiò circa 
numerum carminum, et syliabarum : de rithimo verò mentionem non faci- 
mus, quia de proprià Cantioois arte non est. Licet enim io qualibet Stan- 
tià rithimos innovare, et eosdem reiterare ad libitum ; quòd si de propril 
Cantioois arte rithimus esset, mioimè liceret; quod dicium est. Si quid 
autem rithimi servare interest, hujus quod est artis comprehendetur ibi, 
cùm dicemus partium habitudinem. Quare bic colllgere possumus ex prae- 
dictis diflinicntcs, et diccre : Stantiam esse , sub certo cantu et habitu- 
dine, limitatam carminum et syliabarum compagem. 


Jnnokuioni al tato (olino. 


o) Il Cod.T.atlf», probabilmente per mento, 
accordarsi colla prima parte dell' argo- 6) 11 Cod. V. • Inoejitpemiu •. 


CAP. X. (52) 

Quid til cantut StarUiae; tt quòd haee variatur pluribut modit 
in Contione. 


Scientes, quòd rationale animai homo est, et quòd sensibilis anima, et 
corpus est animai ; et ignorantes de hac animi, quid easit, vel de ipso 
corpore ; perfectam hominis cognitionem habere non possumus : quia co- 
gnilionis perfeclio uniuscujusque terminatur ad ultima dementa , sicut 
roagister sapientum -a) in principio Pbysicorum testatur. Igitur ad ba- 
bendam Canlionis cognitionem , quam inhiamus , nunc difiìnientia suum 
deflìniens sub compendio ventilemus; et primò de cantu, deiode de ha- 
bitudine, et postmodum de carminibus, et syliabis percootemur. Dicimus 
ergo, quòd omnis Stantia ad quaodam odam recipiendam harmonizata est; 
sed in modo diversari •&) videtur : quia quaedam sunt sub uni odi con* 
tinui, usque ad ultimum progressivè, hoc est sinè iteratione modulationis 
cujusqnam, et sinè dieresi -e). Et dieresim -d) dicimus deductionem ver- 
gentem de uni odi in aliam ; hanc toltam vocamus, cum vulgtis alloqui- 
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ftrchi è maniftilo, che ttta Stanzia ( dtlla qual parliamo ) torà un ter- 
mine , ovvero una compagine di tutte quelle cote , che la Canzone riceve 
dall' arte : le quali dichiarite, il deicrivere che cerchiamo, tara manifesto. 
Tutta V arte adunque della Canzone pare , che circa tre cote contista ; 
delle quali la prima i circa la divisione del canto , T aUrdjcirca la abi- 
tudine *2) delle parti , la terza circa il numero dei versi e delle sillabe : 
delle rime poi non faremo menzione alcuna , percioché non tono della 
propria arte della Canzone. E lecito certamente in cadauna 5(an:ta in- 
novare le rime , e quelle medesime a tuo piacere replicare ; il che , te la 
rima fosse di propria arte della Canzone , lecito non sarebbe. E se pure 
accade qualche cosa delle rime servare, C arte di questo ivi ti contiene -3), 
quando diremo della abitudine delle parti -4). Il perchè coti postiamo 
raccogliere dalle cote predette, e difjinire, dicendo ; la Stanzia è una com- 
pagine di versi e di sillabe, sotto un certo canto e sotto una certa abitu- 
dine limitata. 


jtnnotazioni al volgarizzamento. 


1) L'argomento fu rifatto dall’ edit. fio- 
rentino in relazione al latino. La itampa 
Ticentina , e tutte le succesiire arerano 
aoltanto : • Che cosa è stanzia nella Can- 
zone 

Orrero disposizione, come apiega il 
traduttore , rendendo rerto la fine del 


Cap. XII il • qualiter libi habiluanda sii 
stantia • del teato latino. 

5) I ntendi sarà esposta, orr ero si trat- 
terà, in relazione al futuro • eomprehen- 
detur •. 

4) Di ciò si parla qui appresso nel 
Cap. XI. 


CAP. X. 

Che sia il canto della Stanzia; e che questa si varia in parecchi 
modi nella (Canzone >1). 

Sapendo poi, che T animale razionale è uomo, e che sensibile è l’anima, 
ed il corpo è animale ; e non sapendo che cosa ti sia quest’ anima , né 
questo corpo , non postema avere perfetta cognizione dell' uomo : percioché 
la perfetta cognizione di ciascuna cosa termina negli ultimi elementi, sic- 
come il maestro di coloro, che tanno -2) , nel principio della sua Fisica 
afferma. Adunque, per avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, 
consideriamo al presente sotto brevità quelle cose, che difjiniscano il diffi- 
niente di lei ; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei versi 
e delle sillabe investighiamo -3). Dicemo adunque, che ogni Stanzia è ar- 
monizata a ricever una certa oda , ovvero canto : ma pajono esser fatte 
in modo diverse , che alcune sotto una oda continua sino all’ ultimo pro- 
cedeno , cioè senza replicazione di alcuna modulazione, e senza divisione. 
E dicemo divisione quella cosa, che fa voltare di un’ oda in un’ altra ; la 
quale, quando parliamo col vulgo , chiamiamo volta : e queste Stanzie di 
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mur: et bujusmodi Stanliao -e) usua est fcrò in omnibus Canlionibus 
suis Arnaldus Danielis; et nos eum secuti sumus, cùm diximus: 

Al poco giorno, et al gran cerchio d' ombra. 

Quaedam vero sunt dieresim patientes; et dicrcsis esso non potcst secundùm 
quòd eam appellamus, nisi reiteratio unius odac fìat, vcl anlo dieresim, vel 
post, vcl undiquo. Si ante dieresim repetilio fìat , Stantias dicimus haberc 
pedes ; et diios habcrc decet, licèt qiiandoque tres fìant ; rarissimi* tamen. 
Si repetitio fìat post dieresim, tunc dicimus, Stanliam habere versus ; si 
ante non fìat repetitio , Stantiara dicimus habere frontem : si post non 
fiat, dicimus habcrc syrma -f), sive caudam. Vide igitur, Lcctor, quanta 
licuntia data sit Cantiones poetantibus; et considera, cujus rei caus<i tam 
iargum arbitrium sibi usus ascivcrit; et si recto callo ratio te direxerit, 
videbis auctoritatis dignitate solà , quod dicimus, esse concessum. Satis 
bine innotescere potest , quomodo Canlionis ars circa cantus divisionem 
consistat ; et ideo ad habitudinem procedamus. 


y^nno(a:ion> al lesto Ialino. 


a) Vedi la nota 9) qai appresso, 
ftj II Cod. T. « dipcrtifieart ». 
r) d) Il testo ha ripetotamente • die»! e 
diesimi, cb'énomc d'iin sejtno musicale, 
mentre dee leggersi • dirmi e dieresim », 
voce venuta dal greco, la quale appiiuto 
vale quanto dit'isione, come ottimamen- 


te disso il traduttore. V. Forceflim. 

e) Cosi, leggiamo col Cod. V. Il testo 
» Stantia » contro sintassi. 

() Cosi secondo la retta ortografia , 
come leggesi anche nel Cod. T, in luogo 
di • sirima », che qui c in séguito hanno 
tutte l'cdizioni. 


CAP. XI. (54) 

De habitudine Stanliae -a), de numero Pedum et Syllabarum, et de 
dittinctione Carminum ponendorum in diclamine. 

Videtur nobis haec , quam habitudinem dicimus , maxima pars ejus , 
quod artis est ; haec enim circa cantus divisionem , atque contextum 
carminum, et rithimorum relationem consistit: quapropter diligentissime 
videtur esse tractanda. Incipienles ergo dicimus, quod frons cum versi- 
bus ‘ et pedes cum caudà, idest sjrmatc, nec non pedes cum versibus * ~b) 
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un’ oda solò Arnaldo Daniello uiò guati in tutte le tue Canzoni ; « noi 
atemo esso seguitalo, quando dicemmo: 

AI poco giorno, et al gran cerchio d’ ombra. 


Alcune altre Slansie sono poi, che patiscono divisione; e questa divisione 
non può essere nel modo, che la chiamiamo, se non si fa replicazione di 
una oda o d’ avanti la divisione, o da poi, o da tutte due le parti, cioè 
d' avanti, e da poi. E se la repetizion dell’ oda si fa avanti la divisione, 
dicemo, che la Stanzia ha piedi ; la quale ne dee aver dui : avvegna che 
qualche volta se ne facciano ire; ma mollo di rado. Se poi essa repetizion 
di oda si fa dopo la divisione , dicemo la Stanzia aver versi : ma se la 
repetizion non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver fronte -4); 
e se essa non si fa da poi , la dicemo aver sirima , ovvero coda. Guarda 
adunque. Lettore, quanta licenzia ‘sia data olii poeti, che fanno Canzoni ; 
e considera perchè cagione la usanza si abbia assunto si larjo arbitrio ; 
e se la ragione ti guiderà per dritto calle, cederai , per la sola dignità 
dell’ autorità essergli stato questo , che dicemo , concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto, a che modo l’ arte delle Canzoni consista circa 
la divisione del canto ; e però andiamo alla abitudine delle parti. 

Annotazioni al volgarizzamento. 


1) XeU'ediziono priniiliTa 1529 e siir- 
ressiro l’ arsomenio stara cosi : • Del 
canto delle Slanzir , e della divisione di 
esso •; e fu rcUiOcato dall' editore flo- 
Tentino. 

2i Nel poema area gii detto d’Aristotele: 
l'idi ’l maestro di color, che sanno ; 

(Inf.lV, 151) 

il qnal rerso Dante stesso traduce qui 
• magister sapienlum >. Arrertenza per 
quelli che rolessero negargli questo Trat- 
tato. 

Per meglio intendere le rarie ma- 


niere e proprieti della stanza nella Can- 
zone, giorerà conoscere ciò che ne ra- 
giona il Trissino ncila sua Poetica all’ 
articolo e delle Canzoni», pag. CO, voi. II 
dell edizione citata nei Preliminari sotto 
il N.« V. 

I) Che cosa siano, secondo il lingiiag- 
g^io didascalico iniorno ai metri poetici. 
Fronte, Piede, Sirima, Volta nella Stan- 
za , vedasi al sopra dialo articolo del 
Trissino il paragrafo • della Stanzia,di- 
visa», pag.Ol. 


CAP. XI. 


Della abitudine della Stanzia, del numero de' Piedi e delle Sillabe, c della 
distinzione de' Versi ehe sono da porsi nel componimento -1). 

A noi pare che questa, che chiamiamo abitudine, sia grandissima parte 
di quello, che è dell'arte; perciochi essa circa la divisione del canto, e 
circa il contesto dei versi, e circa la relazione delle rime consiste : tl per- 
chè appare, che sia da essere diligentissimamente trattata. Dicemo adunque, 
che la fronte coi versi -2), ed i piedi con la sirima, ovvero coda, e pa- 
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in Stantii se habere diversimode possunt ; nam quandoque frons versus ; 
excedit in syliabis et carminibus, vel excedere potest ; et dicimus, pelral; 
quoniam habitudinem hanc adhuc non vidimus. Quandoque in carmi- 
nibus excedere. et in syliabis superar! potest; ut si frons esset penlamc- 
tra, et quilibet versus dimeter -c), et mctra frontis eptasyliaba, et ver- 
sus endecasyliaba cssent. Quandoque versus frontem superant syliabis, et 
carminibus; ut in illà, quam diximus: 

Traggtmi della mente Amor la stiva -d). 

Fuit liaec tetrametra -e) frons tribus endccasyliabis , et uno eptasyliabo 
contexta ; non etenim potuit in pedes dividi , cum aequalitas carminum 
et syliabarum requiratur in pedibus inter se, et ctiam in versibus inter 
se. Et quemadmodum dicimus -f) versus superare carminibus et syliabis 
frontem ; sic dici potest , frontem in bis duobus posse superare versus : 
sicut quando quilibet versus esset duobus eptasyliabis metris , et frons 
esset pentametra , duobus endecasyliabis et tribus eptasyliabis contexta. 
Quandoque verò pedes caudam superant carminibus et syliabis; ut in illà, 
quam diximus ; 

Amor, che movi tua virtù da cielo. 

Quandoque pedes a syrmate supcrantur in toto ; ut in ilU , quam di- 
ximuB: 


Donna pietosa, e di novella elate. 

Et quemadmodum diximus, frontem posse superare carminibus et syliabis 
superaci, et e contrario -g)-, sic de syrmate dicimus. Pedes quoque versus 
in numero superant, et superanlur ab iis ; possunt enim in Stantii esse 
tres pedes et duo versus, et tres versus et duo pedes : nec hoc numero 
limitamur , quin liceat plures et pedes et versus simul contexerc. Et 
quemadmodum de victorià carminum , et syliabarum diximus inter alia ; 
nunc ctiam intcr pedes, et versus dicimus; nam eodem modo vinci, et 
vincere possunt. Nec praetcrmiltendum est, quòd nos e contrariò regu- 
latis poetis pedes accipimus ; quia illi carmen ex pedibus , nos verò ex 
carminibus pedem constare dicimus ; ut satis evidentcr apparet. Nec etiam 
praetermitlendum est, quin -h) iterum asseramus, pedes ab invicem ne- 
cessariò carminum, et syliabarum aequalitatem, et habitudinem accipere; 
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rimente i piedi coi veni potiono divenamente nella Stanzia ritrovarsi 
perciocché alcuna fiata la fronte eccede » versi, ovvero può eccedere di 
sillabe e di numero di versi; e dico, può; perciocché mai tale abitudine 
non avemo veduta. Alcune fiate la fronte può avanzare « versi nel numero 
dei versi, ed essere da essi versi nel numero delle sillabe avanzata ; come 
se la fronte fosse di cinque versi, e aaseuno dei versi fosse di due versi -3), 
ed i versi della fronte fosseno di sette sillabe, e quelli dei versi fosseno di 
undeci sillabe. Àleun^ altra volta i versi avanzano la fronte di numero 
di versi e di sillabe; come in quella, che noi dicemmo-. 

Traggemi della mente Amor la stiva >4); 

ove la fronte di quattro versi -5) fu di tre endecasillabi , e di uno epta~ 
sillabo contesta ; la quale non si può dividere in piedi ; conciosiaché i 
piedi vogliano essere fra sé squali di numero di versi , e di numero di 
sillabe, come vogliono essere fra sé ancora i versi. Ma siccome diremo, che 
i versi -6) avanzano di numero di versi e di sillabe la fronte -, cosi si 
può dire , che la fronte in tutte due queste cose può avanzare i versi : 
come quando ciascuno dei versi fosse di due versi eptasillabi, e la fronte 
fosse di cinque versi ; cioè di due endecasillabi, e di tre eptasillabi con- 
testa. Alcune volte poi i piedi avanzano la sirima di versi e di sillabe ; 
come in quella, che dicemmo : 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Fd alcuna tolta i piedi sono in tutto dalla sirima avanzati ; come in 
quella, che dicemmo: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

E siccome dicemmo, che la fronte può vincere di versi, ed essere vinta di 
sillabe , ed al contrario ; cosi dicemo la sirima. I piedi ancora panno di 
numero avanzare i versi, ed essere da essi avanzati; perciocché nella Stan- 
zia possono essere tre piedi e dui tersi, e dui piedi e tre versi : né questo 
numero é limitato , che non si possano piti piedi e più versi tessere in- 
sieme. E siccome atemo detto nelle altre cose dello avanzare dei versi e 
delle sillabe ; cosi dei piedi e dei versi dicemo, i quali nel medesimo modo 
possono vincere , ed essere vinti. Né é da lasciare da parte , che noi pi- 
gliamo i piedi al contrario di quello, che fanno i poeti regulati ; percio- 
ché essi fantto il verso dei piedi, e noi dicemo farsi i piedi di tersi : come 
assai chiaramente appare. Né ancora é da lasciar da parte, che di nuovo non 
affermiamo, che i piedi di necessità pigliano l’uno dall’altro la abitudine. 
Dante, Della lingua f'olgare. IO . 

I 


Digitized by Google 


134 IIB VULGARI ELOQt'IO LIB. II, CAP. XI ET XII. 

quia non aliter cantila repetilio Gerì poaaet. Hoc idem in versibus esse 
servandum aslniimus. 


Jnnolazioni al Usto latino. 


а) Quello primo membretlo fu oppor- 
iDniiDeote acpianlo dall' editore fiorenti- 
no , mancandone la ilampa primitira e 
luiiegnenli. 

б) lì membretlo posto fra gli asleriscbi 
è mancante neU'eaiiione del Corbinelli e 
segnaci, ma non nel Cod. T.; e l’abbiamo 
snpplilo coir editore fiorentino, scortali 
della traduzione. 

c) Cosi dee leggersi col Corbinelli e 
coll’ ediz. procurala dal Maffei ( Verona 
17i0), e non • diameter •, come hanno tul- 
le le stampe success ire. La traduzione 
poi del Trillino non è esatta, perchè 
<b'ffl«ter non suol giè dire certo di du» 
verri, ma bensì certo di due generi di 
metro, ossia di metro dilTerenle. Vedi 
net Forcellini le voci Bimeter e Dimeler. 
Anche il Cod. V. legge come noi. 

dì In nessuna edizione delle Mime di 
Dante, od a lui atiribnile , ci è riuscito 
di rinvenire questa Canzone. Forse esi* 


sterà inedita in qualche Codice ; e rea- 
derebbesi benemerito delle lettere e de- 
li studiosi del sommo Poeta quel Bi- 
llotecario, ebe scoprendola nel suo ri- 
postiglio la ridonasse alla luce , di coi 
sembra avere per qualche fatante goda- 
lo, poiché r Autore stesso la cita eoa» 
cosa già divulgata. 
el Vedi la nota 5) qui sotto. 
f) Nei due Codd. G. e T.leggonsi do]» 
• dieimue • le seguenti parole, che ripa- 
tiamo una glossa marginale, forse piissU 
nel lesto per innavvedutezza dei copia- 
tori : • De fronte et de versibue •; iodi 
« potscnf etenim ccrtut frontem superare; 
e appresso : • trimatro et eptatpuaòa me- 
tro • , con qualche abbreviatura in que- 
ste ultime voci, 
o) • a contro » il Cod. V. 
h) Cosi l’ediz. Corbinelli e i Codd. T.e 
V. ; la vulgata por errore «qvrio,. 


jdnnotazioni al volgarizzamento. 


1) La stampa vicentina e seguaci di- 
cono soltanto .- • Delta abitutme delle 
parti della Stanzia ■; il resto fu supplito 
dall’edilore fiorentina, 
d) Il Canon. Dionisi nota qui una cer- 


ta confusione nel tradurre in pari moda 
per • verta • le due differenti voci •earmn 
e i-crsus • ( Aned. V, pag. 15 ) j poiebè io 
falli il primo s’inleude una data parte 
della stanza, che abbraccia un certo sa- 


CAP. XII. (56) 

Ex quibut Carminibut fiant Stantiae, et de numero Syllabarum in 
Carminibus. 

Est eliam, ut superiùa dictuni est , habitudo quaedam, quam carmini 
conlexendo considerare debemus; et ideo rationem faciamas de ilU, re* 
pelenles proinde quae superiùs de carmioibua diximus. In usu nostro 
inaximè tria carmina frequentandi praerogativam habere vìdenltir -o)< 
endecasyliabum acilicet, et eptasyliabum, et peotasyllabum -b) ; quae aule 
alia sequenda -e) aatruximus. Uorum prorsus , cùm tragicè poetari cooa- 
mur, endecasyliabum, propter quandam excellentiam in contextum, rin- 
cendi privilegium promeretur. Nam quaedam Stantia est, quae aolis en- 
decasyllabis gaudet esse contexla; ut illa Guidonis de Fiorenti! -d): 

Donna mi prega} perch'io voglio dire. 
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ed egualità di tersi « di sillabe; pereiocchi altramente non si potrebbe fare 
repetizion di canto. E questo tnedesimo affermo doterei sertare nei versi. 


m«ro di Terii ; il fecondo iti nel signi- 
ficato proprio e comune : il che giovi 
avvertire , per chi volesse conoscere di 
proposito le leggi che costituiscono le 
vane parli della Stanai nelle Canzoni , 
secondo che dicemmo nella nota d), 
Cap.X. 

3) Vedi la nota 5) qui appresso, 

4) Vedi la nota d) al testo latino. 

5) Qui fu omessa dal Trinino la tra- 
duzione della parola •lelramelrat (di quat- 
tro versi), eh 'è nell' originale latino ; la 
quale mancanza ebbe luogo altresì io 
lotte le ristampe. 

6) Vedi la nota 9) di sopra, applicabi- 
le egualmente a questo passo. K per chia- 
rire alquanto l'intendimento delM. A., e 
togliere in qualche modo la coorusione 

iustamente avvertita dal Canon. Dioaisi, 

erivaote dal testo latino e insieme dal- 
la traduzione, giovi soggiungere ciò che 
il Trissino ragiona sui proposito della 
Stanza a pag.01 dell'opera più sopra ri- 
cordata nella nota S), pag. 131 : 

• De la Slanzia divisa • 

« Afa la franila divisa delle Canzoni , 
la quale sopra tutte l'altre è usitatissima, 
si compone di due parti : la prisna delle 
quali, cioè quella eh' è dalla divisione in 
su , può essere o sit^iee , o repetita ; se 
sarà simplice , sarà di uno quaternario 


solo, o quinario, o senario, e ebiamerassi 
Fronte. JHa se saràrepelita, sarà di com- 
binazione 0 di coppie , 0 di terzetti, o di 
quaternari, o di binari, o tenari ; e que- 
sta Uante ckiama Piede : ma noi, per fug- 
gire te equivocazione, la nomineremo Ba- 
se, perciò che i base e fondamento di tutta 
la Stanzia. La ttcortda parte poi, cioi 
quella dalla divisione in giù, può essere 
parimente o simplice , o repetita ; e te è 
simplice, ti chiama Sirima ; te è repetita, 
Uante la nomina Versi ; ma noi per fug- 
gire la equivocazione (come di sopra fa- 
cemmo nella Base ), la nominiamo Volte. 
Bd è da sapere che , secondo Uante , re- 
petita con repetita , cioi Basi con Volle 
panno stare ; e coti repetita con simplice, 
cioè Base con Sirima , et ancora simplice 
con repetita,eioi Fronte con Volte; ma non 
può gtà stare simplice con simplice, cioè 
Fronte con Sirima ; perciò che ( com’egli 
afferma ) la dimtione nella Stanzia non 
può estere te non ti replica un' Oda, cioi 
un modo, o davanti essa divisione, o dap- 
poi; e però la Pronte, nella quale non ti 
reperisce Oda alcuna, non può stare con la 
Sirima, la quale è parimente senza repeli- 
tione. Or io per più chiarezza tratterò pri- 
ma delle parti fm'me, cioè detta Fronte e 
della Base; dopo le quali dirò delle seconde, 
cioi delle Volte e delle Sirime >. 


CAP. xn. 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia si pongono, o del 
numero delle sillabe nei versi. -1) 

Jffcei ancora (come sopra si i detto) una certa abitudine ; la quale, quando 
teasemo % tersi , detemo eontidtrare : ma acciò che di quella con ragione 
trattiamo, reperiamo quello, che di sopra atemo detto dei tersi ; cioè, eie 
nell' uso noafro par che abbia prerogativa di essere frequentato lo endeca- 
sillabo, lo eptasillabo, ed il pentasillabo ; e questi sopra gli altri doversi 
seguitare affermiamo -2). Di questi adunque , quando volemo far poemi 
tragici, lo endecasillabo per una certa eccellenzia, che ha nel contessere; 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stantie sono , ehe^di soli en- 
decasillabi sono conteste, come quella di Guido da Fiorenza : — ' . : 

Donna mi priega; perch’ io voglio dire. 
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Et cUam dos dicimus: 

Donne, eh' avete intelletto d’ amore. 


Hoc etiam Uispani usi suoi ; et dico, Hispanos, qui poetali sunt in tul- 
gari Oe. Hamericus de Ballemi -e): 

Nule hom potè eomplir adreetiamen. 

Quaedam est, in quà lantùm eptasyllabum intexitur unum; et hoc esse 
non polest, nisi ubi frons est, vel cauda; quoniam, ut dictum est, in 
pedibiis, atque versibus attenditur aequalitas carminum et syliabarum. 
Propter quòd etiam nec numerus iropar carminum potest esse, ubi frons 
vel cauda non est -f) ; sed ubi baec est, vel altera sola, pari et impari 
numero io carminibus licet uli ad libitum. Et sicnt quaedam Stantia est 
uno solo ~g) eptasyliabo conformata ; sic duobus, tribus, quatuor, quinque 
Tidetur posse conteii , dumroodo in tragico vincat endecasyllabum , et 
principiet. Verumtamen quosdam ab eptasyliabo tragicè principasse -A) inve* 
nimus; videlicet Guidonem de Ghisileriis et Fabritium, Bononienses : 


et. 


et. 


De fermo tofferire; 
Donna, lo fermo core; 
Lo meo lontano gire ; 


et quosdam alios. Sed si ad corum sensum subtiliter intrare velimus, non 
aioè quodam Elegiae umbraculo haec Tragoedia procedere -t) videbitur. De 
peotasyliabo quoque non sic concedimus : in dictamine magno sufficit u- 
nicum pentasyllabum in toti Stantii cooseri, vel duo ad plus in pedibus -A); 
et dico tn pedibus, propter necessitatem, qui pedibusque versibusque can- 
lantur. Minimi autem trisyliabum in tragico videtur esse sumendum, per 
se subsistens : et dico, per se subsistens, quia per quaodam rithimorum 
repercussionem frequenter videtur assumptum ; sicut inveniri potest in illl 
Guidonis Fiorentini : 


Donna me prega eie. 

Et in illi, quam diximus; 

Poscia eh’ Amor del tutto m’ ha lasciato. 

Nec per se ibi carmen est omnino, sed pars endecasyliabi tantiim, ad ri- 
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Ed anfora noi dieemo : 


Donne, che avete inlellello d'amore. 

Questo ancora i Spagnuoli h(fnno ueato ; « dico , i Spagnuoli , che hatme 
fatto poemi nel volgare Oc. '.^mcn^o de Belinoi : 


Nula hom non pot coroplir adreitamen *3). 


Altre Stanate sono, nelle quali uno solo eptasillabo ti teste ; e questo non 
può estere, te non ove i fronte, ovver tirima ; pereioechi, come ti i detto, 
nei piedi e nei versi si ricerca equalilà di versi e di sillabe. Il perchi 
ancora appare , che il numero ditparo dei versi non pud estere te non 
ove non i Af) fronte o coda ; benché tn esse a tuo piacere ti pud usare para, 
0 ditparo numero dei versi. E coti come alcuna Stanzia i di uno solo 
eptasillabo formata ; coti appare-, che con dui, tre, e quattro ti possa for- 
mare, purché nel tragico vinca lo endecasillabo, e da etto endecasillabo ti 
cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che nel tragico hanno dallo epta- 
tillabo cominciato ; cioè Guido dei Ghitlieri e Fabrizio, Bolognesi : 


e. 


Di fermo sofferire; 
Donna, Io fermo cuore ; 
Lo mio lontano gire; 


ed alcuni altri. Ma te al senso di queste Canzoni vorremo sottilmenté 
intrare, apparerà tale Tragedia non procedere senza qualche ombra di 
Elegia. Del pentasillabo poi non eoncedemo a questo modo-, perciocché in 
«N dettato grande batta in tutta la Stanzia inserirvi un pentasillabo, ov- 
ver dui al pii nei piedi -5) ; e dico nei piedi , per la neeessità , con la 
quale i piedi ed i versi ti cantano. Ma ben non pare, che nel tragico ti 
deggia prendere il trisillabo, che per ti stia-, e dico, che per sè stia, 
perciocché per una certa repereuttione di rime pare che frequentemente ti 
usi i come ti può vedere in quella Canzone di Guido Fiorentino i 


Donna mi priega; perch’ io voglio dire. 

Ed *N quella, ehe noi dicemmo : 

Poscia che Amor del tutto m’ ha lasciato. 

Bfé ivi é per té in tutto verso , ma è parte dello endecasillabo , che to- 
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Ihimum praecedentis carminia , velut echo, respondena. Hoc aatis bine , 
Lector, auflìcienter eligere polca, qualiter libi babilaaoda ail Slanlia -l)i ba- 
biludo namque circa carmina consideraoda videlur. El boc etiam praecipuè 
allendendum eal circa carminum habiludinem; quòd ai eplaayllabum io» 
leraeralur in primo pede, quem ailum -tn) accipìl ibi, eundem reaumat in 
alierò : pula, ai para Irimelra primum et ullimum carmen endecaayliabum 
hahet ; el medium , hoc est aecundum , eptasyliabiim ; ‘ aie pars altera 
(atee pea tecundu$) exlrema endecaayliaba , el medium eptasyliabum ha- 
beat* -n): non aliter ingeminatio cantus fieri posaci, ad quam pedes 
fiunt , ut dioturo est ; et per consequens pedes esse non possenl. Et 
({uemadmodum de pedibus, dicimus et deversibus; in nullo enim pedes 
et versus diflcrre videmus nisi in aitu ; quia hi ante , hii post diere- 
sim -o) , Stanliao nominanUir. Et etiam, quemadmodum de trimetro pe- 
do, et de omnibus aliis servandum esse asscrimus. Et aicut de uno 
eptasyliabo -p), sic de duobus - 7 ), et de plurHms, et de pentasyliabo, et 
oinni alio dicimus. 


jinnotazioni al tato latino. 


a) Il Cod. V. . l’idemur », forse meglio. 

b) Nei due Codd. G. e T. leggesi • tri- 
ryltabum »; mi in postilli marginile vi 
fa notalo »ec penlatyllabum », come ret- 
tamente inteso il Iridutlore. Vedi Cip. V 
di questo Libro, nota a). Anche il Cod. V, 
ha • triiyllabum ». 

r) Nel Cod, V. » sequi ». 
d) Il suo amico G. Caralcinli , di cui 
disse : 

Cosi ha lotto l'uno all'altro Guido 
tu gloria della linMa ecc. 

Uri secondo Guido ha gii fatto cenno 
l'Autore nel Lib. I, Cap. IX e XV; e nel 
Lib.ll, Cap. V e VI. 
ri Vedi le correzioni nel volgare. 
f) Il Cod. T. • «on siint », in relazione 
forse ai due soggetti » frotis e cuudu ». 


g) Nel Cod. T. c'è di piu raggiunto 

• solo » dopo • uno », come nella versione. 
A) L’ editore fiorentino cambiò tacita- 
mente , e in meglio , questo verbo con 

• incoepiae ». 

0 I Codd. T. e V. sproeasisse », forse 
meglio. 

A) L'agginnia • t'n pe^bus », che si de- 
sidera neHa volgati , fu opportunamente 
posta daH'edilore fiorentino, conformato- 
si alla traduzione. 

i) Vedi nota 9) nel precedente Cap. 
IX della versione. 

tn) a lomiffl » nel margine del Cod. T. 
n) Questo membretto chioso fra gli a- 
strrisrhi ci venne suggerito dalla tradu- 
zione , la (piale rende intero e chiaro il 
discorso, che nella volgati è mutilo, non 


CAP. XIII. (58) 

De relalione Rilhimorum ; et quo ordint ponendi sunt in Sfantid. 

Kilhimorum quoque relationi vacemus , nibil de rithimo secuadùrn se 
modo iraclanles; proprium enim eorum tractatum in poaterum proroga- 
mus , cùm do mediocri poCmale intendemus. In principio hujus Capituli 
<|iiaedam reseranda videntur: unum est Stantia, sive ritbimus , in quà 
nulla rilhimorum babiliido altonditur; el hiijusmodi Stantiis usua est 
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lamtHte alla rima del precedente reno, a guisa di eco, risponde. E guinci 
tu puoi assai sufficientemente conoscere, o Lettore, come tu dei disponere, 
owero abituare la Stanzia; perciocché la abitudine pare , che sia da con- 
siderare circa i versi. E questo ancora principalmente é da curare circa 
la disposizione dei versi ; che se uno eptasillabo si inserisce nel primo 
piede, quel medeeimo loco , che ivi piglia per suo , dee ancora pigliare 
nell’ altro : verbigrazia, se ’l pii di tre versi ha il primo ed ultimo verso 
endecasillabo, e quel di mezzo, cioè il secondo, eptasillabo; cosi il secondo 
pii dee avere gli estremi endecasillabi, ed il mezzo eptasillabo ; perciocché 
altrimenti etando non ei potrebbe fare la geminazione del canto , per uso 
del quale si fanno i piedi , come si i detto ; e consequentemente non po- 
trebbono essere piedi. E quello che io dico dei piedi , dico parimente dei 
versi ; perdi cAe in muna cosa vedemo i piedi essere differenti dai versi , 
se non nel sito; perciocché i piedi avtmti la divisione della Stanzia, ma 
i versi dopo essa divisione si pongono. E ancora, siccome si dee fare nei 
piedi di tre versi, cosi dico doversi fare in tutti gli altri piedi. E quello 
che ei é detto di uno endecasillabo, dicemo parimente di dui e di più , e 
del pentasillabo, e di ciascun altro verso. 


arendo che 1 s parole • et estrema ende- 
easullaba • fra • hoc est secundum epta- 
syllabum I e • non aliter • ecc. 

o) Qoi rettamente legge il testo • dte- 
reeim >. Vedansi le note e-d), Cap. X di 
questo Libro II, pag. ISO. 


dnnotastont al 


1) E qui pure la seconda |wrta deU'ar. 
gomento leggeti solo nell'ediz. fiorentina. 

9) Vedi quanto fu detto ani principio 
del cap.V di questo Libro II. 

3) Questo stesso verso è anche citalo e 


p) Si osservi, che la tradozione ha qui 
• enderasillabo «. 

9 ) Manca • de duobut > nei Codd. G. 
T. ! ma leggendosi nella traduzione , ap- 
pare che II Trissino avesse sott’occhio 
altro Codice. 


volgarizzamento. 

tradotto nel Cap. VI del presente Libro. 

4) Nella volgala manca • ove non i », 
che da noi fu aggiunto in relazione al 
testo latino. 

5) Vedi la nota k) al testo latino. 


CAP. XIIJ. 

Della relazione delle Rime, che nella Stanzia ai denno usare. 

Trattiamo ancora della relazione delle rime, non trattando però alcuna 
cosa al presente della essenzia loro ; perciò che il proprio trattato di esse 
riserbiamo , quando dei mediocri poemi -I) diremo. Ma nel principio di 
questo Capitolo ci pare di chiarire alcune cote di esse : delle quali una é, 
che tono alcune Stanzie , nelle quali non ti guarda a ninna abitudine di 
rime ; f tali Stcùaie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello ; 
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Arnaldus Danielis frequentissimè ; velul ibi : 

Sem fot amor He ioi donar. 

Et DOS dicinius: 


Al poco giorno eie. 

Aliiid esl Stantia, cujua omnia carmina eundem rithimom reddunt, in qui 
auperfluum esse constat habitudioem quaerere. Sic proinde restat , circa 
rithimos mixtos taniùm debere insisti ; et primo sciondum est , quòd in 
hoc amplissimam sibi licentiam ferè oranes assumunt; et ex hoc maximè 
totius harmoniae dulcedo intenditur. Suoi etenim quidam, qui non omnes 
quandoquo desinenlias carminum rithimantur in eadem Stantii; sed easdem 
repelunt, sive rithimantur in aliis: sicut fuit Gottus Mantuanus, qui suas 
multas et bonas Cantiones nobis ore tenus -a) intimavit. Hic semper in 
Stantii unum carmcn incomitatum texebat, quod clavem vòcabat. Et si- 
cut de uno licct, licet etiam de duobus , et forti de pluribns. Quidam 
alii sunt , et ferè omnes Cantionum inventores , qui nullum in Stantii 
carmen incomitatum relinquunt, quin sibi rithimi concrepantiam reddant 
vel unius, vel plurium. Et quidam diversos rithimos faciunt esse eorum, 
quae post dicrcsim carmina sunt, a rithimis eorum quae sunt ante; 
quidam vcrò non sic , sod desinentias anterioris Stantiae inter posterà 
carmina rcferentes intexunt. Sacpissimè (amen hoc fit in dcsinentii primi 
posteriorum, quam pleriquo rithimantur, ei quae est priorum posterioris; 
quod non aliud esse videtur, quèm quacdam ipsiiis Stantiae concatenatio 
pillerà. De rithimorum quoque habitudine, prout sunt in fronte, vel in 
caudi, videtur omnis apla -h) licentia concedenda ; pulcerrimè tamen se 
habent ultimorum carminum desinentiae, si cum rithimo in silentium ca- 
dant : in pedibus vero cavendum est, et habitudinem quandam servatam 
esse invenimus -r). Et discretionem facientes dicimus, quod pes vel pari, 
vel impari metro completur ; et utrobique comitata , et incomitata desi- 
nentia esse potest ; nam in pari metro nemo dubitat : io alio verò si quis 
dubius est, recordetur ca , quae diximus in praemediato -d) Capitolo de 
trisyllabo, quando pars existens endecasyliabi, velut echo, respoodet. Et 
si in altero pedum exortem rithimi desineotiam esse contingat; omni mo- 
do -e) in altero sibi instauratio fiat : si verò quaelibet desinentia in altero 
pede rithimi consortinm habeat, in altero, prout libet, referre, vel inno- 
vari desinentias licet, vel lolaliter, vel in parte; dum tamen -/) praece- 
dentium ordo scrvctiir in totum : puta , si extremae desinentiae trime- 
trùin -g), hoc est prima et ultima, concrepabunl -A) in primo pede ; sic 
secundi extremas desinentias convenit concrepare : et qualem se in primo 
media videt coroitatam quidem, vel incomitatam ; lalis in secondo resur- 
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comt ivi-. 

Si m fos Amors de ioi donar tan larga -2). 

( Se Amore mi (ou« tanto largo Ai donar gioia ). 

E noi dicemo-. 


Al poco giorno, et al gran cerchio d’ombra. 

L’ altra cosa i , che alcune Stansie hanno tutti i verei di una medesima 
rima, nelle quali i superfluo cercare abitudine alcuna. E così resta , che 
circa le rime mescolate solamente debbiamo insistere: in che è da sapere, 
che quasi tutti i poeti si hanno in ciò grandissima licenzia tolta ; concio- 
sittchi quinci la dolcezza dell’ armonia massimamente risulta. Sono adun- 
que alcuni, i quali in una istessa Stanzia non accordano tutte le desinenzie 
dei versi ; ma alcune di esse nelle altre Stanzie repetiscono, o veramente 
accordano : come fu Gotto Mantuano, il quale fin qui -3) ci ha molte sue 
buone Canzoni intimato. Costui sempre tesseva nella Stanzia un verso scom- 
pagnato , il quale esso nominava chiave. E come di uno , cosi è lecito di 
dui, e forse di più. Alcuni altri poi sono, e quasi tutti i trovatori di Can- 
zoni, che nella Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, al quale 
la consonanzia di una o di più rime non risponda. Alcuni poscia fanno 
le rime dei versi, che sono avanti la divisione, diverte da quelle dei versi 
che tono dopo essa ; ed altri non lo fanno ma le desinenzie della prima 
parte della Stanzia ancor nella seconda inferiscono. Nondimeno questo spes- 
sissime volte ti fa , che con f ultimo verso della prima parte il primo 
della seconda parte nelle desinenzie s' accorda; il che non pare essere al- 
tro, che una certa bella concatenazione di essa Stanzia. La abitudine poi 
delle rime, che tono nella fronte e nella tirima, i si ampia, che ’l pare , 
che ogni atta -4) licenzia sia da concedere a ciascuno ; ma nondimeno le de- 
sinenzie degli ultimi versi sono bellissime , te in rime accordate ti cAiu* 
deno : il che però i da schifare nei piedi, nei quali ritroviamo essersi una 
certa abitudine servata. La quale dividendo dicemo , che ’l primo pii di 
versi pari , o dispari ti fa-, e V imo, e l’ altro può essere di desinenzie 
accompagnate, o scompagnate ; il che nel pii di versi pari non i dubbio : 
ma se alcuno dubitasse in quello di dispari , ricorditi di ciò , che avemo 
detto nel Capitolo di sopra del trisillabo, quando estendo parte dello en- 
decasillabo, come eco, risponde. E te la detinenzia della rima in tm dei 
piedi i sola ; bisogna al tutto accompagnarla nell’ altro : ma te in un piede 
ciascuna delle rime i accompagnata, ti può nell' altro o quelle ripetere , 
o farne di nuove, o tutte, o parte, secondo che all’ uom piace, pur che in 
tutto ti servi l’ ordine del precedente : verbi grafia , se nel primo piè di 
tre versi le ultime desinenzie t’ accordano con le prime ; co»i bisogna ae- 
cordarviti quelle del secondo : e se quella di mezzo nel primo piè è accom- 
pagnata , 0 scompagnata ; così parimente sia quella di mezzo nel secondo 
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gal ; et sic de aliis pedibus est serTaodum. In versibus quoque feré scraper 
hic lege perfruimur : et feri dicimus ; quia propter concalenalionera prae- 
notalani , et combinationein desinenlium ullimarura , quandoque ordioem 
jam dictum perverti contingit. Praelerea nobis bene convenire videtur, 
quae cavenda sunt circa rilhimos, buie appendere Capitulo; cùm in isto 
libro nil ulleriùs de rithimorura doelrini tangere intendamus. Tria ergo 
sunt , quae circa rithimorura positionero repctiri -t) dedecet aulicé poC- 
tantem : nimia scilicet ejusdem rilhimi repercussio. Disi fortè novutn ali- 
quid, atque inlenlalum arlis hoc sibi praeroget; ut nascentls inilitiae dies, 
qui cura Dullà praerogativA suam indignatur praelerire dielam: hoc eleoim 
DOS. lacere visi suraus ibi: 


Amor, (u vedi ben, che questa donna. 

Secundum vero est ipsa inulilis aequivocalio , quae scraper sententiae 
quicquam derogare videtur: et tertiura, rithimorura asperitas. Disi fortè 
Bit lenitati permixta ; nam lenium, asperorumque rithimorura roixturà ipsa 
Tragedia nitescil -I). Et haec de arte, prout habitudinem respicit, taola 
sulllciant. 


Jnnotaitoni al tetto latino. 


a) Tedi la nota S) qoi «otto. 

b) Coll è scritto nel margine del Cod. 
G. , il qnale «‘accorda colla versione. Le 
altre stampe hanno • optala •. 

ej Nel testo • tntienwnius •. La nostra 
variante è conforme al Cod. V. ed alla 
versione. 

a) • praeimmeiUato » ha il Cod.V, 

e) Meglio • omnimodè > legge,! nel 
Cod. V. 

f) • dumlaxai • il Cod. V. 

g) Leggiamo al plorale, conformemen- 


te al Cod.V. ed alla tradoxione , perchè 
il ■ trimetri • della Volgata non poè avere 
più deainenie. 

A) Il Cod. V. • coneordabuni >. 

<) In tal goisa il Cod. T. , a coi consuo- 
na la versione • frequentare • : la leiione 
• potiti > della volgala non ha qni che 
fare. 

/) Cosi li tre Codd. T. G. V, andando con 
easi d'accordo la tradniione • rieeoe tplen- 
dort •. Meno signiQcativo è il • notsscit • 
della volgala. 


CAP. XIV. 

De numero Carminum et Sgllabarum in 5<tm<id. 

Ex quo -a), quae suol artis in Cantione, satis suliicienler tractavìmus; 
nunc de tertio videtur esse tractandura, videlicet de numero carminum, 
et syliabarum. Et primò secundùm totano. Slan tiara ridere oporlet aliquid, 
et aliquid dividere -6); quod postea secundùm partes ejus videbimus. 
Nostra ergo -c) primò refert discretionera facere inler ea, quae canenda 
occurrunt ; quìa quaedam Slantiae prolixitalem videnlur appetere, quae- 
dam noD : cùm -tf) ea quae dicimus cuncta , vel circa dextrum aliquid. 
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pié; e questo è da fare parimente in tutte le altre torti di piedi. E nei 
tersi ancora quasi tempre é da serbare questa legge ; e quasi sempre , 
dico i perciò che per la prenominata concatenazione, e per la predetta ge- 
mitsasione delle ultime desinenzie alle volte accade il detto ordine mutarsi. 
Oltre di questo ci pare eoncenevol cosa aggiungere a questo Capitolo quelle 
cose, che stelle rime si denno schifare ; conciosiachi in questo libro non eo— 
gliamo altro, che quello che qui si dirà della dottrina delle rime toccare. 
Adunque sotto tre cose , che circa la posizione di rime non ti denno fre- 
quentare da chi compone illustri poemi : l’ usta è la troppa repetizione di 
una rima, salvo che qualche cosa nuota, ed intentata dell’ arte ciò non ti 
assuma ; come il giorno della staseente milizia, il quale ti sdegtta lasciare 
pattare la tua giornata tettsa alcutta prerogativa ,* e questo pare che noi 
abbiamo fatto ivi : 

Amor, ta vedi ben, che questa donna. 

La teeottda i la istutile equivocazione, la qual tempre pare, che toglia qual- 
che cosa alla sentestzia : la terza è l’ asperità delle rime , salvo che le 
non siano con le molli mescolate ; perciò che per la meteolattza delle rittte 
aspere e delle molli la Tragedia riceve splendore. E questo dell’ arte, 
quanto alT edsitssdiste ti ricerca, a bastanza sarà. 


.dnnotasioni al volgarizzassunto. 


1) Soni^etlo d« trstUrsi in ano de’ inc- 
ceuivi Libri, giacché nel primo e nel 
aecondo non ne fa parola l'Aatore.— Ve- 
di ia noia 6) del Cap. Vili che precede. 

3) Vedi la nota 7), Cap.Il, pag. 104. 


8) Il Tritaino Iradotte « fin qui • I' •ore 
tesuu • del latino , che tigniflcberebbe 
•oratmmte >, • a voce,, o • improvvisate •. 
Forse nel tao Codice leggeTasl'aAortenut». 
4} Vedi al testo latino la nota 6). 


CàP. XIV. 

Del numero dei Versi e delle Sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello, che è dell’ arte della Canzone, assai sufficientemente trottatoi 
ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei versi, e delle sillabe. E prima 
alcune cote ci bisognano vedere secondo tutta la Stanzia -1); ed altre tono da 
dividere, le quali poi secondo le parti loro cederemo. A noi adunque prima 
e’appertiene fare separazione -2) di quelle cote, che ci occorreno da cantare; 
perciocché alcune Stantie amano la lunghezza , ed altre no ; conciotiachè 
tutte le cote, che cantiamo, o circa il destro, o circa il sinistro ti canta; 
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vel sinislrum canamus ; ut quandoque perauasoriè, qoaadoque dissuasoriè, 
quandoque gralulanter, quandoque ironicè, quandoque laudabiliter, quan- 
doque contentivè canere conlìngit. Quae circa ainistrum -e) sunt verba , 
semper ad exlremum feslinent ; et alia decenti prolixitale passim veniant 
ad extremum. 


Explicit -/■). 


j4nnotaifon( al iella latino. 


а) Di qni ha principio nei due Codd. 
T.G.uo altro Capitolo, che nel primo ha 
il D.» 53, e nella nostra dirisione è il 
presente n.« XIV, conforme a quello del 
testo italiano nella edia. oriainale 1599 , 
neiraltra del 1583, e in quella di Verona 
1730. lo tulle le siiccessire fa parte del 
precedente Cap. XIII, come pure nel te- 
sto Ialino della Tolgala, continuando dal- 
la stampa del Corbinelli ; prora che chi 
ebbe cura delle posteriori a queste, non 
si diede pensiero di riscontrare almeno 
la reronese. 

б) Nel Cod. G. dopo • dividere • c’ è di 


più a et aliquid de quo poelea etc. ; e nel 
Cod.T. manca il secondo «a«qufdi,e cquod 
poelea t; il qnal poelea si riferisce eriden- 
temente a quelle parti dell’opera, che for- 
se non compose l’ Autore , quantunque 
citate da lui ai Cap. IV, Vili, XUI, e in 
altri luoghi del presente Lib. II. 
e) « igilìtr > il Cod. V. 
d\ • nam • lo stesso. 

e) > einitira • lo stesso ; forse meglio , 
comechè corrispondente a • eoie einielre • 
della rersione. 

f) Coti II Cod. T. Il letto Corbinelli ha 
inrece • Liini lì riitis >. 
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cioè che alcuna volta accade suadendo, alcuna volta dinuadtndo cantare; 
ed alcuna volta allegrandoti, alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, 
ed altra tn vituperio dire. E però le parole, che tono circa le cote tini- 
tire , vadano tempre con fretta verta la fine ; le altre poi con lunghezza 
conduente vadano patto patto verta l’ ettremo. 


Manca -3). 


Annotazioni al volgarizzamento. 


t) In tnlle le stampe • intlanxia », for- 
te per errore tipografico, che fa corret- 
to aaH'edit. fiorentino. 

3) Anche qoi l'alto di idioldera., tditeer- 
iwra>, come allrore ti è STTertito. V.Lib. 
I. Cap. Ili, nota 1), pag. 15; e Lib. II, 
Cap. VI, nota e) a pag. 118. 

8) Coti r edizione principe 15W ; poi- 
ché infatti rimate non compinta l'opera, 
che dorea estere composta di qnattro 


Libri almeno , tecondochè detnmeti dal 
detto dello itetso Antore, il qnale nel fi- 
ne del Cap. Vili, pag. 137, rimette al Lib. 
IV la trattazione defla Cantilena. — Vedi 
anche al Cap. IV, pag. 113, il patto citalo 
colla nota 3), e ciò che gié dicemmo in 
nota alla chiosa del Lib. I. Sembra per al- 
tro che poco rettatse al compimento di 
qneito Capitolo e Libro. 
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SUMMA CAPITUM LIBRI PRIMI. 


CàP. 


CJP. 


I. Quid sit wlgaris locullo, et quo dllhrat a grammaHcd. Pag. 

II. Quùd solus bonio babet commercluin sermoni! . . . ^ » 

III. Quód necessariom fult homini comroerciom sermoni!. . » 

If'. Cui bomini prlroùm datus est sermo; quid primo dixit, et sub 

quo Idiomate * 

V. Ubi, et cui primùm homo locutus sit > 

Ì'I. Sub quo idiomate primùm locutus est homo; et unde fult Au- 

clor hujus operis . ... • » 

VII. De divisione sermonis in plures linguas » 

Vili. Subdivisio idiomatis per orbem, et praecipue in Europi . » 

IX. De Iripllci varietale sermonis , et quallter per tempora idem 

idioma mulalur ; et de inventlone Grammalicae ...» 

X. De varietate Idiomatis in Italii a dextris, et a sinistri! Munlis 

Appennini > 

XI. Ostenditur Italiae aliquos habere idioma ineomptum, et Ineptom.» 

XII. De idiomate Siculo et Apulo - » 

XIII. De idiomate Tuscorum et Januensium » 

XII'. De Idiomale nomandiolorum, et de quibusdam Transpadinis , 

et praecipuè de Veneto > 

XV. Facll magnam discussionem de Idiomate Bononiensi . . » 


XVI. De excellentll vulgaris eloquentlae, et quód comuni! est om- 

nibus Italici! » 

XVII. Quare hoc idioma Illustre vocalur » 

XVIII. Quare boc idioma vocetur Cardinale, Aullcum, et Curiale . . » 
XIX. Quòd idloinata Italica ad unum rcducuntur, et lllud appellatnr 

Latinum Volgare » 


SUMMA CAPITUM LIBRI SECUPTOI. 

I. Quibus conveniat uli polito et ornalo volgari , et qulbos non 

cunveniat Pag. 

II. In qui materlA conveniat ornala Eloqnentia Volgari! . . » 

III. Dislingnit quibus modis vulgaritcr versillcatores poelantur. » 

IV. De varietale stili eorum qui poeticè scribiint » 

V. De composilione versuum, et varietale eorum per s)llabas » 

VI. De variti constructione Cantionum > 

VII. Distlnctlo vocabulorum, et qnae sint ponenda, et quae in metro 

volgari cadere non possunt > 

Vili. Quid sit Cantio, et quòd ploribus modi! varialur ...» 

IX. Quae sint principales in Cannone partes , et quòd Stantia in 

Cannone principallor pars est » 

X. Quid sit canins Slanllae; et quùd haec varialur plorlmis mo- 

dis in Cannone > 

XI. De habilodine Stanllae, de numero Pedom et Syliabaruro, et 

de dlstinctione Carminum ponendorom in diclamine > 

XII. Ex quibus Carminibos llant Stantlae, et de numero Syliabarum 

In carminibos » 

Xm. De relationeRithImorum, et quo ordine ponendi sunt In SlanUi.» 

XIV. De numero Carminum et Syliabarum io StaotiA .... » 
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CAPITOLI DHL LIBRO PRIMO 


CAP. 


CAP. 


I. eoM sta il parlar volgare , e come è differeitte dal gram- 


maticale Pag. 

II. Che i'uoino solo ha il commercio del parlare » 

IH. Che fa neeeuario all'uomo il commercio del parlare 

IV. ^ che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, e tit 

che lingua » 

V. Dove, e a cui prima l'uomo abbia parlalo • 

VI. Di che idioma prima l'uomo parlò ....■> 

VII. Delle divisioni del parlare in più lingue 


VUI. 50 ((odieùionc del parlare per il mondo, e specialmente in Europa.» 

IX. Delle tre varietà del parlare, e come col tempo ti medesimo 

parlare si mula » 

X. Della varietà del parlare in Dalia dalla destra e sinistra parte 

dell' » 

XI. Si dimoslra,che alcuni in Italia hanno brutto e inomato parlare.» 

XII. Dello idioma Siciliano e Pugliese » 

XIII. Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi » 

XIV. Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani, e special- 

mente del Eeneto . . * » 

XV. Ea gran discussione del parlare Bolognese » 

XVI. Dello eccellente parlar volgare , il quale è comune a tutti gli 

yioiiani Il 

XVII. Perchè si chiami fucilo parlare Illustre » 

XVIII. Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico, e Cortigiano. • 
XIX. Che i volgari Italici in uno li riducano , e quello si chiami 

Italiano » 

CAPITOLI DEL LIBRO SECONDO 

I. Quali lono quelli che denno usare il volgare Illustre, e fuoii no.» 

II. In qual materia stia bene usare il volgare Illustre ...» 

IH. In qual modo di rime si debba usare il volgare altissimo. » 

IV. Della varietà dello stile secondo la qualità della poesia. . » 

V. Della qualità e varietà dei versi nelle Canzoni .... » 

VI. Dille construzieni che si denno usare nelle Canzoni. . . » 

VII. Dei vocaboli, che si denno ponere nelle Canzoni, e di quelli che 

non ponno avervi luogo » 

VIU. Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi. » 

IX. Quali Siena le principali parli della Canzone, e che la Stanzia 

n’è la parte principalissima . » 

X. Che sia il canto della ò'ianzia ; e che questa si varia in parec- 

chi modi nella Canzone > 

XI. Della abitudine della Stanzia, del numero dei Piedi e delle Sillabe, e 

delta distinzione de' Tersi che sono da porsi nei componimenti.» 

XII. Della qualità dei Tersi, che nella Stanzia si pongono, e del nu- 

mero delle Sillabe nei Tersi » 

XIII. Della relazione delle Rime, che nella Stanzia si denno usare. » 

XIV. Del numero dei Tersi e delle Sillabe nella Stanzia . , . » 


Dante, Della Lingua p'olgare. 
> 
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APPENDICE 


/I V y ERTI M E S T 0 


Dogo H cmno bibliografleo prr noi dato drl Codice ÌV." /, pag. XKXl' dei 
Preliminari , la seguente Illustrazioiir serve a compiere le nolizie di questo pre- 
zioso documenlo d' un’ opera, della quale ftcr non ronoicrrji tn ;>a«a/o rerun 
aniico MS. era stata da taluni posta in dubbio la legittima appartenenza al suo 
vero Autore , al nostro Dante. Documento importantissimo pei riscontri che in 
sé contiene d’avere il Trissino condotta sopra esso la traduzione, che at pari 
fleti' originale fu eonirastata a ehi ebbe ad eseguirla -, anzi incontrò di più la mala 
sorte d’ essergli attribuita ad impostura, .ila la verità ha il privilegio di farsi 
da sè strada col tempo, per comparire in tutta la sua luce -, e le dispute insorte 
verso la metà del secolo Xf 'I, dopoché nel 182'J rmnr a «Zampa tn l icenza quei 
volgarizzamento, tacquero in parte allorché si diffuse il lesto Ialino pubblicalo 
a Parigi nel 1577 dal fiorentino Jacopo Corbinelli. .'ienonchè nuovi oppositori 
suscitarono circa due secoli più lardi quella controversia , agitata non Aa molli 
anni ron acerbi modi in mancanza di opportune ragioni ; la più forte delle 
quali si fu, non esistere Codice alcuno, il quale stesse a far prova indubitabile, che 
rAlllghierl avesse composto il Trattato De Vulgari l'IoqurnliA, quello cioè che oggid's 
conosciamo, e viene a lui attribuito. 

Riputando noi del tutto fona e perduta opera il metterci a confutare sul serio 
i eontrarii argomenti, comechè vittoriosamente combattuti da chi ci ha preceduto 
in prender parte a tale quistione, ci restringeremo a dimostrare sino all’ultima 
evidenza la nullità della opposizione unica che rimaneva agli avversarii , sulla 
quale fondavasi ogni loro fiducia di non esser vinti. 

Non già un solo , ma Ire tono i Codici autorevoli che possiamo squadernare 
sotto i loro occhi ; giacché, olire al primo surriferito, degli altri due si dà conto 
ai 7V.“ Ile III della Gibllogralla, pp. XXII- TU, essendosene detto abbastanza on- 
che nella nostra Prefazione ; sebbene, a dir vero, dalle prove sovrcdibondanti che 

t 

offre da tè medesimo il Trattato in discorso, e da quelle che sgorgano ad ogni 
tratto dalle annotazioni iliuslralive, si rendessero questi Codici meno necessarii a 
stabilire e eonfermare il nostro assunto. 
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f'tramenU a noi riHerrsee, che il più modmio de’ contendenti, il quale «oilnui 
«opra lutti perseverante nella ncfaliva , sia un nostro concittadino , e fra i pii 
cari degli amici fin dalla prima giovinessa, il cav. Filippo Dott. De Scolari, che 
nominiamo ad onore, sommamente benemerito a pii tUoU degli studii Dantesehi; 
ed è proprio di mala voglia che ci facciamo a contraddirlo, per tentare di ri- 
durlo al parer nostro, sperando che non «I adonterà se in questo particolare di- 
scordiamo per assoluto da lui ; paghi nondimmo che, qualunque siasi la riuscita 
de’ nostri desidera , non avremo tralasciato di toglier di mesto V estrema delle 
obiezioni che potesse aver ombra di ragione. 

Mia sovracilala Illustrazione facciam seguire il Capitolo V del Convivio, In cui 
Dante dichiara la tua intenzione di scrivere un libro di Volgare eloquenlia ; ed 
è quello appunto , di cui ora si tratta. E siccome In un luogo di quest’ ultimo 
sembra egli contraddire ad una proposizione in quello già enunziala-. cosi man- 
tenendo noi che la contraddizione non è che apparente , dipendendo dalla diversità 
degl’ intendimenti che guidarono V tutore nelle diverte due opere ; il che ci ri- 
serviamo di provare stella prossima pubblicazione dei Convivio, che succederà al 
presente volume : per ciò abbiamo riprodotta Ut stola che gli Editori Jttilasteti ap- 
posero a quel passo, per dare accesso alla contronota del prelodato Dott. Scolari, 
r ultimo venuto nel conflitto a sostenere V illegittimità del Trattato , di cui ci 
occupiamo. ■ 

Le lettere tuttora inedite che susseguono del march. G, G. Trivulzio, di rive* 
rlta memoria , al eh. sig. conte Mario Faldrighi di Modesta , alla cui cortesia 
ne dobbiamo la comunicazione, cI dispestsano d' altro aggiungere sul proposito. 

Serviranno poi le altre due lettere del Fastello , sotto il JV.” IV , di erudito 
corredo alle annotazioni del Corbistelli, ed a vieppiù illustrare il passo del Lib. I, 
Gap. VI, concernente ai linguaggio primitivo usato dagli uomini, ed altri luoghi 
ancora. 

Chiude l’ Appendice un ristretto deila Vita di Dante , edito la prisna volta 
dal Corbistelli, di cui lo crediamo autore, giacché te ne accenna una più estesa 
da lui dettata, che per altro non «I è mot veduta. 

(A. T.) 
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N/ I. 

iLLVSTRAXtONB 

D' vif Codice ms. de Vdlgabi Eloqce:<tia di DANTE 
POSSEDUTO DAL MARCH. TrivVLZIO DI MiLAXO, STESA DA PIETRO 
MaXZVCHELLI dottore DELLA BIBLIOTECA AMBROSIANA. 
MDCCCXXr. 


Il Codice cartaceo in foglio del secolo XIV, come lo credè chi scrisse l’ annessa 
scheda, o fors’ anche del secolo XV, quantunque contenga due opere latine più 
rotte stampate, — cioè i.” Libtr dtvvlgari tloquenlid, live idiomaU, tdilus per Dan- 
tem i 2.° JlberUni Mutati patavini tragedia Etelini, — è assai pregevole per varj 
capi. Per rapporto a questa seconda opera è da osservarsi, che quivi precede un 
argomento più lungo d’assai di quello pubblicato nella rara edizion Veneta del 1636 
uscita colle stampe del PInelli per opera di Felice Oslo Milanese Profes. dell’ Uni- 
versità di Padova insieme alle opere tutte del Mussato, e nella ristampa fattane 
prima dal Grcvlo e dal Burmanno nel Thesaurus antiquitatem et Mitoriarum 
Jtaliat Tom. TI, P. II, Lugduni Batavorum, 1722; Indi dal Muratori nel 7'om. X 
Seriptoret Berum Italtcamim, Mediolani, 1727, col. 786, e nel Torno 27 di non 
so quali Miscellanee accennate nella sopraddella scheda. Oltre il suddetto argo- 
mento, ha II Codice delle note che pur mancano nelle edizioni accennate: ciò 
naosira, che questo Codice non fu per avventura uno de’ quattro, di col dice d'aver 
fatto uso r Oslo ; e nemmeno degli altri due, di cui pubblicò il Muratori le varianti, 
essendo questi ultimi della Biblioteca Ambrosiana. Forse dello argomento princi- 
palmente potrebbe aggiungere qualche circostanza Ignorala dal Vere! nella sua .Storia 
degli Esxelini ; c II testo della Tragedia fornir potrebbe delle correzioni alla stessa 
per chi dovesse procurarne ima nuova edizione. 

Per rapporto all’opera De fulgori Eloquenlid è altresì molto commendabile il 
Codice per più ragioni. In primo luogo conferma 1’ opinione ormai comunemente 
ricevuta, ma un tempo contrastata, che quest'opera sia veramente di Dante, poiché 
dt lui nel titolo scritto col minio porla II nome. Da ciò si rileva, che non fu già 
li Trissino, come taluno pensò, che a Dante l’ascrivesse senza autorità veruna -I). 
In secondo luogo mostra questo Codice , che il Trissino fosse il traduttore del- 
r opera stessa , la quale uscì In volgare per la prima volta a Vicenza nel 1829 
dalle stampe del Janicolo col caratteri dal Trissino Inventati. Ciò ne Induce a 
credere quella nota posta nella carta di risgnardo in fronte al Codice stesso. Ivi 
coi caratteri Trlssinianl , non mai osali da altri , si vede quella stessa nota che 


1) Vedi la nostra nota ò) alla pag. della nota A del Corbinelli al Cap.I, Lib. 
XVIII dei Prefrimnari, ed il principio 1, pag.4. (A.T.) 
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poi fu stampata non soto nella suddetta editione Vicentina, ma anche nella Ferra- 
rese uscita dai torchi del Mammarelll nel 1883 Insieme al Castellano pur del Trlsslno, 
benché in questa edizione slensi adoperati I caratteri comuni. La suddetu nota è 
del tenore seguente : 

« Giot-annf di Buccacciu do Ctrtaida ntld Fila di Dantt : Appressai già vicinai 
« a la sua Morte compose un Llbrettai In praisa Ialina, Il quale egli inlitulù Dt F«l- 
" gavi Flugusnlid. E come che per lai dellai Librctlai apparisca, tul bavere in animai 
«di distlnguerlai, : di terminarlai in qualtrai libri, o che più nam facesse da la 
« Morte saiprapresai, ai che perduti slanai gli altri , più nam ne appartscaino che 
« i dui primi » -2). 

Osservisi qnl , oltre i due « c, e I due o ai, anche 1 due u n, o sla la distin- 
zione deir u vocale dal v consonatile, come In Gioconn» , vulgari , bavere ecc. : 
cose tutte inventate e praticate nel secolo XVI dal Trlsslno solo. Quindi vedesi 
ancora l'opera stessa postillala di mano dello stesso Trlsslno, o per Ispicgarvi qualche 
abbreviatura, o per correggervi qualche errore. — Non saprei se 11 Trlsslno vedesse 
altri Codici dell’opera stessa, perché quivi non v’é la dislinzione ne’ due Libri, 
e I capi si seguono indisllnlamenle senza numero, e come se fossero d' un Libro 
solo, essendo soltanto contrassegnati dai titoli in rosso, e dalle iniziali colorate, 
fuorché l'ultimo capo del Libro secondo, che sta unito all'antecedente come parte 
di esso. Da mano posteriore furono aggiunti in margine i numeri a ciascun capo, 
c fu scritto Liber seeundus, ove questo ha principio. — Resterà soltanto di fare II 
confronto colla versione del Trlsslno , per vedere se egli abbiala falla su questo 
suo Codice, com’è probabilc-3}; ma ciò richiede maggior agio. Inlanloabbiain qui 
una prova da aggiungere alle ragioni, che già determinarono Apostolo Zeno a credere 
tal versione falla realmente dal Trlsslno. Ecco come egli scrisse al Fonlanini : — 
« Prima di partirmi da Dante, vi dico che il Trattalo latino J)e f ulgari Eloquentid 
« tanto é suo, quanto il volgare è Iraduziniie del Trlsslno. Io l’ho a parte a parte 
« esaminalo, c ho fatti molli curiosi riscontri per far avveduto ciascuno, che la 
« traduzione non è di Dante, ma bensì del Trlsslno, che in molti luoghi ha sba- 
« gllalo, non intendendo il sentimento del Ialino, confondendolo ed alterandolo a 
« suo piacimento. La dicitura scuopre la verità dell’ uno e dell’ altro , vedendosi 
« il latino di quella barbarie misto che era in uso a que' tempi , e praticala da 
« Dante negli altri suoi componimenti ; dove all’ opposto il volgare si srosla di 
« molto dalla di lui dicitura assai purgata ed armonica «. — Questa lettera leggesi 
soltanto nella seconda edizione delle Lettere di Jyostolo Zeno procurata dal eh. 
SIg. Morelli In Venezia nel 1788. Ivi nel Tomo I, alla pag. 68, donde ne fu ri- 
prodotto Il passo testé recalo dal TIrabuschI nella seconda edizione della sua Moria 
della Letteratura Italiana, In una nota alla pag. 802 del T. V, P. 2; avendo egli 
nella prima edizione slhnalo meglio di starsene in silenzio sopra l'auloro di della 
traduzione, forse per rispetto al Fonlanini, al Maffci, al Muratori, allo Zorzi, i 
quali avean liralo al partito loro il Castelli e il Calvi : de’ quaii ubimi due il primo 
nella Vita del Trlsslno, p. IIC, e il secondo nella Biblioteca degli Ucrillori Fi- 
eentini , posero tra le opere non del Trissino , ma a lui attribuite, il dello vol- 
garizzamento. 

9) (iosi nelt'eiiiziane t;i20. (A.T.^ chio qn.vlche altro Codice diver.so dal 

3) Alitiiamo gi.i in più lunghi osserv.i- presente, di cui si c servito per la sua 

lo, che il Trissino doveva aier soli' oc- Iradiizioiie. (A.T, ) 
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Di mano parimenti del Trissino leggesi in uno degii ultimi fogii rimasti vuoti 
dopo ia Tragedia dei Mussato ia seguente nota; 

X Libri prestati 

X A ms. Lascar! — la grammatica di Scolarlo 

X un altro libro greco con proverbi! 

X A Basilio — la grammatica di Theodoro a pena 
X In membrana 

« Le tragedie di Sophocle con glose 

« Herodolo 

X Rlhauuto. Al Marostica Psello sopra Homcro 

X Rihauuii. Al Leoniceno — Alexandro sopra Ar. de Sensu 

X A Thomaso suo nepote — Hlppocratlsapborismi cum comento G. 
• Llber op.mus 

X A pre Don Francesco — Prisclano antiquissimo 

« Rihauuii. A M. Glov. Ruc. — Vitruvio, epist. Cic. ad Alt. eie. 

X A Lazaro Bassianate — Alexandro de Fato et altre opere 

X Rlbaouto. A ms. Nicola Prisciano — lo Organo di Arisi. 

Questa nota dì una buona lezione a chi presta libri, poiché di 9 persone a cui 
il Trissino avea prestato de’ libri, soltanto 4 glieli resero. Essa non essendo stata 
scritta coir ortograna Trissiniana, dee credersi alquanto anteriore al 1S24, in cui 
cominciò il Trissino a far uso in pubblico de’ nuovi suoi carallcri aggiunti all’ Al- 
fabeto Italiano. ' 

Il primo degli amici del Trissino, a cui questi diede in prestito i propri libri, 
si è II celebre Giovanni o Giano Lascarl, che insegnò la lingua greca ora In Francia, 
ora in Roma, ed ora In Venezia, e cessò di vivere In eli di 90 anni nel 1535. 
A lui perciò, anziché a Costantino Lascarl morlo in Messina Rno dal 1193, avrà 
prestato II Trissino la grammatica greca dello Scolarlo Giorgio Cortezio, che giace 
tuttora Inedita in varie Biblioteche d'Europa, e specialmente nell’ Ambrosiana , 
come attesta I' Allacci nell’ opuscolo de Georgiis. L’altro libro greco di ProverbII 
non saprei Individuare qual fosse. 

Bastilo, a cui diè In prestito II Trissino la grammatica di Teodoro, le Tragedie 
di Sofocle con glosse, ed Erodoto, non può essere che II llglio di Demetrio Cal- 
condila. Ben lo dinota l’omissione del titolo di meetert premesso agli altri ; perché 
essendo llglio Basilio del maestro del Trissino In lingua greca, sarà stato di Ini 
condiscepolo , onde lo avrà trattato lamigliarmenle qui In Milano, ove Demetrio 
mori nel 1511, e dal Trissino stesso venne onoralo d'un monumento presso la 
sagristia della chiesa allora de’ canonici regolari Laleranensl della Passione. Basilio 
pochi anni dopo fu chiamato a Roma da Leon X ad insegnare la lingua greca, 
per cui sarassi fatto prestare i suddetti libri greci dal suo condiscepolo -, ma Ivi 
mori ben tosto , dopo però alcuni mesi di malattia. Per ciò forse non riebbe II 
Trissino i suoi libri , se non vogliamo accusar Basilio col Lascarl di fede greca. 
Forse anche suppose Basilio, che lo scolaro di suo padre glieli donasse, e II Trissino 
non avrà per gratitudine osalo d' instare per la restituzione de' proprj libri. La 
grammatica suddetta sarà quella di Teodoro Gaza Trapezonzio , la quale a que' 
tempi era già uscita colle stampe, prima di Aldo fin dal 1495, c poi d’alirl. Per 
questo notò il Trissino, cheli suo libro era non solo in membrana, ma altresì a 
pma, cioè a penna, ossia maooscrlllu. 
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Il MarosUca probabilmente sarà Glannantonio, poeta latino iodato dairArsillio 
nel Poema » de Porli» urbom» ad Poulum Jouium » pubblicato nella Corrlclono, e 
poi più compilo dal Tlraboschl. Egli fu più galantuomo de' precedenti , perché 
restituì al Trissino II preslalogll Pirllo (opra Omero, cioè la Parafratl di Hicbele 
Psello su r Iliade e l' Odissea, la quale giace tultora ma. In rarle Biblioteche. Della 
reslttuzione del libro consta per la parola aggluiitaTl In margine Akiauuto, e per 
avere altresì II Trissino tirato una linea a traverso all’A, per indicare essere de- 
pennata la parlila del debito con lui contratto dal Marostlca. Cosi fece pure 11 
Trissino cogli altri che restitulrongll I propril libri. 

Segue il Leoniceno -4), certamente Niccolò, creduto più comunemente compatriota 
del Trissino. Egli fu per ben 60 anni Professore di Medicina nella Università di 
Ferrara, ove mori nel 1524. Il comenlo di Alessandro Afrodiseo sopra II libro 
de Seneu d’Aristotele gli sarà abbisognato pe’suoi studi! fllosollci, e probabilmente 
era a stampa. Clonnonostante II di lui carattere conosciuto di onest' uomo non gli 
avrà permesso di trattenerlo In mano lungamente , e perciò trovasi uotato dal 
Trissino di averlo Jtikauuto. 

Di diverso carattere dello zio dovette essere il nipote Tomaso, di col nessuna 
notizia potei rinvenire. Egli era fors’ anche nipote per parte di madre , e quindi 
di diverso cognome dello zio. Questo Tomaso non restituì gli Aforismi d’ Ippo- 
crate col cemento di Galeno prestatigli dal Trissino, che doveano essere ms. assai 
pregevole, perchè vi si legge Liber optimui. Tal libro potè essergli dato per oso 
dello zio, di cui abbiamo alle stampe la traduzione latina. 

Segue il prete Don Francesco, che non può essere che quel Groffnuola, o di 
Gragnuola , cui sappiamo essere stato il primo maestro di scuola del Trissino. 
EravI scritto pre avanti a Don , ma quella voce fu cancellata , nè saprei se dal 
Trissino, o da altri, com’è più probabile. In di lui mano stava forse bene il Pri- 
eeiano anUquitnmo, benché il Calvi nella Biblioteca degli Scrittori vicentini, non 
so su qual fondamento, non voglia farcelo credere punto più d’ un vero pedante. 
Egli probabilmente noi restituì più, perchè avrà supposto di averlo avnio in dono; 
giacché I precettori sogllon credersi mai abbastanza soddisfatti,. dicendo che Afa- 
gistro numguam saiie ; ed II Trissino , che avea verso di lui ancora rispetto e 
gratitudine, come se fosse suo tenero padre, sottoscrivendosi uff /Uiut nelle let- 
tere a lui dirette , non si sarà curato di ricordargli la restituzione del proprio 
libro, benché per essere antiquissimo dovesse essere di pregio non ordinario, ed 
a lui caro. 

Giovanni Rocellai, grande amico del Trissino, come bassi della vita di questo, 
fu Castellano del Castello Sant’ Angelo In Roma , ove mori nel 1526. Forse per 
tal sua carica avrà bramato di leggere VItruvIo, e per essere stato gran coltiva- 
tore delie Belle Lettere avrà desiderato di leggere le Epistole di Cicerone ad At- 
tico che prestógll II Trissino, a cui poi restituì araendue tal libri, come dalla 
opposta nota Bihauuti. Al Trissino sarà stato altresì caro ed anzi necessario Vi- 
truvlo, giacché sappiamo essere lui stato studioso d' Archllettnra, ed aver fabbri- 
calo un palazzo nella villa di Cricoll, mezzo miglio distante da Vicenu. Anzi 
scrisse II Trissino stesso un Breve trattato (P Architettura, rimasto ms. presso i 

4) Leoniceno , vale a dire di Lonigo , crnza, nella cui provincia è compresa, e 
patria di Kiccolò, a poche miglia da Vi- perciò al Trissino concittadino. (A.T.J 
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saoi eredi ; e fu maestro al Palladio, a cui non solo spiegò Vllruvlo, ma altresì 
Il condusse a Roma onde perfezionarsi In quell’ arte , di col divenne poi il Pal- 
ladio stesso uno de’ più gran maestri dopo II risorgimento delle Belle Arti. 

Lazaro Bassianale è certamente II Boonamico. Se la nota probità di costui non 
ci permette d' Interpretar sinistramente la non restituzione del libro di Alessan- 
dro Àfrodiseo de F<Uo, e di altre opere prestategli dal Trisslno, se ne potrà ac- 
cagionare Il sacco di Roma, in cui quel celebre letterato ebbe la mala sorte di 
perdere tutta la sua preziosa soppellelllle letteraria. 

Di Niccola Prtsclano, a cut diede In prestilo il Trisslno l’Organo di ArittoUle, 
restituitogli poi, come consta dalla consueta annotazione, non potrei trovare altra 
notizia, fuorché quelle ebe ne dà Borsetti nell’/Zifioria Ferrariae Gymnasii T. I, 
pag. 133, ove il dice Ferrarese, e sotto all’anno 1807 11 mette tra I Professori 
di Filosofia e Medicina di quella Università, senz’ altro di lui narrarci. 

Altre notazioni trovansi in fine del Codice di diverse mani. La prima é la se- 
guente : Marei, Rhethorict Fin tue. Non so chi sla costui, che potrebbe essere 
io stesso parimente Ignoto , che sottoscrisse due volle il suo nome così : mei 
Marci de Placentia. il Trisslno notò: met. Zorzo TtidotpAf, che fu eap. a rezo; no- 
me pure a me sconosciuto. Indi leggesi : Liier Me Bartholamey de Zambeììis 
dieitur tue. Questi potrebbe essere quei Bartolommeo Zambelll , cui dico II P. 
degli Agostini, nel T. il degli SeriUori Fenexiani, alla pag. 372 , che pubblicò 
una ialina Commedia sotto il titolo di Dolotechue Fenetiis per Ioannem de Tri- 
dina in A”. ceniureUa In gran parte da tilio Gregorio Giraldi nel — Dulogus 
PoETABUM SOI TEMPOBis— inter ejut opera, T- II, col. 1843. Segue nel Codice: IHc 
liber est Jacobi mester Clementis de Padua causidici, altro nome oscuro. Final- 
mente torna a comparire il carattere del Trisslno, che pose la,scgoenle annota- 
zione sull’ armonia del verso Italiano : 


Angelo Colotio 

• Il numero, secondo mes. A. C. , bello é 
« In altra forma e ’nsollto et alalo; 

• bruito, cioè senza numero, 

• DI chi si adorna volentieri II mondo. 

Se il Trisslno stesso non avesse soprapposlo alle lettere Iniziali A. C. Il nome 
del celebre. Angelo Cqlfocclo, sarebbe stalo forse un indissolubile enigma per cbl 
si fosse provalo a spiegarle. 
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N.‘ II. 

CAPITOLO V 

DSL Probuio, o Trattato I del Convivio di DANTE. 
(Padova, 1827, pp. 19>23 ) 

V Autore entra a provare, che in qvett' opera dee far uto del volgare, e non del 
latino . — Segue una nota degli Editori Milanesi, e una contronota del Doti. 
Filippo Scolari per ciò che concerne al Trattalo De Volgari Eloquen* 
lià ; aggiuntevi alcune postille dell'Editore. 

Poiché purgalo é questo pane dalle macole accidentali , rimane a scusare lut 
d’ una sustanriale, cioè dall' essere volgare, c non Ialino ; che per similitudine dire 
si può di biado, e non di formento. E da ciò brieveiiienic lo scusano tre ragioni, 
che mossono me ad eleggere Innanzi questo, che l’altro. L'ima si muove da 
cautela di disconvenevole ordinazione; l’altra da prontezza di liberalità; la terza 
da naturale amore a propria loquela. E queste cose e sue ragioni, a soddisfact- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notala cagione. Intendo per ordine 
ragionare in questa lorina. Quella cosa che più adorna e commenda le umane 
operazioni , e che più dirittamente a buon fine le mena , si é l’ abito di quelle 
disposizioni che sono ordinale allo inteso line; siccom'è ordinala al fine della ca- 
valleria franchezza d'animo e fortezza di corpo. E cosi colui, eh’ è ordinalo all' al- 
trui servigio, dee avere quelle disposizioni che sono a quel fine ordinale; siccome 
soggezione e conoscenza e obbedienza , sanza le quali è ciascuno disordinato a 
ben servire. Perchè s'elll non è suggello. In ciascuna condizione sempre con fatica 
e con gravezza procede nel suo servigio, e rade volle quello contlnova ; e s’elll 
non è obbcdienic, non serve mal se non a suo senno e a suo volere: eh’ è più 
servigio d'amico, che di servo. Dunque, a fuggire questa disordlnazlone, conviene 
questo Comenlo (eh’ è fallo In vere di servo alle Infrascritte Canzoni) essere sug- 
gello a quelle in ciascuna sua ordinazione ; e dee essere conoscente del bisogna 
del suo signore, e a lui obbediente : le quali disposizioni lotte gli maneberebbnno -*J, 
se latino e non volgare fosse stalo , poiché le Canzoni sono volgari. Chè prima- 
mente non era suggello , ma sovrano e per nobiltà e per virtù e per bellezza ; 
per nobiltà , perchè II Latino è perpetuo e non corruttibile , e il Volgare è non 
islablle e corrullibile. Onde vedemo nelle scritture antiche delle commedie e tra- 
gedie latine , che non si possono trasmutare In quello medesimo che oggi avemo ; 
che non avviene del Volgare, io quale a piacimento artificiato si trasmuta. Onde 
vedemo nelle cillà d' Italia , se bene volcmo agguardare a cinquanta anni , molli 
vocaboli essere spenti e nati e variali ; onde se ’l pleeiolo tempo cosi trasmuta, 
mollo più trasmuta lo maggiore. Sicch’ io dico, che se coloro che partirò di questa 
vita, già sono mille anni, tornassono alle loro cllladi, crederebbono la loro cillade 
essere occupata da gente strana per la lingua da loro discordante. DI questo si 
parlerà altrove più compiutamente In un libro eh’ io intendo di fare, Dio conce- 
dente , di volgare eloquenzia. Ancora non era suggello, ma sovrano per virtù. 
Ciascuna cosa è virtuosa in sua natura , che fa quello a che ella è ordinala ; e 
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quanto meglio lo fa, tanto più è più virtuosa ; onde diccmo uomo virtuoso, che 
vive in vita contemplativa o attiva, alla quale è ordinato naturalmente : dieemo del 
cavallo virtuoso, che corre forte e molto, alla qual cosa è ordinato ; dIeemo una 
spada virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che essa è ordinata- Cosi lo sermone, 
il quale é ordinato a manifestare lo concetto umano, è virtuoso quando quello fa; 
e più virtuoso È quello che più lo fa. Onde ronclossiacosachè lo Latine molle cose 
manifesta conccpnle nella mente , che II Volgare fare non può , siccome sanno 
quelli che hanno l'uno e l'allro sermone, più è la virtù sua, che quella del Vol- 
gare. Ancora non era suggello, ma sovrano per bellezza. Quella cosa dice l'uomo 
essere bella , coi le parli debitamente rispondono, perche dalla loro armonia re- 
sulta piacimento : onde pare r uomo esser bello, quando le sue membra debita- 
mente rispondono ; e diremo bello il canto , quando le voci di quello secondo 
debito deli’ arte sono Intra sé rispondenti : dunque quello sermone è più bello , 
nel quale più dcbliamenle le parole rispondono; e ciò fanno più in Latino, che 
In Volgare , però il bello Volgare seguita uso, e lo Latino arte ; onde conce- 
desi esser più bello, più virtuoso e più nobile. Per che si conchiude lo principale 
intendimento, cloò che non sarebbe stato soggetto alle Canzoni, ma sovrano. 


*) Por la retta roslmziono dee dirsi fjU manrkrrebbmo , siccome legge corretta- 
mente il rod. Val. l'rh. ; talli gli altri lesti mss. e slamp. hanno yti mancano. Comin- 
ciando da le quali dieposizioni tutte qli nianrcberebbonii te Ialino e non vtiignre fune 
stato, poiché (c cantoni sono volgari (parole interlinealel lino a del volgare, lo quale 
a piacimento artificiato ti trasmuta (anch’esse interlineate), lutto il passo è contras- 
segnato dal Tasso in margine, ove leggesi di sua mano questa postilla: Opinione nel 
libro della volgare eloquenza confermata. Il Tasso medesimo interlineò pure quelle 
parole relative alle commedie e tragedie antiche che non si possono trasmutare. In 
questo Capitolo è contrassegnalo in margine anche tallo il tratto fra Di questo ti 
parlerà altrui^ più pienamente ( cosi T ediz. del Sessa postillala dal Tasso ) ir» uno 
libro che io intendo di fare. Dio concedente, di volgare eloquenzia ( parole qnasi tutte 
interlineate), e Onde com-iossiarosachi lo latino molte rote manifesta ronrepute nella 
snente che 'I volgare fare non può, siccome sanno quelli che hanno l'uno e i altro ter-' 
mone (aneh’esse inierlinesle ). Verso il fine è interlineala e postillala la sentenza: 
però il bello volgare seguila usa , e lo latino arte , e contrassegnato il passo fino a 
nobile. In margine è scritto: A questa opinione contraddice net libro aella volgare 
eloquenza, ore vuole che ’l vulgar sia più nobile perch' é naturale. Vegeasi la contrad- 
dizione accennala dal Tasso nel Trattato De Vulgari Eloquio, sire Idiomate. Libro I, 
Capo I.: » llarum quoque duariim ( delle lingue grammaticali ch'ebbero « Homani ed 

• » Greci) nohilior est Vnigaris (locutio). liim quia prima fiiit hiimano generi nsi- 

• lata, tum quia toliis orbis ipsa perfrnilur, licèi in diversas prolallones et vocabiila 

• sii divisa, tum quia naliiralis est iiobis, ci'im illa polius artiGcialis exislat ; et de hac 

• uobiliori nostra est inlenlio perlraclare ». E.M. 

A questa noia degli Editori milanesi II Doli. Filippo Scolari soggiunge qiiaiilo 
appresso nell' — ■< .VeCEMurc alla edizione dii Convivio falla in Padova dalla Tipo- 
grafia di Ila Minerva nell’anno 1827 ». — (Padova, per Valentino Crcsciiii , m.do n.xxxviii, 
p;ig. 13). 

• Mi sin pormosso con profondissimo ossequio di recar innanzi le osservazioni se* 

• ^uonli: I. Dante è late scrittore , cui l'idea di un principio da sè manifestato in 
m uu tempo, c conosciuto erroneo da poi, genera tanta cura per emendarlo e per 
« loglierio, che, senza risparmio alcuno dell' amor proprio, si fa sollecito dì avvisare 
m che qnella tal opinione fu da lui falsamente abhracciriia. L'n autore che dà di sè 

• inedesimo tal c<nparra ( V.prig. 107 del Conri/o, Trai, llg Oip. XIV) non merita dun- 
■ qiie taccia consimile, se non ri>ul(l manifestamente provato che la contraddizione 
« aia proprio nel testo vero di una sua opera , messo a confronto del lesto vero di 
« no' altra parinientc sua; e che inoltro non resti adito a cuno a poter coociliire le 

• due diverse sentenze, li. Ciò premesso, sono circostanze notabilissime, e da non 
« essere mai sorpassate, in confronto di questo canone deU'arlo critica , quelle che 
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• riguardano la prima pubblicaxione del libro de Vulgati Eloquio. I.e raccolgo in rac- 

• cinlo e precise. — a) Abbiamo dal Boccaccio che Dante, gii ricino alla sua morte. 

• compose due libri di un' opera in prosa latina, che restò imperfetta, e intitolò de 

• Vulgati Eloquenlid ; inrece la prima rolla che renne a stampa, essa renne in lingua 

• italiana (Vicenza 152D) due secoli dopo la morte dell'Autore-'). — b) Il Filelfo di 

• per principio del libro di Dante un testo latino direrso da quello che abbiamo 
a adesso — c) II primo preteso Codice, contenente il lesto latino, fa Irorato a Pa- 
« dora (nota luogo per riguardo alla compilazione di un testo Ialino), fu trorato, non 

• si sa bene da chi e come, un altro mezzo secolo dopo (1570) ; nè un Codice di tanta 
< pr^ziositi ( altra merariglia ! ) fu stampalo a Padora, o quiri con gelosia custodito, 

• ma inrece fu mandato di roto a Parigi , a chi ? al famoso Corbinelli Toscano 

• ( N. D. amicissimo di Torquato Tatto)', questi lo stampò ( Parisiis 1577, in 8.*) ad 

• exemptar velutli et UNICI tctipli Codicit. Il famosissimo Codice poi tequiettal in 

• pace-*"). Vira la reritè ! che poterà far altro l'immortale amico del Corbinelli, 

• se non che arredarsi e- restringersi a notar in margine la contraddizione del testo 

• Corbinelliano con quello autentico del Concito.’ -*'**). Intanto l'edizione 1577 giltò 
« radici t e , non per ricondurre in campo quistioni antiche , ma solo per forza di 
« reritè, affermo che sino a tanto non rengano positiramente decise , nessuno ri 

• sarà mai che possa credere più conreniente I' acquietarsi in un' idea di contraddi- 
« alone in Dante, piuttosloché in quella di una falsitè o imperfezione o generale o 

• parziale nel testo del Corbinelli •. F. ScoLAni. 


*) Qnal marariglia che il Trissino, tra- 
duttore del Dantesco trattato, abbia reso 
pubblico il solo suo laroro, senza accom- 
pagnarlo al testo latino, e senza porri il 
proprio nome ? Nella nota b) pag. XVIII 
dei Preliminari abbiam già esposto da qnal 
cagione, non mai da altri arrertita, fosse 
originalo l'eqiiiroco, che alcuno lo cre- 
desse autore dell' opera stessa, o che altri 
malignando spargesse ch'egli rolnio ares- 
se con un' impostura farsene credere au- 
tore. (A. T.) 

**) Circa la fede da prestarsi al Filelfo, 
alla cui autorità si ha qui ricorso , redi 
la lettera qui appresso n.» I del marche- 
se Trirnizio al conte Valdrighi. fA.T.J 

**') E che imporla che il lesto origi- 
nale sia renulo in luce mezzo secolo dopo 
il «olgarizzamento , e non in Italia , ma 
in Francia? La lealtà dell'editore Corbi- 
n Ili non può essere posta in dubbio, per 
quanto riferisce e nella prefazione dedi- 
catoria a Monsignor Forget ministro del 
re Enrico III, e nella conclusione delle 
pregeroli sue annotazioni da noi ripro- 
dotta , pp. XIX-XXII, ed in Rne al Li- 
bro I , pp. Il:2-u3. Il ptmotittimo Codice 
riposò propriamente in pace d' allora in 
poi, flnché ebbe a resuscitare, passando 
per sua buona rentura nelle benerole 
mani delsullodato sig. Marchese. Ma non 
fu solo al miracolo della resurrezione ; 
cbè toccò la stessa grazia anche agli altri 
due fratelli, de'quali era riserrala a noi la 
sorte di dare al pubblico particolareggia- 
ta conoscenza , come già accennammo 
nella Prefazione a quest'opera. (A.T.J 


*’*') Ri|(oardo alla contraddizione , in 
cui non SI concede esser caduto I' Alli- 
oHiani, noi siamo per l' appunto d'accordo 
coir egregio nostro amico-, e lo prorere- 
mo a suo tempo, secondocbé poc' anzi si 
é dello. Ma quanto al ricusargli il libro 
De Volgari Eloquenlid che abbiamo pre- 
sentemente, o bisogna esibire il trattalo 
che Tuolsi reco, portante il titolo testé 
indicato, o star contenti a quello che per 
infiniti confronti e col Convivio, e colla 
Vita Kuooa, e colla Monarchia ( anche 
quanto alla dicitura Ialina), e colla Divina 
Commedia, e colla tenera al grande Scali- 
gero e colle altre sue Lettere da noi po- 
ste in luce (Epittolario ecc. , N. V p. 45, 
VI p.S5, VII p.47, XII p.78. Lirorno 1843;, 
e culleCanzom',ritulta dettato dalla medesi- 
ma mente, e condotto colle stesse dottrine 
filosoQche e religiose, cogl' identici prin- 
cipii politici, e con eguali letterarie di- 
scipline. E chi altri mai fuorché Daists 
arrebbe potuto citar sé in esempio delle 
Canzoni di cui ha farellato nel Libro II 
di quel trattalo, e riportarsi in certo modo 
alle altre sue opero con tanti passi paral- 
leli, si dal Corbinelli che da noi arristati 
e riferiti nelle annotazioni, come può ro- 
dersi a un tratto d’occhio nella Tavola 
delle cote notabili e dei nomi proprii? Le 
quistioni antiche sono ormai decise inap- 
pellabilmente dallo stesso Danti ; ed a lui 
rimandiamo Ila d’ora chiunque si sentisse 
assai gagliardo pervenire ancora in cam- 
po ; ché di certo noi non raccoglieremo 
da terra il guanto, volendo lasciarlo a chi 
amasse darsi questa briga. (A.T.) 
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N.* III. 

Lxttbrb DBt ajncH. G. Gucomo TntrvLzto al C. Mario 
VALDRiem RI MOVBNA svilo STBSSO ARCOmBNTO. 


ÌA 

CeRtilinimo Sig> Conte. 

È vero verissimo che II SIg. Ab. Folllni, Bibliotecario della Magllabechlana ed 
Arclconsolo dell’ Accademia della Crusca , abbaile e distrugge e il conosciuto li- 
bro di Dante del Folgore Eloquio, e II preziosissimo mio Codice che il lesto la- 
tino di quest’ opera contiene. Io non ho veduto la Dissertazione deH’Arciconsolo, 
che ancora non è stampata ; ma, da quanto intendo , egli pretende che la vera 
opera di Dante del Volgare Eloquio è perduta, e che quella che si conosce, e che 
é stampala, è opera del Trisslno, il quale anche avrà avulo l’abilità di fabbricare 
per inipostora II mio Codice *). L' Achille degli argomenti Folllnlanl si è nna 
Vita di Dante scritta da Ciò. Mario Filclfo, che manoscritta si conserva ( credo ) 
nella Laurenziana, e dove annoverandosi l’opere di Dante se ne danno I prtnclpll : 
ora II principio eh’ ivi si dà del Volgare Eloquio é allatto diverso dallo stampalo. 
Ma senza esaminare quella Vita, la quale forse è tutta un romanzo, e perchè tale 
non ebbe finora I’ onor della stampa -**), anche in mezzo al ferver Dantesco che 
regna all’ età nostra ; essendosi contentato il Mehus di darne degli estratti nella 
Prefazione alle Vile di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte da Giannnzzo Mannelli. 
Senza dunque esaminar quella Vita , e la poca fede che merita , per distruggere 
la fortezza di quell’ argomento basterà il sapere, che prima del Trisslno I' opera 
del Volgare Eloquio non era nota che pel titolo ; e il solo Filclfo doveva averla 
fra tanti dotti vediila ed esaminata, tanto da notarne il principio? Ma si sa che 
Glo. Mario Fllelfo era un Improvvisatore, millantatore, ciarlatano, e un vero im- 
postore; e In fatti egli nota traile opere di Dante una Storta de' Guelfi e Ghibel- 
lini scritta lo Italiano , che non ha mai esistito ; e pure ne dà francamente II 
principio ; e così dà il principio di due epistole di Dante, una delle quali a Bo- 
nifazio VflI, che nessuno vide giammai -“*). Or che meraviglia che II Filelfo, sa- 
pendo che Dante area composto due libri del Volgare Eloquio , Il che avrà Im- 
paralo dalla Vita di Dante scritta dal Boccaccio , non abbia egli inventato un 
principio a modo suo, in mancanza del vero ? Per l' asserzione o congettura che 


’) Onesta Dissertazione non fu mai 
stampata, probabilmente per bnona ispi- 
razione e volontà del suo autore. Noi 
|M>temiiio leggerne il MS., e per quanto 
ingegnose industrie abbia usate per di- 
fendere la propria lesi , egli non fece 
che ricantare le solile inconcludenti ar- 

S oroentaziooi, le quali non potevano mai 
are solida base ad una opinione insoste- 
nibile.. (A. T.) 

**) B quella Vita appunto che l' anno 
sneeessivo a questa lettera venne in lu- 
ce per cura del canonico che fn Dome- 
nico Morcni (Firenze 1838 , pel Magheri, 


m 8*), accompagnata da una curiosa sua 
nota (pag. 110-13), il giudizio della quale 
lasciamo ai Brnignf Lettori, cui A desti- 
nato il Prologo innanzi a quella Vita se 
avranno voglia e pazienza di leggere 
questo e la citata nota. (A. T. ) 

***) Aggiungasi a questa l'altra impo- 
stura concernente la Monarchia, della 

? |uala pure dà il Filelfo un principio dif- 
erente del tutto da quello della genui- 
na, e che nondimeno dal buon Canonico 
viene rigettata, ammettendo la spuria del 
Filelfo, l'abbia o no veduta. (A. T.) 
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Sia il Trissino autore del min Codice, essa è Unto ridicola che nolla più, e basta 
osservare il Codice stesso per riconoscerlo scritto 100 anni prima che il Trissino 
nascesse , o almcn almeno 60 prima che andasse a scuola. Il MS. è carUceo in 
fol. piccolo , sul linire del secolo XIV, o al principiare del XV. V’ è unita la 
tragedia d' Ezzelino d’ Albertino Mussato, contemporaneo a Dante; è lo stesso 
Codice che appartenne al Trissino, del cui carattere si veggono le postille mar- 
ginali, una nota in principio ed altra in fine del libro ; e probabilmente dopo la 
morte del Trissino passo In mano d' Jacopo Corblnelli, che nel IB77 pubblicò 
in Parigi il lesto 1.11100 dei due libri del Volgare Eloquio, che il disse tratto ad 
vetusti et unici scripti Codicis esemplar-, né certamente avrebbe affermato esser 
unico il Codice da cui tulio I' avea, se saputo non avesse esser quell' isicsso del 
Trissino *"'*). Puro si sa della vila c della morte del Corbinelli, che visse in 
Francia al tempo di Caterina de’ Medici; ma ho luogo di supporre che I suoi libri 
passassero a Venezia o sul Veneziano , dove molti io n’ acquistai (e tra gli altri 
il detto Codice ), tutti col suo nome e da lui poslill.itl. Questo MS. meriterebbe 
esser di nuovo confrontato rolla stampa, e forse 11 farò, benché sia di assai dif- 
(Iciic scrittura c pieno di abbreviature. 

Le chiedo scusa se cosi lardi rispondo ccc. ere. Mi saluti Mons. Vescovo , il 
Prof. Parenti, i fratelli Galvani, e I Sigg. Bibliotecari, c mi creda sinceramente ecc. 

Di filla, 2» .ìtarzo 1H27. 


2 .* 

^llo stesso. 

Le scriverò qui ciò che a quel proposito mi viene alla mente , col ri- 
schio ancora di ripeterle quello che già le ho scritto , ma ella mi avrà per 
iscusato. 

11 Codice del libro del l'olgare £(oguio che fu del Trissino, e su cui ha fatto 
la sua traduzione, ora sta nelle mie mani ; è rarlacco del secolo XIV, o del prin- 
cipio del XV, in fol., unito ad una tragedia d' Alberiino Mussalo, e vi si vedono 
in margine correzioni , e due noie , in principio l'ima, I’ altra In fine, di mano 
dello slesso Trissino, come ho vcrlllcalo, confrontandole coi carattere di lui. Ad 
ogni cenno io mi farò un pregio d' inviarle l’ Illustrazione che di esso Codice 
ha fallo molto tempo fa 1’ Ab. Mazzucchclli Prefetto dell' Ambrosiana. Io credo 
poi che non sia fuor di ragione II supporre, che questo istesso Codice sia quello 
che 11] servito al Corbinelli per pubblicare il testo latino; giacché, se si fosse ser- 
vito di un altro, non avrebbe potuto dire e stampare sul frontispizio della prima 
edizione del testo latino «De Futgari Etoquentid Libri duo, nunc primùm ad ee- 
tsisii et unici scripti Codicis esemplar editi » , sapendo bene che esisteva altro 
Codice, so cui II Trissino aveva fatta la sua traduzione. I Fiorentini si sono in- 
furiali a diebiarar apocrifa quest’ opera di Dante , perché in essa si parla male 
della lingua Fiorentina (quasi che si parlasse bene di Firenze nelia Divina Com- 
media, che é pur riconosciuta per opera di Dante); e si fanno forti coll’ autorità 
di Mario Fllelfo , che in una Vita di Dante da lui composta , che trovasi In un 


■’*•) Allora infatti non cran conosciuti 
altri Codici dell'opera presente; cd era 
riservato a' tempi nostri l’avventuroso 
rinvenimento anche dei due da noi re- 


gistrali nella Bibliografia ai Num. II e 
111, e dei quali ci giovammo per ridurre 
.illa miglior possibile lezione il testo no- 
stro. (A. r.) 
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Codice Lanrenziano , si nomina bensì il libro del Volgare £> 0911(0 come opera 
dell’ Allighieri , ma se ne dà II principio (ulto diverso da quello cbe leggesi nel 
testo pubblicato dal Corbinclll; per cui si vuol concludere, che I' opera vera del 
Volgare Eloquio scritta da Dante non è quella che è conosciuta per le stampe, 
ma eh* è smarrita. Ma, per disgrazia dei Fiorentini, il citare Mario Filelfo come au- 
torità é tanto ridicolo, come sarebbe il citare I' autore del D. Chisciotte per con- 
ferma di un fatto storico. Mario Filelfo, riconosciuto e vivo e morto per un so- 
lenne Impostore da tutti, ora meriterà solo tanta fede? È certo che II libro del 
Volgare eloquio non fu conosciuto da alcuno prima del Trlsslno, benché fosse noto 
cbe Dante I’ avesse scritto , siccome afferma il Boccaccio nella Vita da lui com- 
pilala deir Allighieri ; onde é da credere che il Filelfo ne inventasse il principio, 
siccome ha Inventato I titoli d' opere che Dante non si è forse mai sognato di 
comporre, attribuendogli Orazioni ed Epistole senso numero, ch'egli non ha mal 
né scritte nè immaginate. Quella Vita di Dante esser debbe un bel romanzo, a 
giudicarne dai brani pubblicati dal Mehus ; ed è forse per ciò che i Fiorentini 
non osarono finora di stamparla per intero. — Lo Scolari poi nell' Appendice non 
vuol riconoscere il Folgore Eloquio per opera di Dante, a motivo che trova esservi 
alcune contraddizioni coll'opera del Convito e della Divina Commedia. F sarà 
forse la prima volta eh' un autore cangia d' opinione , particolarmente in cose 
scientifiche o letterarie.’ -*) lo ho veduto lo Scolari più volte nello scorso mese 
in Padova , c gli ho mostrato che In molte dell’ emendazioni proposte In quel- 
l 'Appendice egli non avea ben Inteso II senso del passi esaminati ; e gli ho fatto 
tornare In gola quel requieseat (n pace, ch'egli nell’ Appendice ha cantalo (pag. 
13) sul testo unico del libro del Folgore Eloquio, facendogli vedere e toc- 
care ancor vivo II mio Codice , eh' avea meco espressamente recato, lo l' ho 
convinto , confuso ; ma persuaso ? non credo : (anta è la tenacità delle opinio- 
ni letterarie. Tutta quella pag. 13 è piena zeppa d'errori, tra I quali non è 
r ultimo il confondere come fa fi ritrovamento d' un Codice e la compilazione 
del medesimo, quasi che fosse la cosa stessa. Sento però che dopo la mia par- 
tenza da Padova lo Scolari abbia stampato un fogliello di correzioni, che ancora 
non ho veduto. Chi sa ch'egli non abbia col fatto provato , che si può lecita- 
mente pentirsi .’ MI saluterà gii amici lutti, ecc. 

Milano, 28 Agosto 1828. 


3.» 

Allo stesso. 

ApproRtto del passaggio per costà del Sig. Duca di Flano 'mio cugino, cbe ritor- 
na a Roma, e a lui raccomando la qui unita copia dell’Illustrazione del Codice del 
Folgore Eloquio fatta molti anni fa dal Sig. Ab. Mazzucchelli, e ch’ella brama di 
avere. La prego osservare cbe il Codice è sicuramente del secolo XIV, benché Io 
scrupolo del Mazzucchelli non gli abbia permesso di asserirlo assolatamente, co- 
m’ ella vedrà, attesa la grande uniformità di carattere cbe trovasi nelle scritture 
del terminare di un secolo, con quelle del cominciare dell’altro, ec. 

Anfano, 8 Ottobre 1828. 

*) Abbiamo già notato più sopra, non dizione, come a suo tempo e luogo non 
essere che apparente la supposta contrad- mancheremo di dimostrare. (A. T.) 
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N*. IV. 

LetTZHE PtioiOGlCHE DI GlO. POSTELIO A JjCOPO COEBINELtt 
PRIMO EDITORE DEL TESTO DE VcLGABI ElOQUENTU. 

1 .* 

Quaedam ad hune Libtllum, nlmlùm no6<«, quoque J)ipoqrapki$ laborioeum, ex pie- 
tate ineigtiii et eruditone viri D. J. Pottelli Epielolie ad Corbinellum ■*). 

Caeterum, al alia, de qnibus et me Inlerrngasll, et Ubi respondere som cona- 
tas, obmillam, iiiud mihi dignissimum vldetiir, de quo tecum agam, maximèquia 
ad mei scripli J)e originili. Slhruriae deciaralionem facit quod DanTEs tuus scri- 
psit (Gap. VI), quòd Hrbralcum idioma lllud est quod primi parenlls labia labri- 
caverunt ; Ila ut (llli Heber, hoc est qui Iranslverunt, (Hcber enim trans est, vel 
(ranailua) aut ex non suo esse In esse, in rrealinne, et ex esse amplissimo, tolam- 
que super habllabilem sparso ante Diluvium, conservalo in octo personis In lollus 
generis humani corpore, In hunc miindum venerunt, lam ab Adamo usque adTurrIs 
Babylonlrae leinpus, unam solamqoe apud plos et sanrios Hebraeam conservarunt. 
Corrupllo illa, quam coniunclionum maximarum in 800, in 79A annis tempus so- 
let Inducere, max Arabicam, Idcst Urbicam, Tei Orbicam leclt qiiaecumqae esse!. 
Arablrum nam mlxlurarlum, seu inixtloni alDne sonai, iiiud est quod non sedere, 
aut ronsplrallone, sed vel per prolerendi, vel per audiendi, vel per scribendi, vel 
per legcndi errorem natum sic est ; ut licèi prima illa sanctorum Adami audito- 
rum lolls 700 annis continuò durare! In unilalc suA , tamen Cadi omnia sensim 
mutans virtus arabizando, hoc est mutando, Chaldalcam nomine, idest mundanam 
faclebat , quousque Vesta et Janus , duces novi mundi , In Thusciam vestram 
mox post Diluvium traduxerunt à sedilo, et loco sacro Adami, In quo anlea 800 
annis habllaverunt ; et lam prò Hassurlls , slve Assirlis, aut Syris , idest divino 
muro lultls, Ithuraei, seu Ellirurii vocabantur. Traditio vero illa, quòd Tkusria, 
Idest sacrillcula, slve sacrlllclls dedita terra, et secando loco sacro mundi elecla 
provincia InCumbrià, seu Umbrià, etinlolA Thuscani luisset elecla à Jano et Vesti, 
seu à Noe et sui uxore, duravi! semper cum soli fami , eò quòd parum adnio- 
dum scrlbebanl, sed solis factis eranl attenti, quòd In praestanlissimo Thnscanae loco 
lingua prima mundi fulsset. Quum aulem Intermortuarum lllerarum tempore, ma- 
xlmè post incursiones Gaulborum et Vandalorum , et aliorum 32 gentium Aqui- 
lonarium, qui sicut Romulus deslruxeral Jaiilgenarum omnium, et maximè Galloruro, 
seu Vmbrorum memorias 1300 annis antea clarissimas, quàm Romae (solùm ab 
eo iiominata) dieeretur ; sic et ipsi Aquilonares Barbari, et Romanorum simul de- 
stroere, et ex memorli hominum delere salagerunt, lune sola memoria vetus su- 
perstes fuit. Inde factum, ut cùm FtoBenriÀ pulcberrtroa haberetur. Ibi super Ar- 
num, sive Harnum (et non Samum), ipsa linguae primam unionem habuisse di- 
ceretur. Quidam autem excellentiam tantae rei, et originis mundi reputabant, pone- 
bantque esse ob elegantiam prospeetnum. In locum, clarissimi lune, cùra Dantes 

*) Dall' edizione di Parigi I!i77, pag. 63-75. 
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scrìpsil, habilallone' notum, al nane fundllus forsam deletum, nomine Petra-mata 
( pag. 8 -* ) : gala Syliae crudelissimi crudelloribns niilllibiis ad populariam al- 
nicllonem pessimam sempcr altentls, nongentis priusquam Florenlla fundamenta ex 
Fesnils ducerei annis , poteranl illi loco , qui oplmus et pinguis esse! , ex crude- 
lllale, Petrae-malat nomen Imposiiissc, forsllam propter arcem vel pctram con- 
ira populum oonstructam ; Ita ut Incus quidam eleclissimus, et paradisi instar de- 
liclosus, Adami, qui linguae est autbor, dicereinr per ignoranliam Cosmograpliiae; 
slcnl In Goyella, seu In Gallià Tcrl propè Parisios, propter faellcitatem soli prò- 
vinciam quandam hodie Adami insniam, vel Llsleadam vocant. ContutaU vero obCo- 
smographlae sclentiam à Darte IMA opinione tanquara falsi ; tcnenda est Mia quae 
asserltur de lInguA unici, et primi, quae verissima est ; videlicet, quòd in Adami 
animare, absque dubio per Angelus lllostratam. Deus impressit linguam Hebracorum, 
et Celtiberoram, sive Celtarum slmnl et Hiberfim, qui sioè dubio sant duo primi 
populi lollus mundi ; nam quia certissimè Iota Terra, sive Arida aqua (quia omnia ex 
Aqul sant, et potlsslmum fex Aquae, quae Terra est, sive Arida naturallter intra spbae- 
ram Aquae nndlque recta Infra 17 magnos cubilos llli inferlor) est facta,sea dieta Calila, 
quando ascenderunt montes et descenderunt vallea et campi, tertil creationis die, 
dedit genti ordine primariae, quae Calila, sive Celtica, sive Callalbia nomine; ila ut, licèi 
Hebraica 'gens sit dieta, eó quòd Heber, id est frana vel uifra, ex non esse in se, 
sed In solls suis Judleis, venit et transivit in esse, lam ante Celtica praeordinata 
erat; onde sollus Gallicanae Eccleslae polilicum ius summum ad temporalem po- 
llllam est. Itaqne ubicumque locorum sitcreatus Adam, famam veram habet de im- 
positi lingul unici ; et cùm 930 annos viicrit corpore pcrmagno, potuit alisque 
dubitatlone et facillimè circuisse, ant peragrasse plusquam duccntis vicibus, Idest 
230, mundum, et benedictlones nbique dedisse, et maximè in Tbnscil : quae est 
secondi gradua faelicitatis mundi terra , à qui Celtiberia dependet cum nomino 
Hesperlae, sive Hasberiae, Idest divini proventus. De bis verisimillbus rebus Deus 
viderit, si non vocabulorura, certè docirinac suis saccrrlmae, et ad veri Dei, qui 
propriùs sollus Hebraeae gentis est, culture Institotae, et una cum summl Poiiti- 
ncatus aulboritate, servar! solita constai ; ila ut sanctissimae In Tbuscanl perso- 
nae, doctrinae verse, quae sollus Hebraeorum Regis est, vindices, et lingiiae Tliusca- 
nae non eloquentis solùm, sed etiam popularis, et alloqui abicctis$lmac,quoad mundi 
saplenliam voloere tic uti,ut veleres HeIruscI usque ad tempora Augusti non vo- 
loerlnl ideò Latinas llteras cum Komanis rccipere, quòd Graccarum docirinarum labe 
falsorum Deornm snperstitione piena, Latinae litcrae cum Graccis erant coniunclae. 
Nam erat apudRomanos viros bonos sic persuasum, ut Calo nomine omnium scripsit: 
Graecia quotlescuroque llteras soas dabit , omnia perdei. Et ideò Thusci suae an- 
tiquissimae llnguae tenacissimi, obstlnalè quandiu fucrunt In Tbuscil relinuerunt, 
qooad fundllus periit , Graecomro facilone abaclis in Rheliam ipsis Thuscis , à 
quibus dcmnra io Germania nomen Thnisland , Id est terra Ethrusca , et lingua 
Thnysctìproc, aul Tbnyscbreden, Id est , locutio Thusca, dicitiir. Sed de lingua, 
aut vocabolis singulls, 794 annis corrompi, aut alterar! solilis (praclerquam in Grain- 
matlcam artem conductls trlbus., à Cnaisro cl de re per snac Crucis titulum as- 
serlis, videlicet Hebraicac , Latinae, et Grecaci , sit qulcqnld fuit , quia pcrierunt 

*) Questo numero si riferisce alla pagina del testo nell' cdixiooa parigina poc'anti 
eitata, ed ivi Gii della lettera presente. (A. T.J 

Dante, Della Lingua f 'olgarr. 12 
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innumetae linguae cum suis populls ; de rooribus aTitU, et à suis maioribus su- 
sceplis et instillatls, tanta est tenacitas, ut meritò in proTerbiam sii, Sumtna omnia 
Tbusci, idest Gaili Cybeles conducentes omnia, sacrornm curatores, aut io bonum, 
aiit in malum. De qui re Jercmias scribit, Gap. 2 i Ite ad intulam KUtim (Idest 
ad Thuscanam, quae Mari Infero , et duobus clariss. fluminibus, Tyberi et Arno, 
undique clauditur aquis, in Cyanels paludibus ortum communem habentibus), si 
illa gens usquani Dcos suos reliquerit, mutarilve ? Factum inde est, ut poslquam 
Rcx VIrtulis lo paupertalc, probro, et dolore propter unicum, et necessario uni- 
trinum Deum, super omnia amanduni, timendumqiie constlliitae, Jesus Rex Judaeo- 
rum à Pilato nesciente quid scrlbercl, cmn aulborilate TiberiI Caesaris conslan- 
tlssiinè et vere Inscriptus in Ululo Crucis , voluit a Jerosolimd , et à domo 
Joannis Marci Evangelislae, ubi mox cruciiigcndus, et Ecclesiam constitult, et Pa- 
paturo super XII Aposlolos suos, unum ex illls Petrum conslituendo ad unitalcm 
Ecclcsiae et Saccrdotium -, et, quod est omnium enllura praestaotissimum, Sacra- 
mcnlura sui corporis et sanguinis curavi! institucre; et postea in eldem domo Spi* 
riUira Sanclum millcrc, et demum dum Papa, videlicet qui est antonomasticò Sacer* 
dos, Pelrus fui! à Cbristo, qualenus est magni consilli Angelus, liberatus ex manu 
ilerodis, et de onini cxpectaliooe gentis Judaconim, ut in domo Joannis Marci ser- 
varelur cum Eccicsil ibi primo congregati, duro Jesus voluit venire Iterum in Petro, 
ut in innumeris Marlyruin myriadibus ilentm cruciflgi -, lune Ecclesia Romana 
super Jaiiiculura Illuni recepii, sed trecentis primis annis super Salurniam in La* 
terancnsi Ecclesil ad Joannis ibi propé In dolluni lervcnlis olel probali ; et quòd 
in Cbbisto iromortalis essel, ul in innumeris alils dcmonslrali, fuil seroper ilorens, 
priusquam in burgo super Janiculuro civitateni et monlcm, à Jano, scu Noacbo ibi 
scpullo, nominalam, dilTudil cius regni aelcrni glorlam. Sed cùm iam aucla Ecclesia 
et fondala in Tbuscanl magis quàro io Lalio (ubi proprie Roma est, primo super 
AveoUnum monlcm Sublicio ponti obiecluro arce eius conslructl), eo quod et Aslrono* 
■niae, et Mbaglac naturati gens Elbrusca super Assyrios, Cbaldaeos, et Persas erat, 
et In dIviUarum, deliciarum et dlgnitatum uso etappelilu, sino redargulione ulti 
pollebant plusqoam Babylonll, curruplelis suis avitls assuefacti bomines repudiarunt 
Regis laudatorum Del, idest Judaeorum, doctrinam reformalissimaro, et vitani iii 
paupcrtale conira divitias , in dolore contra dclicias soperRuas , et in fluxis huno- 
ribus contrariis probro, positam, irridere liberé coeperunt ; eUara maxime tlli qui 
pracciosi «jus sanguinis praeUo in suromi sui ordinis gradu agunt. Deus itaque, 
sicut in opintonem eloqucntiac clariorls pcrmisil in Tbuscll eloquentes boroines, 
ad instar nugacilatis graecanicae, excitari in Dante, Pelrarchd, et Boccaeio, et aliis; 
sic summae et avilae antiquilatis , idest divinae , sollusqne Cbristianae studiosas 
aniroas incitavit, quae vocabulonim, locutlonumque avltarnm memorias renovarent 
cum renovatlone Chrlstianae pietatls , ut docerent non verbis faleratis, sed factis 
virtuosis , constare Chrislianismum ; ut fuòrc multo plures faemioae quam ma- 
scuii , sed super f,facmtnas omnes una est Catharina SeitensU -, cui proxima , 
quoad sacrosancla mcditandae Chbisti passionis , et noslrae redemplionls niy- 
stcrla, quamquam paucissima scripsil. Angela l'ulginea, ciiius scopus est sommi 
erga Deum amoris, per Curistum rcfcrendl, teslimonturo positum In paupertate, pro- 
bro, et dolore , ubi tolcrando acquanimitcr , summa virtus est , conira supcriluas 
divilias, dclicias et bonorcs buius mundi. Sed facilè omnia superai (cxcepto £. Fran- 
cisco, cuius Irium lerborum regula, Servare sanctum Evangellom Ciiristi, conipen- 
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dia omnia Tincll) unicus tester Fr. Jacoponus Tudtriinus , vere bealiis Jacobut: 
eutus In Canticis Um admiramlae sententiae de divinis rebus , et maxime de 
Cruce , sant ; ut sit llle quidem rarilé prlnrrps mnrlincallonls lllius Chrislia- 
nae à B. Francisco hislitutae, In qnam omnes iurant terbis Trium abrenunciatio- 
nnm, nemine rerè Serrante: cuius, inquam, in Canticislain recnriditae antiqui vestrl 
Idiomatis roces suiit [legi namque ollm accuratè quanlum polul, ncque semel, sed 
plorles, Librum illum, cùm esscm in llallé), ut non sinè causà le conslituerit, ut 
audio, et laetor, lllius antiqoltalis Interprelem Regina Cbrislianissima Regls Mater : 
utscilicetOpus islud,clarum quoque, ob obscuram linguam, et adhuc, rerum qnadarn 
novilate, band satis etiam curiosis compcriom, adnolumque, prodeat, et pervenlat In 
ora bnminum. Volult scilicet, ut Inlelligo, hlc in re quoque obsequi studiis , et 
fortasse praeclbus Capuccinorum sapientissima Regina, verè CatAarina, et meritò 
T^ttseana. Quibns rerè Del pauperlbus certò scio, hoc unum sopra caetera , 
quae ex eodem ilio fonte In eosdem monera redundaront , Tore gralius praecio- 
susque, etc. 


2 .* 

Fx alid e^usdem D. Poslelli Epistold ad eundem Corbinellum. 

Vel onà soli hlc srntenlll, et rallone dignissimum, qiiod à poslcrltale legatur 
Opus istud, fuerit : Qood, dum qoacrlt Tbiisclae, scu Hciruriae vestrae antiquitaicni 
per llnguae dignitalem aut excellcnllam asscreri^sserit unicam lllam primam Un- 
giiam {Cap. FI), quae erat labium unicum antd confusionem Babllonicam, fulsse 
Hebralcum , quasi ab Hebero nomine, et homine post Diluvium fami clarissiroo. 
Nomine clarlsslmum bic ante hominem posul, quia omnes verè pii, et Diluvio gene- 
rali superstites, nomine ftliorum Ileber, idest Ipsius traiectionis à mondo antcdiluvia- 
rio ad podilurlarium nostrum hoc, sunt vocali. Vox enim Hebcr udrà et trans sl- 
gmillcat, priùs quàm Heher id nominls acccpcrlt à parentibns. F.t el de causi Mei- 
chisedck, slvc Sem, quia summus universi Ponlifex, el paler spirltualls crai, cui 
non impii Chamesis niil, sed Japcthllhae, et sul propri! SenilanI obediebant propter 
Ocom, qui sic transire oclo personas fccerat Evcr, scu Heber, IdesI trans aquas Di- 
Iiivll: obediebant, Inquam, tamquam Papae, aut patri spirituali -, el de causi lite di- 
cebatur Pater omnium flllorum Heber; et unica lingua llla, quae iam ab Adamo 
usque ad com hominem fucrat, et quae in Babylone fult confusa, est prima sInè 
dublo, ut asserii hlc In re vorè bisturicus Daìstes luus. Licèi aulem hlc Idem au- 
thor In PocsI sul, ubi, sicut et ali! pnelac, vel nicndax, vel llctor est , scripserit 
(liversam ab Isti verltate scntcntiam, ut se magls vulgo, quàni vero accomodarci; 
taroen, pace non tanti viri, sed eorum qui sese aecomodant suis commentis ma- 
gls quàm verilati, censendom est niliil sibi conlrarlum iradidisse, cùm scilicet Ada- 
nium sic loquentem induxit in XXVI Cani, de Paradiso ; 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all' Opra inconsumabile 
Fusse la gente di Nemrod attenta. 

Nam si aliter quis vellet ad Qdem bistoriae verae IsIam poelicam senicntiam at- 
Irahere, quom genus homanum nonqoarn sinè lingul fuerit, el quum multi ex tolo 
orbe apud Mbagura illum Insignè Nemrodum , qui , ut Esau, ore suo venabalur, 
Jd est eloquentiae palliatae reneno, seu Jonicl, Graeelve, aut Peicgl dicacilale et 
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actu , capUbat ad se unum ontnes humiiies, ut simul InitA cmn Ilio cousplrallone, 
in quo opere sunl In hanc usque diem omnes Ifrannl et princlpes solo nomine 
vocali ; necesse est, ut ail se unum per unam solam, omnibus antea et ubique no* 
lam, linguara id Tacerei, sive Gallici, vetcrum vidclicct Gallorum nomine vocanda, 
slvc Arabica, sive Sancla, aut llcbraca, sive Chaldea, ut credidit Augustlnus, una esset 
et unica ncccsse csi. In qui , postquam Nemrodus , idest rebellis Deo princeps , 
primus conspirando altraxll populus ; lune Deus, de culus honore agilur, conFudIt 
unilalem linguae in niultiplicitalrin illam, quae miseriorem conslltuit hominem quo- 
vis animali. Sic cniin est Taclum. ut sit nccessarium vi (Idei credere, ubivis gentium 
vocabula omnia Imposita ad .>iignincandum, quousque liomines Ungili unici ubivis 
gentium coiiveniant, ut sola una crai à principio : et ideò contrarium illius confu- 
sionis conligil, rcsiitulo ad tempus Inler bonos acris spirituali medio, dum misso 
Spirilu Sancla Aposlolls, sola una lingua Taciebat in omnibus aurlbus sensnm dicen- 
tis audirl, et inlelligi. Et ideò non est credendum, quod DanvES in Poesi voluerit 
negare esse unam, et Hebraeam, usque ad confusionem llngnarum; ut Glambulla- 
rius, Gelliis, Varclilus, docti viri, et olim amici mel, crediderunt, et scriptum re- 
liquerunt, ut tu alllrmas ; quia necessariò una fuit, quam Dominus Nemrodo abstulil, 
coiiTiiso medio acris, ne consplratio conira Deum posset eObetum consequl; ut putant 
lyrannf , qui ad hanc usque diem coquunt lateres prò aedlllrlo Turris Theoma- 
cliae, aut Babylonicac, cantra Deum pugnantls. Extincta Ilaque alller non Tuli llla 
lingua ante aclum opcris Babylonici , sed in ipso actu ; ila ut ilia solummodo 
fuerit conservata in mente piorum paucorum, qui, veniente Moscos leglslalione de 
Cacio super montem, testar! possent (quia in Cacio mutano non estapud Deumj, 
Moseos lingiiam unicam esse Adami, qui abAngeiis didicit. Est quidem valde notan- 
dum, quod antiqui Patres, 900 annorum experimentis clari, mox poslquam In Ilureis, 
sive Aturiis, aut Assyrils floibus Armenlam contingentlbus, renali, et de Arci DiiuvII 
educli, venire In llallam ad Insulam Klllim, quae inter Arnum et Tyberim est, et 
farsam usque ad Narcm, palct, quia ibi basim imperli Icmporalis status vidit Ja- 
nus ille Gallus, scu Noachus, primus Italiae habitalor, Janiculique Tundator, divi- 
nltus stablliri, quasi ad humanum caput : et hlc occasione suae linguae custodiendae 
seroper studiosa gens usque ad Maecenatis tempora suae priscae linguae Ethruscae 
tam lenax, ut propter Gracrorum cum Latlnis conversatlonem non recepcrit lalinum 
sermonem. Et postquam fuit à Romani polentll coarta perdere sui Janiculi lus et 
nomen (nam ibi est Etburiihusciac, seu Elbrurlae limes orienlalis, aut saltem in Ostil), 
dum accepit latini serroonis usum, tenacissimé retiniiit, ut post (800 annos scr- 
vet merè lallnas voces, ut Quovelle, et QuivtUe. Sed de ils non est nunc locus, 
quousque prodeat pietale Cbristianl insignis ille scriptor Beatiis Jaeoponus. Tena- 
citas unltatls In loquendi ratione salis patct sic Tuisse penes Thuscos, etc. 
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N." V. 

Cexifo COMPSKOIOSO DEILÀ ViTÀ DI DASTE-'). 

Nacque Danre in Firente l’anno della cristiana salute M.CC.LV, esistente II Sole 
in Gemini. L’origine della nobile schiatta sua fu un Klisrn Franglapani, della cui 
stirpe nacque un Carallcre chiamalo r.acciaguida , ed ebbe per moglie una delli 
Aldighieri di Ferrara, della quale fra li altri ebbe un llgliuolo , che da’ maggiori 
della madre si nominò Aldigbierl ; il quale, sendo stato persona ragguardevole, fu 
causa a' suoi discendenti di lasciar l’ antico cognome , e da lui denominarsi. Co- 
minciò il nostro Poeta d’anni IX ad amare ferventemente la Dice, llgliuola di 
Folco Porlinarl, che mori di XXIUI anni con grandissimo dolor del Poeta. Inna- 
morossl la seconda volta, dimorando a Lucca, d’una giovane, che lui chiamava 
Pargoletta; e la terza volta, nell’ alpi di Casentino, d’una ch’era gozzuta: alla 
quale forse era indlrllla quella Canzone, il line della quale dice : 

O montanina mia Canxon, tu tini ; 

Forst vtdrai Fiorenza la mia terra, 

Che fuor di ti mi serra. 

Fola d' amore e nuda di pietade. 

Se drento v’entri, va dicendo: ornai 
Pian vi può fare il mio fattor più guerra: 

Là, ond' io regno, una catena il terra ; 

Talchi, te piega votlra crudeltade, 

Fon ha di ritornar più liberlade. 

Fu II Poeta nostro di mediacre statura: ebbe il volto lungo. Il naso a'iuilino, 
le mascelle grandi : Il labbro di sotto proteso tanto, che quel di sopra avanzava: 
nelle spalle alquanto curvo: gli occhi anzi grossi, che piccoli: di colore bruno: 
la barba ed I capelli neri, spessi c crespi : nel viso, maninconico e pensoso. Fino 
al suo esilio, come I suoi passati, fu guellìsslmo ; poi diventò svisceratissimo della 
parte ghibellina. Fu di animo altiero, disdegnoso, e cupido di gloria: non volle 
mal la laurea, desiderando prenderla nella sua patria sopra il fonte, ove ebbe II 
battesimo : al quale onesto desiderio morte s’ interpose. Fini la sua vita in Ra- 
venna : e II fu (alto questo Epitalllo : 

Jura monarchiae, Supcrot, Phlegdonta, lacutque 
/ustrando, cecini, voiuemnt fata quousque: 

Sed quia part nostri mclioriOut edita ratlrit, 

Julhoremque suum petiit faelicior aslrit, 

Ilic ciaudor Dantes, palriit extorrit ab orit, 

(juem genuit parvi Flurenlia mater amorit. 


*) Lo stampatore parigino Cpag-h\ del- 
le noie ) vi ha premesso le seguenti ri- 
ghe : • La Vita sua, siccome mollo pru- 

• lissa, si stamperà in più comodo luogo: 
« questa cosi succinta, concedutaci, come 

• il Capitolo, dal sig. Corbinello, non a- 

• viam voluto mancare, Letture, di darli, 
« se por facesse a proposito In qualche 
« cosa 1. — (A. T.) 

'*) L’autore di questo compendio, for- 


se lo stesso Corbinelli, mostra, col dire — 
s li fa fatto • — , che c^i scrisse l'Epilaflìo 
non fu certamente bAars; la qual cosa 
giovi avvertire per coloro, che senza vc- 
riin fondamento lo allrihniscono al no- 
stro Poeta, onde trarne un appoggio alle 
loro fantastiche teorie nella interpreta- 
zione d’ uno o d' altro passo delle opere 
deirAi.Lioniiini.a circa qualche circostan- 
za della vita di lui. (A. T.) 


12 ’ 


Digitized by Google 


168 


APPBifDICB 


N.* VI. -*) 

Capitolo in lavde vi Dante 

SENZA NOME DELL’ AVTORE, 

MA AVTORE VE' TEMPI, O VICINO a' TEMPI SVOI 


1 . 

Come per dritta linea l’occhio al sole 
Non può soflrir l’iutrinseca sua sfera, 

E riman vinto assai da quei che sóle; 

Cosi l’ingegno mio, da quel ch’egli era 
RImaso, è vinto dalla santa luce, 

Che come ’l Sole a ogn’ altro corpo impera. 

Franca Colonna, or poi che tu se’ duce 
DI comandarmi, c io voglio ubbidire : 

Ma degna Musa (la, che mi conduce. 

Per Lei ardisco, e poi per Te servire, 
Parlar del sacro Florentin Poeta, 

Che nostra lingua in del fatto ha salire. 

Qual divina influenza el bel pianeta 
Mercurio giunse a Virgo in ascendente, 

F Venus vide graziosa e lieta ? 

Fnron le Ninfe allor tutte presente, 

K vide Apollo el suo ricco Parnaso, 

Dafne più che giammai tiela c piacente. 

Vide Minerva el benedetto vaso, 

Pien di rugiada, partorire un Fiore, 

Che In grembo à Beatrice è poi rimase. 

Felice venire. In cui lutto ’l valore 
Dello Idioma nostro infra e’ Latini -“*) 
Acquistò gloria, c tu porli I' onore. 

O lume d'eloquenzia infra i divini 
Poeti, che per fama hai veneralo 
La patria tua, e tulli e’ tuoi vicini. 

Ben ti puoi millantar, popolo Ingrato, 
Deritcn che In vita tu non conoscesti ; 

Ed anco el cener suo hai dispreizato. 


*) Sotto questo Numero ri^oduciamo 
le quattro poesie in onore di Dante , che 
il Corbiuelli pubblicò io Parigi, 1ti77, on- 
de nella nostra edizione nulla manchi di 
quanto contiene la sua. — (A. T.) 


’’) Pubblicato la prima volta col titolo 
di sopra dal Corbinclli nella citata edizio- 
ne, pag.7C. — ( A.T. ) 

"*) Vedi la nota A) fra quelle della Pre- 
fazione.— (A. T.) 
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Non fur gli Anllqol tal tanto molesti, 
Che discacciasse la virtù l' invidia, 

Sol per ben far, come che tu facesti. 

O maledetta fame, o trista insidia 
Degli stati caduchi, anzi veneno. 

Che v’ ha accecati nella sua perfidia ; 

Brievi e leggieri assai più che ’l baleno. 
Divisi con affanni c con paure, 

Donde vegnamo a poco a poco meno ! 

Non baslan pur le tombe e sepolture 
A Tossa, svelle dalle crude morti. 

Che ne son pieni e* poggi e le pianure; 

Rapine, incendi!, occisioni et torli, 
Putlaneggiar le vergine, e gl’ altari : 

O giustizia di Dio, come ’l comporli? 

Questi boccon desiderosi c cari 
Acerberan la strozza ancora a’ figli, 

E forse a’ nostri di parranno amari. 

Trovossi Dante fra cotali artigli. 

Che, per seguir gli Stati e ’l ben civile. 
Corse In esilio, et a’ maggior perigli : 

Tolto fu lume al Suo spirto gentile. 

Che, sviluppalo da si van desio. 

Tolse depoi così leggiadro stile ; 

E, posti gli error pubblici In oblio. 

Dopo gli sludii Italici, a Parici 
Volse abbracciar lllosofla, c Dio. 

Non molto stelle poi riveder quici 
La Scala, e I Maletpini, e ’l Cattnlino, 

Che fur di lui veder troppo felici. 

De poco poi rivolse el sno camino 
Al buon Guido NoveI, quel da Polente : 

Si gentil sangue è fatto oggi Caino. 

Costui fu studioso, e fu sciente 
Col senno e con la spada , c liberale; 

E sempre accolse ogn’uom probo c valente. 

Le feste, T accoglienza quanta c quale 
Fossi, Tonor che a lui si convenia, 

Ravenna, tu ’l sai ben; che dir non cale. 

Qui cominciò di legger Dante In pria 
Rettorlca volgare; e molti esperti 
Fece di sua poetica armonia. 

E se tu ben. Lettor, cerchi et avverti. 

Le Rime non fur mal prima di lui. 

Se non d’Amore, e d' uomini inesperti. 

Cosi el Vulgar nobilitò Costui, 

Come el Latin, Virgilio, e’ Greci Omero: 

E onorò più el no, ebe ’l suo altrui : 
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Donde per esaltare el magistero, 

Cotante alle materie, dir Vuigare 
Volse, e per esser solo in sqo mesticro. 

. Or taccia ben chi mal volse parlare 

Di lutto II viver nostro, e del costume: 
Lingua mortai giammai non ebbe pare. 

L’ acque, e le fronde del Peneio fiume 
Bagnare, e clnser l’onorale Icmpie, 

Ch’ a molli ban fallo glorioso lume. 

Nel cui pbuicipio, poclando, adempie 
Le pene a i peccalor qoanlo s’aspelta. 

Come le colpe fur più e meno empie. 

Nuovi tormcnll, orribile vcndeila 
Mostra, per refrenare I molli viill. 

Donde la genie vede tanto infetta : 

Perchè da’ nostri superiori iniiil 
Nasciamo alti a ragione e libcrtale. 

Giustizia ordisce a’ rei degni supplizii. 

Inferno pone all’ anime dannate. 

Che furo cscculor di passioni, 

E del celeste dono al tutto ingrate. 

Nel secoudo, entra in nuove regioni. 

Verso un prato di giunchi, una montagna. 
Murala In mezzo, e sagliesi a .scaglioni. 

Ed è In quell’ Emispcr lant’ alla e magna. 
Che tocca et colmo suo l’ etere puro. 

Dove gran gente con disio si lagna. 

Qui punisce il Poema insino al muro 
Color, che furo negligenti in vita ; 

Però son più dilungi al elei futuro. 

Da Indi in su, comeciiè fu contrita. 

Cosi di grado in grado vi si purga, 

In fio che giunge all’ ultima salila. 

Qui moralmente vuol che ciascuno urga 
Gli appetiti mondani quanto ci potè, 

E che per contrizione a Dio resurga. 

Nel Terzo, scande a l’ amorose nolo 
DI cielo In del, per fino a’ santi Cori, 

Là dove trova l'animo devote. 

Beatvt vir, che Dio temi et adori, 

B/afi, quorum teda sunf peccata, 

Beati Immaculali e puri cuori. 

0 Donna facondissima e beata. 

Beali gli occhi, e benedetta l’ora 

Che l’ ha in sì degno osici fama acquistata ! 

Non così caldamente or s’innamora. 

Che r uom s’ ingegni alle virtù per forma. 
Che la sua Dontia In terra e ’n ciclo onora. 
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Dietro l’Amante atta santissima orma 
Di Bestricz segue ii bel Poema, 

Dove c’ insegna la beala norma. 

Come il maestro, poi che ha dato il téma 
Al fanciullin, che innanil a lui attento. 

No’ sapendoi comporre, il mira e trema ; 

Molte fiate, d’una volta in cento. 

Gli mostra cl nome, el verbo, el participio. 
Tanto che del Latino el fa contento. 

E come a Roma Iremefalta, Scipio 
Soccorse con parole e con elTetto, 

Che fu de Libia allor grato principio ; 

Così del nostro debole intelletto 
A parte a parte mostra, et ei soccorre, 

E poi s’ acquista un regno alto e perfetto. 

Per questa terza via si saghe e corre 
Al Sommo Ben felice, et a quel fine 
Che ne resta, nè morte il può disporre. 

Li non si tien le redine alle crine 
Della rota del mondo, e non $1 punge 
La man, per còr la rosa infra le spine. 

O felice colui che si compunge 
Ad ora, e col ben far sempre s’adopra, 

E non aspetta Insin che '1 prete l’ unge ! 

Lì mostra degno premio a ciascuna opra. 
Li finisce il comedo, e II t'accenna: 

Or cerca ingegno altrui che te lo scopra. 

Poco poi scrisse la famosa Penna, 

Finito II libro suo; chè Beatrice 
L’ anima chiese, e l' oisa ebbe Ravenna. 

O vita sua perpetua e felice, 

Vaso d’elezione, esemplo nostro, 

Cbe, cosi morto, vivo ancor si dice! 

Non loro I panni suol purpura et ostro. 
Non furo I cibi delle varie prede. 

Ma fu scleniia e calamo et Inchiostro. 

Nacque, vacante la Romana sede. 

Corrente il tempo a' prosperi annuali, 
Ch'amendue CC con LX e V precede. 

Cinquansel Soli stelle Infra i mortali, 

E fece altre opre graziose e belle ; 

Poi verso II elei fuggendo aperse l' ali 

Con Beatrice ad abitar le stelle -"**). 


***') Il Corbinelli, nella sua nata di Leti, sta poesia ad un Ssnesp, non 
I, al Gap. X, Lib.l,paf.&1, attribuisca qne- dono però il nome.— (A. T.) 
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liv niyc Korv» db Vcloabi Eloquio ubeilim 
EricnÀMMA 

JO. MATTHAEl TOSCAM. 


2 . 

Ut vili, atque nidi sub anindine prima sapornro 
Gloria, prima dapum, sacrare teda lateiri : 

Non modo quiquid opes per Hymrttla rura laborant, 
Scd valcant cpnlas quae superare DeOm : 

Sic vili, atque rudi sermonis corlice Dantes 
Doclis sensa viris quàm placitura Icgit? 

Corbinelle, libi bacc debetur gralia : tu das 
Mellaquc quod guslu vincal et ambrosiani. 


/jv DAÌSTEM ALLIGIIERIIM 

JO. AVKATVS roETA REGIIS. 


3. 


Lingua suos iactet vetercs romana pnelas, 
Musarumquc Iriplex deveneretur opus; 

Te, qucm sublimis furor armai In astra, Luereti, 
Grande per aotiquos valicliiare modos : 

Te quoque, Matonio resonas qui bella cothumo, 

Quo non est acri cullior arte Maro-. 

Et te, col tenues leviore includere torno 
Tarn solers elegos cura, Tibulle, fult : 

Quos tribus opponat liabet baec tres Roma renascens 
Anilquis vales vatibus Ipsa novos. 

Etque relexalur valum, quos diximus, ordo, 

Petrarca haud cedei, culle Tibulle, Ubi; 

Ncc tu Virgilio concesseris ause fororem 
Orlandi elhruscA stare, Arieute, tubA. 

Alligerum certè Lucrtlius ipse vctustA 
Nec sibi voce neget, nec gravitate parcm. 

Quin et eo tanto sese ferat ille minorem. 

Quanto Ipsa impieUs est pictalc minor. 
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Veriibm file sul] Indilli bella Tonanti, 

Degne suà toIuII pellere sede Jovem. 

Hlc sua regna Deo terna asserii, et albi elsa 
Aluoer Alliberò concinit illa duce: 

Forsllan et Alligeu nomen sibi Iraxit ab Ilio, 

Quo duce carpebat per irla regna vlam. 

Traili et, eloquloni guod »lrgà dlcllur aureà ; 

Sic anlmos eicit, sopii et Ipse loquens. 

Sic docet eloqoll quae prima sit omnis origo, 

LIngnaqoe ut In varlos seda sIt una sonos. 

Et poterai Gralo, dulclque lepóre Latino 
Scrlbere, ni Palriae plus valulsset amor. 

Voclbns, ut Palrlam lllustraret, scripsit Elhruscls, 

Quae tamen IngraU, beo! misit in eilllum. 

Sic dccus historlae doctae pepnllstls Athenae, 

Romaque te. Cicero, te quoque Aaio, tua. 

Sed Umen et Vatera Florenlla llevlt euntem, 

Intumnit lacrymis Arnus et Ipse snis. 

Quaeque sub externo fucrant malé tecta sepolcro. 

Ossa suis humcris Patria tota tulli. 

Sic praeSens odio est: eadem landatur et abscns 
In patria virtus invidiosa suà. 


JU KOY DE FRAyCE ET DE POLOCyE, HEyRY IH, 
J. A. DE BAIE -■) 




Sire, non sculement ccux, qui vout à la guerre, 

Ou tralìquent marchands, ou labourent la terre, 

Ou font Ics arts divers, que Pallas Inventa, 

Quand le commerce bumain en .ses vllics pianta, 

Aldent à la cité: mais encores le sagc. 

Qui avance et polist le vulgairc langage, 

Honore son estat, possible bien autant, 

Que ceux, qui vont au loing les frontléres piantana 
D*nte, premier Tuscan (que l’on peult dire pére. 

Par loot où elle court, de sa langue vulgaire] 

Qui aimant sa Patrie, non Ingrat escrivit, 

Rechercha le chemln, que depois on suivlt, 

") NB. Si è conservMa i’ antica ortograGa dell' originale francese. — (A.T.) 
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Poar venir arrcster cerUlnes regles fermes, 

Qui par toutc l'Ilalie ordonnassent tea tcriDef 
D'un beau parler commun, y travaillant exprcs, 

AIHn qu'il fusi receu de tous peuples après ; 

Cesi la dialincic voli, qui Talt que l'horome excelle 
Dcssus tous anlmaui : car la raison, sana elle 
Inutile daoa nous, sana honneur croupiroit, 

Et sa belle cleric ne se departlroit 
En l'usage commun: mais c’est cbose averée, 

Que li, où la parole est plus elabouréee, 

Les meurs soni roieux polis : et dedana la dté 
Habile plua de grate et de clvilitc. 

Et, Sire, c’cst pourquoy vostre excellenle gioire, 

En honneurs les plus grana, laiaaera la mémolre 
A jamais aurvivanle, aux aiécles aveoir, 

Pour avoir, libéral, bien sceu entrelenir 
AussI bien que ccux-là, qui ont veslu les armea, 
Dessous vostre vertu, magnanlmes geodarmes, 

Ceux, qui bien escrivants, soli en metres Ilei, 

Solt en mota non contraintes, vos faits ont publiex. 
SI la langue franfoise est vostre paternelle, 

La Toscane, o Grand Prince, est vostre roatemelle. 
Les Francois escrivants bien vous remunerez, 

Ny les Toscana Autheurs Vous ne dedaignerez : 

Car Fune et l'autre langue à vous est famiiière, 

Et d’une affcction vera Ics deux singulicrc 
Rcceurez ce présent ouvragc, qu’en cxil, 

Honorant sa Patrie, fit Dante le gentil. 

Dante en exil le 111: et Corbintl en Franco 
Sana aucun sien mefTait eiilc de Florence, 

Fort de votre bontè, tesmotgnant les blenfalts 
De votre cucur royal, qui par vous luy sont faits: 
Corbintl, en exil honorant sa Pai. le, 

Remet ce livre au jour, d’unc seulc copie 
Rescous du fons d’oubly : et d'cxil le tirant, 

Le reppelle de ban, à voz pleda le sacrant. 

SIRE. 
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TAVOLA L 


n.") 


Nomi de'Poeli volgari trilingui, cioè Francesi, Spagnuoli e Italiani, 
citali in quest'opera. 


(ÌCK. Dai maggiori numeri romani tono indicati i Libri, dai minori 1 Capitoli, 
dagli arabici le Pagine.) 


Alllghicri Dante, Ij i, xiii, xvii, ^ ^ 8^ II, ii, v, vi, x, xi, \ii, xiii, 101, 103, 103, 

11», 131, 133, 137, 141, 143 


Amerigo. V. Da Peguillano, e De Btlinoi. 

Arnaldo Daniele, li, n, ti, xiii IQl, 119, 

Bonaglunla da Lucca, I,x ^ 

nocciola Tommaso c Ugolino Faciiliiii, xiv 

Castra Fiorentino, L ^u 

Cavaic.'inti Guido Fiorentino, Ij xiii, II, ii, xii 119. 

CIno da PIstoja, 1^ x, xvii, ^ 8^ 11, ii, v, vi . . . . 101, 103, 113, 


Giulio d’ Alcamo, Ij xi -*) 

D’ Alvcrgna Pietro, 1, x 

Da Peguillano (Hamericut), li, ìj. _ . . . . 

U’ Aquino Kinaldo, H, v 

De Bcllnol Amerigo (Uamericut), Lib. Il, ^ xii 1 19, 

De Borncllo (o BornriD Gherardo, li, ii, vi 101 , 

DI (o Dal) Bornio Bnriramo, II, u_. lOl, 


Fabrizio Bolognese, ^ xii, 119 ; II, xii 

Folchelto da Marsilia, li, vi 

Gallo Pisano, L 

Ghislieri Guido da Bologna, I, xv, ^ 11, xii 

Colto Mantovano, II, xni 

Guido Giudice dalle Colonne da Messina, II, v 

Gulnizclli Guido Bolognese, I, ix, xv, 3^ ^ li, v, vi 1 15, 

Gulttone, ossia Guido d’Arezzo, I, xiii 

Judex de Coliimnis. V. Guido Giudice. 

Lapo Guido Fiorenlino, ^ xiii 

Latini Brunetto Fiorentino, I, xiii 

' e*» 


Mocalo Mino da Siena, ^ xiii ^ 

Onesto da Bologna, L 

Re di Navarra. V. Tebaldo. 

Sordcllo Mantovano, I, xv 

Tebaldo re di Navarra, I, ix, 39^ II, v, vi H8, 

‘) Vedi Emendazioni cc. pag. 180, nota aggiunta .alla pag.CO. 

Dante, Della Lingua f'olgart. 13 
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TAVOLA IL 


Nomi dei principali Autori che scrissero a disegno od incidentemente 
intorno all'Opera stessa. 


( NB. Lt pagine indicano aueiii che net corto del volume tono dall' Edilore anche per 
•lira ragione citati, relativa però al soggetto) 


A 

.dbbcn Esdra. paK- 105 

AUighieri Dante, Il Convilo (o Convivio). 

XIV, XV, 29, 38, 42, 156 

La YiU Nuova 38 

• Lettera a Cangrandc . . .113 

Pietro di Dante, Coinento alla Com- 
media del Padre . . 33, nula -3), 45 

j4mati Girolamo xiii, 68 

>dnonimo , autore deH'OHimo Comenlo 

alla Die. Com 18, 29 

ÀrqHlati Filippo , Biblioteca de' Volga- 
rizzatori, colle addizioni c correzioni di 
Angelo Teodoro Villa. Milano, 1767 , 
voi. 5 In 4.® 

jérrivabene Ferdinando, Il Secolo di Dan- 
te ec. Udine, 1827, in 8“. 63, 65, 67 
Artaud de Montor, llistoire de Dante Al- 
ligliieri. Paris, 1841, in 8." . . 63 

B 

Bagnoli Pietro, Discorsi sulla lingua Ita- 
liana. Pisa, 1822, in 8.® 

Balbo Cesare, Vita di Dante con anno- 
tazioni di Emanuele Hocco. Napoli , 
1840, In 4.® . . . . noU -") 42 

Bambagioli Graziola vi 

Bini Teletforo 31 

Boccaccio Giovanni, Vita di Dante, xvii, 

XXI. 

Bona Bartolomeo , Della lingua italiana 
nel secolo xix Discorso storico-critico. 
Torino, 1838, In 8.® 

Borghini f'incenzio. V. Salvini, Annota- 
ziont al Muratori. 

C 

Castelvetro Lodovieo , Correziane d‘ al- 
enne cose ratta al Dialogo delle lingue di 


Benedetto Sarchi. Padova, 1744, in 
8.® V. Forchi. 

Castiglione Saldatsare, Libro del Corti- 
giano restituito lilialmente alla sua pri- 
ma integrità, impresso io quest' aoae 
1771. Vicenza, in 8.® 

Centofanti Silvestro, Se Dshtc dedicasse 
a Federigo III di Sicilia la Cantica del 
Paradiso: Indagine slorieo-criliea ec. 
Firenze , Antologia , Marzo 1832. V. 

nota -*) VI, 62 

Lettera ad Alessandro Torri, negli 

.SYudi inediti tu Dante ec. Firenze, 
1846, in 8.®. V. nota 4) . . . 65 

Cesari Antonio, Dissertazione sopra In 
stato della lingua Italiana ec. Verona 
1810, in 4.® 

Cesarotti Melchiorre, Saggi sulla lllosofla 
delle lingue e del gusto, ec. Milano, I 
1820, In 8.® 

Chabanon [M. De) Vie du Dante , avee 
un notice détlalllee de ses Ouvrages. 
Amsterdam, 1773, in 8.® 


Ciampi Sebastiano vi 

Cittadini Celso xi, xiii 


CorOinetli Jacopo . vili, xix e altrove. 

Comiani Gio. Batt., I Secoli della let- 
teratura Italiana, Commentarlo ec. Mi- 
lano 1832, voi. 2 in 8.® 

Crescimbeni Gio. Mario, Storia della vol- 
gare poesia. Venezia , 1731 , voi. 6 
In 4 .® 

D 

De Angelit luigi xi 

Lettera apologetica in favore di Fol- j 

cacchiero de' Folcaccbieri. Siena, 1818, 
in 8.® 

Degli Orelli Gio. Gatpero , Cronicheltc 
d'Italia cc. VI s’ aggiunge la Vita di 
Dante Altighieri scritta da Gioachino 


I 
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Prati e dairorcuf. Coira, 1820, in 8.* 
DionUi Gio. Jacopo. Serio di Aneddoti 
N.** lavili. Verona 178S-1806, in 4." 

pag. 19, 6S, 73 e altrove. 

Preparaiione isterica e critica alla 

nuova edizione di Dante Mlighieri. Ve- 
rona, 1808, 2 voi. in 4.° 

Boria Giovaniatliita .... xvii 
Diuoin M. Bibliotecario di Grenoble, ix 

E 

Editori MHaneti del Convito di Dan- 
te cc 156.87 

Emiliani Giudici, Storia della Lettera- 
tura italiana. Firenze, 1S45, In 8.” 

Florilegio di Lirici più insigni d' 

Italia. Firenze, 1847, In 16.° 181-82 

F 

Ferraxzi L. Cristoforo, Annotazioni ec. 
V. Periicnri. 

Ftlelfo Mario. V. Morene. 

Fioretti Benedetto , Proglnasmi poetici. 

Firenze, 1638, voi. 4 in-4°. 

Fontanini Giusto, Della Eloquenza ita- 
liana, Libri tre novellamente rlslam- 
pati. Venezia, 1837, In 4.° . 85, 87, 

68, 77. 

Biblioteca deU'Eloquenza italiana,con 

le annotazioni di Apostolo Zeno, accre- 
sciuta di varie aggiunte ( di Michele 
Colombo). Parma, 1803, 2 voi. In 4.° 

L'AmInta dltesoec. Romal704 in-8.® 

Foscolo Ugo, Discorso sul lesto e su le 
opinioni diverse prevalenti Intorno alla 
storia e alla emendazione critica della 
Commedia di Dante. Londra, 1842,8." 

VII 

Fomaeiari Luigi, Lettera ad Alessandro 

Torri 70 

Fratieelti Pietro, urv, xxxiu, 68 e altrove. 


G 

Gaieani Giovanni, Sulla verità delle Dot- 
trine perticariane nel fatto storico del- 
la Lingua. Modena, 1834, e Dubbi ec. 
Milano, 1848, 8 °. . . . xii, xiii 

Celli G. B. V. Olivini, Annotazioni al 
Muratori ec. 

Giambullari Pierfrancesco, Dialogo inti- 
tolato Il Gello, sull’origine della lin- 
gua fiorentina. Firenze, 1551, in 8.° 


177 

Gingutnd P. L. Storia della Letteratura 
Italiana , traduzione dal fr.incese del 
Prof. Benedetto Perotti. Milano 1823, 
in 12.» (voi. 2.°). 

Gozzi Gaspare, Difesa di Dante. Vene- 
zia, 1758, In 4.°. ' . . .pag. 37 

Gravina Gianvincenzo , Opere scellc. 
Della Ragion Poetica , Libri due. Mi- 
lano, 1819, in 8.* XIII 

L 

Latinio Fausto di Paolo, Lettera all’Edi- 
tore 103, 104 

tenzoni Cario, Difesa della Lingua fio- 
rentina edi Dante. Firenze, 1887, In 4.° 
Lombardi P. Baidassare , Comento alla 

Divina Commedia 33 

Longhena Francesco. . . . ix, xiii 

Lucchesini Cesare , Della Illustrazione 
delle lingue antiche e moderne, e prin- 
cipalmente dell’ italiana procurata nel 
secolo XVI dagl’ Italiani, Raglonamen - 
to sturlcO'Critico. Lucca, 1826, voi. 
2 in 8." 

M 

Maffei Scipione, Prefazione alle opere di 
Giovnngiorgio jyissino. Verona, 1729, 
2 voi. lii-4.“. IX, x\ii, 77, 113, 134 

Osservazioni Letterarie, che posson 

servire di continuazione al Giornale 
de’Letlcratl d’ Italia. Verona, 1837-40, 
voi. VI, In 12.° 

Giuseppe, Storia della Lellcratora Ita- 
liana dall’ origine della lingua fino ai 
nostri giorni , colla storia dei primi 
trcnt’aniil del secolo xix. Milano 1834, 
voi. 4 In 12.° 

Martelli Lodovico. V. SaIt'ini,./nnola- 
ziuni al Muratori. 

Mazzucchelli Pietro . . . xiv, 181 

Milanesi Gaetano, Lettera ad Alessandro 

Torri XI 

A/isairini Melchiorre, Vita di Dante. Fi- 
renze, 1840, In 4.° 

Monti Fincenzo, Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocaholaiiu 
della Crusca. Milano, 1817-24, con 
Appendice 1826, voi. 7 In 8." 181 

Morelli Domenico, Vita Dantis Alligherii 
a J. Mario Philelpho scripla ec. Flo- 
rentlac, 1828, In 8.° (V. sue Prefa- 
zioni e note) 42, 159 

Vitae Dantis, Petrarchac, et Roccaccii 
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a Philippo Vlllanlo scriplae etc. Fio- 
niillac, I82IÌ, 111 - 8 .“. p.ig. 42, 439 

Muraturi LiiJ. Anlonio , Udia pei (fila 
Puc<ia llaliaiia spiegala e (Jiiiiostrala 
culi varie ossei vaaioiii , e con le aii- 
niilaaloiii crilli'lie (Il Anlnn Maria 
Saìciiii. .Milano. 1821, voi. 4 In 8.“ xi 

Muzio Girolamo, La Varcliliia. Padova, 
484 4, In 8.". V. f-'archi. 

Mui:i Luigi 31 

N 

Aaitnueei fincenzio, C.orrezioni ai versi 
provenzali rilali nel L'olg. Eloq. xii ; 
noia (I) pag. 40, c noia 7) pag. 1U4. 

A'opioHf (ilo. Eranettrt). Ucll uso c del 
pregi della Lingua llaliana. Firenze , 
1813, voi. 2 in H.“ 

Kieeoiitri Gin. lì. Opere. Edizione ordi- 
nala c rivista dall' .4ulure. Firenze , 
1844 47, voi. i in 16 “ 

Aisicli C'Uenu. V. Eioretti. 

O 

Giamo Comrnto alla Pit'ina Commedia. 
V. Anonimo. 

Osanam A. Dante et la philosophic 
«alholiquo au (reiiième siede. Paris, 
1843, In 8.“ 


P 

Paloni Jacopo Maria , Biblioteca degli 
Autori antichi Greci e Latini volga- 
rizzati, che abbraccia la notizia delle 
loro edizioni, nella quale si esamina 
particolarmente quanto ne hanno scrit- 
to Maffei, Eontanini, J>no ed Argel- 
Inti, cc. Venezia, 1774. voi. 5 In 4“. 

Pelli Giuseppe, Memorie per servire alla 
vita di Dante Allighieri, ed alla storia 
della sua raniiglia. Seconda (ansi quar- 
ta) edizione notabilmente accresciuta. 
Firenze, 1823, in 8." 

Perlicari 6inlio,^')egll Scrittori del Tre- 
cento, c del loro imitatori; dell'.Vmor 
patrio di Dante, e del I olgar EÀoquin: 
nelle sue Opere con noie llliistrallve 
dell’ editore L. C. Ecrruzzi. Bologna, 
1838, 2 voi. In 8.“ ... . xni 

P(anciani Già. Dot., Intorno alle Disqui- 
sizioni di Gabr. lìossetti sopra lo 
spirilo antipapale che produsse la Ki- 


forma ec., Pagtonamenti due. Roma, 
1840, in 8.“ . . . pag. 1», 26, 29 

Pignoni Lorenzo , Storia della Toscana 
sino al Principato, con diversi Saggi 
sulle scienze , lettere ed arti. Pisa , 
1823, voi. IX in 8.“ 

Punta .ilareo Giovanni , Su gl’ Inlendi- 
iiienli di D. ,\. iniorno al l ulg. Eloq., 
Disserlaziunc inedila e posliima. 

vili, XXX, 42, 120, 104. 

Postettn Giovanni, Lettere (llologtclie a 
Jacopo Corbinelli . xiv, 130, 162 

Q 

(Juadrio /•’r. .Saverio , Storia e ragione 
d'ogni poesia. Mdano, 1730-33, To- 
mi V in 7 voi., in 4." 

R 

Romani Giovanni, Sopra T origine, for- 
nia/lone c pcr(eltdiililà della lir-gua 
Italiana, Dissertazione. Milano, 1827, 
in 8." 

nasini Giovanni , Lettere sulla lingua 
italiana. Pisa, 1818-20, in 8." 

Rosselli Gabriele, Disquisizioni su lo spi- 
rito antipapale che produsse la Rifor- 
ma, e sulla segreta iniliienza ch'cscr- 
citò sulla letleratura d’Europa, e spe- 
cialmente d’Italia cc. Londra, 1832, 
in 8.“ 19, 26, 29, 103 

S 

Saifi Eranersco , Resumé de I’ bistolrc 
de la lilléralure llalicnnc. Paris, 1826, 
2 voi.. In 18.“ 

Satriali Lionardo , Avvertimenti della 
lingua sopra il Decaiuerone. Milano , 
1809, voi. 2, Iti 8.“ .... VII 

Calcini Anton Maria , Annotazioni cri- 
tiche alla Perfetta Poesia llaliana di 
Lodov. Ant. Muratori. Milano 1821. 
V. Muratori. 181, noia aggiunta a 
pag. 98 

Scolari Filippo, Appendice alla e4>zlone 
del Convivio fatta in Padova dalla Ti- 
pogralla della Minerva nell’anno 1827. 
Padova, I828,in8.“ . 136, 188, 181 

Semoli Farinello, Osservazioni su l’O- 
pera del Cav. F. Monti intitolata Pro- 
posta cc. Firenze, 1819-26, In 8.“ 

Speroni Sperone, Dialoghi dell’arte Isto- 
rica. 4 cneila, 1396, in 4.“ — Dialu- 
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go delle LIogae. Venezia, 1828, In 18.* 


T 

Tìrabotehi Girolamo , Storia della Let- 
teratura Italiana. Milano , 1826 , voi. 
»6, In 8.® 

Tommaùo Aieeoló, Il Perllcarl confutalo 
da Dante, Cenni ec.; e Appendice In 
risposta ad un articolo della Bibliotc- 
ea Italiana. Milano, 1825-26, In 12.® 

Torti Franceteo , Dante rivendicato , 
Lettera al sig. cav. Monti dell' autore 
del Prospetto del Parnaso Italiano. Fu- 
llgno, 1825, in 8.® 

Toselli Mazzoni Ottavio, Ragionamento 
Intorno all’Origine della lingua Ita- 
liana , con Dizionario gallo-italico di 
tremila e più voci primitive italiane 
aventi origine celtica. Bologna, 1831, 
2 voi.. In 8.® 

TYtszino Giangiorgio, Della Volgare E- 
Inquenza di Dante, Libri due tradotti 
<11 latino in Haliaoo. Vicenza , 1529, 
ln-8.® naassimo. 

Dialogo intitolato U Castellano, nel 

quale si traila della Lingua Italiana. 
Ferrara, 1583, ln-8®; e Verona, 4729, 
In 4.® VII 


179 

Trivulzio G. G. Lettere al conte Mario 
Valdriglil .... ziv, 150, 159 
Giorgio Teodoro vili, xiii,ziv, zixix 

V 

Faldrighi Mario . . . . 150, 159 

Taleriano Pierio, Dialogo della Volgar 
Lingua. Venezia, 1620, ln-4.® 

Farciti Benedetto, L’Ercolano , Dialogo 
nel quale si ragiona delle lingue, e 
particolare della Toscana c Fiorentina; 
colla Correzione ad esso fatta <la mess. 
tod. Castelvetro, e colla Farchina di 
mess. Girolamo Mnzio. Padova, 1744, 
2 voi. in 8.® 

Fernon Lord G. G. H'arren . . 33 

p'illardi Francesco, Varie operette. Pa- 
dova, 1832, in 8.® 

Z 

Zanotti Paolo , Nuove emendazioni e 
giunte al Vocabolario della Crusca. Ve- 
rona, 1832, In 8.® 18 

Zeno Apostolo, Lettere nelle quali si con- 
tengono notizie attenenti alla storia let- 
teraria de'snol tempi. Edizione 2*. Ve- 
nezia, 1785, voi. 6, in 8.® V. Tonfa- 

nini X, XVI II 


-veoec 
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EMENDAZIONI, E NOTE AGGIUNTE. 


Pag. Lin. 

XXXIX 13 Giaa Giorgio Leggi Giorgio Teodoro 

XL S* 1739 — 17S9 

XLii 32 154 — 514 

5 1 (gueita riga alla pag. 3) 

9 (noia 5) Tolgare Aggiungi o italiana (V. nota -11, p.45) 

15 25 tocchiamo Leggi tocchiamo, 

16 1 (dopo le noie) 15 — 14 

24 (noto -d) nota 5) — nota -4), pag. 120 

28-29 dopo la noia U del Corbinelli Aggiungi Vedi nella nota E a pag. 18 l'osaerra- 

ziooe dell' ab. Paolo Zanotli. 

29 (dopo la noia -3) — V. la Preraxione pag. vii. 

37 (dopo la noia -4) — V. la nota -4) della Prefazione pag. ti. 

53 (dopo la nota -3) — Il Trillino tradnue Furlani l' AguUe- 

jeniei di Gaara, p. 48, lin. 4, perché il 
Friuli stara compreso al tempo loro nella 
provincia , di coi era capoloogo Aqui- 
leja, 

60 15 Tragemi delle foeora, te 

lille a Monla/e Avverli II verso qui riferito , che nei volga- 
riizamento del Trinino (pag. 61) sta 
con migliore ortografla , è del poeta 
Ciulto d’ Alcamo Siciliano , e sarebbe 
il terzo de'versi d'una sua Scrveoteso 
in quintine, che comincia ; Roia fre- 
tca aulenliiiima , che appari in ver 
l’ eitale. Per altro li citati due versi, 
che sono di 15 sillabe , ranno divisi 
ognuno in due , cioè un ottonario c 
un settenario i dimodoché la prima 
strofa e le seguenti , invece di esser 
quintine, diverrebberoottarc con versi 
sdruccioli liberi il l.<>, 3.°, e 5.«, e ri- 
mali il 2.» , 4.» e 6.», restando ende- 
casillabi e con rima gli ultimi due, cosi; 

Boia freica aulenliiiima, 

Ch' appari in ver I eilale, 

f„ Le donne le deiiano 

Pulzelle e marilale ; 

Traheme d’ elle foeora , 

•Se l'elle a bolontate : 

Per le non aio abento notte e dia , 
Penzando pur di voi, madonna mia. 
(\. florilegio di Lirici più intigni d'I- 
toiia, — Firenze, 1847—, ove la detta 
Serventese è riportata in 33 quintine 
con polita lezione , servata I' antica 
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Pag. Lin. 


64 

41-43 p«r agora c boloulate 

Avverti 

e» 

66 

1 tempore 

Leggi 

— 

col?2l*P" 

Aggiungi 

67 

1 col. 1. nota C) 

Leggi 

— 

4 cot.ì. — 7) 

— 

— 

6 ivi — 8) 

— 

69 

2 lolalmenle 

— 

83 

13 e da lui 

— 

86 

3 Cap. XVII 

— 

— 

nota -c) ì 



col. 9 > noia -e) 

Un. 2 5 

— 


forma , e con gindiziose noto del eh. 
Prof. Paolo Emiliani Giudici). 

V.la nota aggiunta di sopra. 

tempora 

V. pag. CIj, C6, nota -4) 

0-7) 

«) 

9) 

totalmente 
o da lui 
Cap. XVI 

nota -II) 


- ’irsM—-®) 

92 fno/a A) pag. 92 
95-90 Cnola c) ) 

98 [nota-A)\ 

ITI 1 del Cap,V approbaTìmua 


100 
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ivi 
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nota -a) 

129 
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perciocché 

ivi 

10 

stando 

131 

nota 2) maghler tapienlum 


— nota -4), pag. 120. 

— pag. 90. 

Avverti 11 Montiy nelle note alla Lettera III 
aul Carallo alato à'Àrsinoe, parlando 
d’un certo critico del Parini, disse: 
Come parlare di questo mal capitato^ 
senza avvilirsi? Con pettine car- 
minarlo, senza /orrfarn7(Milano,1804). 
— Cosi leggemmo, aegoendo il Coda T. od 
il Tolgariizamenlo del Trissino, inve- 
ce della vulgata apotiavimus. Vedasi 
quello che sopra questa voce osserva il 
Salvini nelle noto al Lih.5, Cap. 8 della 
Perfetta Poesia del Muratort ; c cosi 
anche riguardo alla non meno bar- 
bara voce reburra: senza per altro 
che se no deduca la conseguenza che 
egli vorrebbe, cioè che il libro sia 
stalo forse fabbricato (forgé)^ come Ivi 
dice, in Francia, non si sa da chi. 

Leggi nota -f) 

— pag. 40. 

— Gabbali 

— Néfes, 0 cosi altrove. 

-V ^ ^ Pegui^no 

r ìoiV-n^ 

perciocché, 

— stando, 

Avverti Si domanda, ac chi scrisse queste due 
parole latine, allud 'tdo ad .4r{ftoft7a, 
abbia tradotto il verso dì Da?(tk ivi 
citato, 0 viceversa? Quegli che scio- 
glieri plausibilmente il quesito, met* 
tendo in evidenza di prove le date , 
esaminatore e giudice il cav.5cohiri, 
avrà in premio una copia in carta di- 
stinta di tutta l’ediiione presento, e 
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{nel titolo) Cap. X 

i^eggi 

13i 

9 {nota -d) della 

— 

147 

Ss') volgari 

— 

1Ó8 

99 óO > Tavola delle 

col. 'i nota****) \ cose noiabili 

Avverti 


nc sarà falla menzione onoreTole, col- 
la inibblinezioRo del rclaliro giudizio 
nell'appendice deU'nllinio volume; Im- 
portando non poco la risoluzione di 
questo aslruso punto di critica sloricai 
toccalo di volo nella nota ebe diede 
motivo a quest'aggiunta. 

Cap.Xl 

dalla 

volgari 

L'editore acca già riuniti insieme lut- 
ti i passi paralleli della Divina Com- 
mrtìia e delle altre Opere Dautesche 
colla l.iiigun Volgare) ma per brevità 
sono stali omessi , essendo già citali 
nel corso del volume ; come fu sop- 
pressa p'r lo stesso motivo la Tavola 
tirile cole notabili, giacché questa sa- 
rà compresa nella Tavola generale delle 
materie, che farà parte del VI ed ul- 
timo tomo di questa edizione. 


FINE. 


Edizione privilegiala. 


J' 
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